
 

I.N.P.D.A.P. 
Istituto Nazionale di Previdenza ed Assistenza per i Dipendenti 

dell’Amministrazione Pubblica 
 

- DIREZIONE REGIONALE SICILIA - 
 

 

 

 

 

 

 

CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
                         

Lavori di adeguamento alla normativa antincendio, rifacimento dei servizi igienici e 

tinteggiatura dei locali della sede provinciale di Catania, in Piazza della Repubblica n. 26 

 

1° STRALCIO 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Pagina 2 di 127 

 

 

CAPO 1   NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO  
Art.1.1   Oggetto dell’appalto  
Art.1.2   Ammontare dell’appalto  
Art.1.3   Modalità di stipulazione del contratto  
Art.1.4   Condizioni di ammissione all'appalto  
Art.1.5   Categoria prevalente, categorie scorporabili e subappaltabili 

Art.1.6    Gruppi di lavorazioni omogenee e categorie contabili  
CAPO 2   DISCIPLINA CONTRATTUALE  
Art.2.1    Richiamo alle leggi sui lavori pubblici  
Art.2.2    Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto  
Art.2.3    Documenti contrattuali  
Art.2.4    Conoscenza delle condizioni d'appalto  
Art.2.5    Casi di scioglimento del contratto disposti dall’amministrazione aggiudicatrice  
Art.2.6    Procedura di affidamento in caso di fallimento dell’esecutore o risoluzione del contratto per grave 

                  inadempimento dell’esecutore  
Art.2.7    Responsabilità tecnica dell’appaltatore - Rappresentanza dell’appaltatore e domicilio – Direttore 

                 tecnico e direttore di cantiere  
Art.2.8    Prescrizioni antinfortunistiche e antimafia  
Art.2.9    Trattamento e tutela dei lavoratori  
Art.2.10     Rappresentanza del committente in cantiere: direzione dei lavori e del coordinatore per la sicurezza 

                 in fase di esecuzione  

Art.2.11    Norme generali sui materiali, componenti, sistemi ed esecuzione 

Art.2.12    Convenzioni europee in materia di valuta e termini  
CAPO 3    TERMINI PER L’ESECUZIONE  
Art.3.1    Consegna ed inizio dei lavori  
Art.3.2    Termini per l'ultimazione dei lavori  
Art.3.3    Sospensioni e proroghe  
Art.3.4    Penali in caso di ritardo  
Art.3.5    Programma esecutivo dei lavori e cronoprogramma  
Art.3.6    Inderogabilità dei termini di esecuzione  
Art.3.7    Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini  
CAPO 4   DISCIPLINA ECONOMICA  
Art.4.1    Anticipazione  
Art.4.2    Pagamenti in acconto  
Art.4.3    Pagamenti a saldo  
Art.4.4    Ritardi nel pagamento delle rate di acconto  
Art.4.5    Ritardi nel pagamento della rata di saldo  
Art.4.6    Revisione prezzi  
Art.4.7    Cessione del contratto e cessione dei crediti  
CAPO 5   CONTABILIZZAZIONE E LIQUIDAZIONE DEI LAVORI  
Art.5.1    Valutazione dei lavori a misura 

Art.5.2      Valutazione dei manufatti a pié d'opera 

CAPO 6    CAUZIONI E GARANZIE  
Art.6.1     Cauzione provvisoria  
Art.6.2     Garanzia fidejussoria o cauzione definitiva  

Art.6.3      Riduzione della garanzia 

Art.6.4      Assicurazione a carico dell'Impresa 

CAPO 7     DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE  
Art.7.1     Variazione dei lavori  
Art.7.2     Varianti per errori od omissioni progettuali  
Art.7.3     Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi  
CAPO 8     DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA  
Art.8.1     Norme di sicurezza generali  
Art.8.2     Sicurezza sul luogo di lavoro  
Art.8.3     Piani di sicurezza  
Art.8.4     Piano operativo di sicurezza  
Art.8.5     Osservanza ed attuazione dei piani di sicurezza  
CAPO 9     DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO  
Art.9.1     Subappalto  

Art.9.2       Responsabilità in materia di subappalto 



Pagina 3 di 127 

 

Art.9.3       Pagamento dei subappaltatori 

CAPO 10   CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO  
Art.10.1    Accordo bonario 

Art.10.2     Definizione delle controversie  
Art.10.3     Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera  
Art.10.4     Risoluzione del contratto - Esecuzione d'ufficio dei lavori  
CAPO 11   DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE  
Art.11.1     Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione  
Art.11.2     Termini per il collaudo e per l'accertamento della regolare esecuzione  
Art.11.3     Presa in consegna dei lavori ultimati  
CAPO 12   NORME FINALI  
Art.12.1     Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore  
Art.12.2     Obblighi speciali a carico dell’appaltatore  
Art.12.3     Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione  
Art.12.4     Custodia del cantiere  
Art.12.5     Cartello di cantiere  
Art.12.6     Spese contrattuali, imposte, tasse  
CAPO 13   SCAVI E DEMOLIZIONI  
CAPO 14   NOLI E TRASPORTI  
CAPO 15   QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI  
CAPO 16   OPERE COMPLEMENTARI  
CAPO 17   OPERE EDILI CLASSIFICATE SECONDO LE UNITÀ TECNOLOGICHE  
CAPO 18    IMPIANTI 

CAPO 19    ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 

CAPO 20    NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI  
 



Pagina 4 di 127 

 

 CAPO 1 NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO    

 

  Art.1.1  Oggetto dell’appalto    
 

L‘oggetto dell‘appalto consiste nell‘esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari per la realizzazione di ―Lavori di 

adeguamento alla normativa antincendio, rifacimento dei servizi igienici e tinteggiatura dei locali della sede 

provinciale di Catania, in Piazza della Repubblica n. 26 – 1° STRALCIO‖. 

Sono compresi nell‘appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro, come 

indicato e previsto nel contratto di appalto, completamente compiuto secondo le condizioni stabilite dal presente 

capitolato speciale d'appalto e dal medesimo contratto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste 

dal progetto esecutivo con i relativi allegati, con riguardo anche ai particolari costruttivi e ai progetti esecutivi delle 

strutture, degli impianti tecnologici e relativi calcoli dei quali l'appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta 

conoscenza. 

L'esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata nel rispetto della vigente normativa in materia e secondo le 

regole dell'arte. L'appaltatore deve conformarsi alla massima diligenza nell'adempimento dei propri obblighi. 

Trova sempre applicazione l‘art.1374 del C.C. 

  

  Art.1.2  Ammontare dell’appalto    
 

L‘importo complessivo dell‘appalto è pari a euro 81.969,81 (diconsi  euro ottantunomilanovecentosessantanove/81), 

comprensivo degli oneri per l'attuazione delle misure per la sicurezza, i quali ammontano a euro 981,30 (diconsi euro 

novecentottantuno/30). 

L‘importo dei lavori posti a base dell'affidamento è definito come segue:  

 

Importi in Euro Colonna a) Colonna b) Colonna a + b) 

Importo 

esecuzione 

lavori al netto della 

sicurezza 

Oneri per l‘attuazione 

dei piani di sicurezza 

TOTALE 

1 A corpo    

1’ A misura € 80.988,51 € 981,30 € 81.969,81 

2 In economia    

1+1’+2 IMPORTO TOTALE   € 81.969,81 

 

L'importo contrattuale corrisponde all'importo dei lavori, escluso la sicurezza, di cui al 1° comma, colonna a), al quale 

deve essere applicato il ribasso percentuale sul medesimo importo offerto dall'aggiudicatario in sede di gara, aumentato 

dell'importo degli oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere definito al 1° c., colonna b) e non soggetti al ribasso 

d'asta ai sensi del combinato disposto dell'art. 131, 3° comma., D. Lgs. 163/2006 e dell'art. 100, 1° e 5° comma, 1° 

periodo del D.Lgs. 09.4.2008, n.81. 

 

 
 Art.1.3 Modalità di stipulazione del contratto    
 

Il contratto è stipulato "a misura" ai sensi dell'art. 53, comma 4 e artt.82 e 83 del D. Lgs. 163/2006. 

L'importo del contratto può variare in aumento o in diminuzione, in base alle quantità effettivamente eseguite, fermi 

restando i limiti di cui all‘art. 132 del D.Lgs. 163/2006 e le condizioni previste dal presente Capitolato speciale. 

Il ribasso percentuale offerto dall'aggiudicatario in sede di gara si estende e si applica ai prezzi unitari in elenco, 

utilizzabili esclusivamente per la definizione, valutazione e contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o 

detrazioni in corso d'opera, qualora ammissibili ai sensi dell'art. 132 del D.Lgs. 163/2006, e che siano 

inequivocabilmente estranee ai lavori già previsti, nonché ai lavori in economia. 

I rapporti ed i vincoli negoziali di cui al presente articolo si riferiscono ai lavori posti a base d'asta di cui all'art. 1.2, 1° 

c., colonna a), mentre per gli oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere di cui all'art. 1.2, 1° c., colonna b), 

costituiscono vincolo negoziale l'importo degli stessi e i loro prezzi unitari (per le parti a misura) indicati a tale scopo 

dalla Stazione appaltante negli atti progettuali e in particolare, rispettivamente, nella descrizione e nell‘elenco dei 

prezzi unitari per le parti a misura, relative agli oneri per l'attuazione dei piani di sicurezza. 

 
  Art.1.4  Condizioni di ammissioni all’appalto    
 

L‘impresa singola può partecipare alla gara qualora sia in possesso dei requisiti economico finanziari e tecnico 

organizzativi relativi alla categoria prevalente e per l‘importo totale dei lavori ovvero sia in possesso dei requisiti 

relativi alla categoria prevalente ed alle categorie scorporabili per i singoli importi. 
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I requisiti relativi alle lavorazioni scorporabili non posseduti dall‘impresa devono da questa essere posseduti con 

riferimento alla categoria prevalente. 

Per i requisiti delle imprese riunite e per i consorzi si rinvia a quanto specificatamente previsto dall‘art. 95 del 

Regolamento n. 554/99 commi da 1 a 4. 

 

  
Art.1.5               Categoria prevalente, categorie scorporabili e subappaltabili 

 
Ai sensi e per gli effetti dell‘art.141 del Regolamento n. 554/99, sono subappaltabili i lavori della categoria prevalente, 

nella misura massima del 30%. 

Ai sensi dall‘art. 30, lett. a), del regolamento per la qualificazione delle imprese di costruzione approvato con D.P.R. 25 

gennaio 2000, n. 34 l‘importo complessivo dell‘opera è di euro 80.988,51 (euro ottantamilanovecentottantotto/51) e in 

conformità alla lett. b) dello stesso  articolo ed all‘allegato «A» al predetto regolamento, i lavori sono classificati nella 

categoria prevalente di opere OG1. 

La categoria prevalente e la relativa classifica e le categorie di lavori diverse dalla prevalente sono specificate nella 

seguente tabella: 

 

 Lavori di 

ristrutturazione e 

adattamento 

Categoria Categoria ex 

allegato ―A‖ DPR 

34/2000 

Classifica art.4 

DPR 34/2000 

Euro 

1 Edifici Civili ed 

Industriali 

Prevalente OG1 I 80.988,51 

a) Totale importo esecuzione lavori 80.988,51 

b) Oneri per l‘attuazione del piano di sicurezza 981,30 

 TOTALE IMPORTO DA APPALTARE (somma di a + b) 81.969,81 

 

I lavori appartenenti a categoria generali e a categorie specializzate (serie «OG - OS») dell‘allegato «A» al D.P.R. n. 34 

del 2000, diverse da quella prevalente, per il quale lo stesso allegato «A» prescriva la «qualificazione obbligatoria» 

devono essere realizzati dall‘appaltatore solo se in possesso dei requisiti di qualificazione per la relativa categoria; in 

caso contrario devono essere realizzati da un‘impresa mandante qualora l‘appaltatore sia un‘associazione temporanea di 

tipo verticale, ovvero da un‘impresa subappaltatrice qualora siano stati indicati come subappaltabili nella tabella sopra 

riportata; in ogni caso l‘esecutore (sia esso impresa mandante, sia un subappaltatore) deve essere in possesso dei 

requisiti necessari. Qualora l‘appaltatore, direttamente o tramite un‘impresa mandante nel caso egli sia un‘associazione 

temporanea di tipo verticale, non possieda i requisiti per una delle predette categorie, deve obbligatoriamente indicare 

in sede di gara i relativi lavori come subappaltabili, pena la non ammissione alla gara stessa. I predetti lavori, con i 

relativi importi, sono individuati nella tabella sopra riportata. 

I lavori riguardanti gli impianti tecnologici per i quali vige l‘obbligo di esecuzione da parte di installatori aventi i 

requisiti di cui al D.M. 22 gennaio 2008 n.37 ed alle specifiche norme di riferimento; essi devono essere realizzati 

dall‘appaltatore solo se in possesso dei predetti requisiti; in caso contrario essi devono essere realizzati da un‘impresa 

mandante qualora l‘appaltatore sia un‘associazione temporanea di tipo verticale, ovvero, da un‘impresa subappaltatrice; 

in ogni caso l‘esecutore deve essere in possesso dei requisiti necessari. 

 

Art.1.6  Gruppi di lavorazioni omogenee e categorie contabili 

 

I gruppi di lavorazioni omogenee di cui all'art. 132, 3° comma del D.Lgs. 163/06, all'art. 45, 7° e 8° comma ed 

all'art.159 del D.P.R. 554/1999, all'art. 10, 6° comma, del capitolato generale d'appalto sono indicati nella Tabella "B", 

allegata al capitolato speciale quale parte integrante e sostanziale. 
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  CAPO 2 DISCIPLINA CONTRATTUALE    
 

  Art.2.1  Richiamo alle leggi sui lavori pubblici    

 
All‘esecuzione dei lavori disciplinati dal presente capitolato, si applicano le norme del D.Lgs. 163/2006 e, per quanto 

da esse non disciplinato, le norme ancora in vigore del D.P.R. n. 554/99 (non abrogate dall‘art. 256 del D.Lgs. 163/06),  

il  D.M. n. 145/00, le norme richiamate nel bando di gara e nelle norme di partecipazione dalla gara, nonché le 

disposizioni tutte non abrogate dal D. Lgs. 163/2006. 

 
  Art. 2.2 Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto    

 
In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il lavoro è 

stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva. 

In caso di norme del capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, trovano 

applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in secondo luogo 

quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari ovvero all'ordinamento giuridico, in 

terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del capitolato speciale d'appalto, è fatta 

tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto approvato; per ogni 

altra evenienza trovano applicazione gli artt. da 1362 a 1369 c.c. 

 
  Art.2.3  Documenti contrattuali     
 

L'appalto viene affidato sotto l'osservanza delle norme, condizioni, patti, obblighi, oneri e modalità dedotti e risultanti 

dal Capitolato Speciale d'appalto, integrante il progetto, nonché delle previsioni delle tavole grafiche progettuali, che 

l'impresa dichiara di conoscere e di accettare e che qui si intendono integralmente riportate, trascritte ed accettate.  

1. Fanno parte del contratto, e si intendono allegati allo stesso, ancorché non materialmente e fisicamente uniti al 

medesimo ma depositati agli atti della stazione appaltante, i seguenti documenti: 

 il capitolato generale d'appalto approvato con D.M. 19.4.2000, n. 145; 

 il presente capitolato speciale d'appalto comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, 

descritti in relazione al loro valore indicativo; 

 tutti gli elaborati grafici del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i progetti delle strutture e degli 

impianti e le relative relazioni di calcolo; 

 l'elenco dei prezzi unitari; 

 il piano sostitutivo di sicurezza di cui all'art. 131, 2° comma, lett. b), D.Lgs. 163/06 ed allegato XV del D.Lgs. 

81/08 o il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all'articolo 100, D.Lgs. 81/08, eventualmente redatto nel 

corso dei lavori ai sensi degli artt. 90, 5° comma, e 92, 2° comma, dello stesso Decreto; 

 il piano di sicurezza avente le caratteristiche del piano operativo di cui all'art. 131, 2° comma, lett. c), D.Lgs. 

163/06 ed allegato XV del D.Lgs. 81/08; 

 il programma esecutivo dei lavori, per quanto previsto all'art. 45, 10° c. del D.P.R. 554/1999, anche 

indipendentemente dall'obbligo di produrre il cronoprogramma di cui all'articolo 42 del citato D.P.R., finalizzato 

all'applicazione del "prezzo chiuso". 

Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme attualmente vigenti in materia di lavori pubblici. 

Non fanno parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali: 

•  il computo metrico estimativo; 

• le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee, ancorché inserite e integranti il 

presente capitolato speciale; esse hanno efficacia limitatamente ai fini dell'aggiudicazione per la determinazione dei 

requisiti soggettivi degli esecutori, ai fini della definizione dei requisiti oggettivi e del subappalto, e, sempre che non 

riguardino il compenso a corpo dei lavori contrattuali, ai fini della valutazione delle addizioni o diminuzioni dei 

lavori di cui all'art. 132, D.Lgs. 163/2006; 

• le quantità delle singole voci elementari rilevabili dagli atti progettuali e da qualsiasi altro loro allegato. 

  
Art.2.4  Conoscenza delle condizioni d'appalto     

 
L'assunzione dell'appalto di cui al presente Capitolato implica da parte dell'Appaltatore la conoscenza degli elaborati 

progettuali, compreso il computo metrico e lo schema di contratto, delle condizioni locali, per essersi recato sul luogo 

di esecuzione dei lavori, del suolo e del sottosuolo (scavi, condotte, ecc.), della viabilità d'accesso, delle cave 

eventualmente necessarie e delle discariche autorizzate, degli oneri relativi alla raccolta, trasporto e smaltimento dei 

rifiuti e/o residui di lavorazione nonché degli obblighi e degli oneri relativi alle disposizioni in materia di sicurezza, di 

assicurazione, di condizioni di lavoro e di previdenza e assistenza in vigore nel luogo dove devono essere eseguiti i 
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lavori nonché di tutte le circostanze generali, particolari e locali, nessuna esclusa ed eccettuata, suscettibili di influire 

sulla determinazione dei prezzi, sulle condizioni contrattuali e sull'esecuzione dei lavori e di aver giudicato i lavori 

stessi realizzabili, gli elaborati progettuali adeguati ed i prezzi nel loro complesso remunerativi.  

Ai sensi dell'art. 71, 3° c. del D.P.R. 554/1999, l'appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e 

disponibilità degli atti progettuali e della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle 

condizioni pattuite in sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito verbale 

sottoscritto col Responsabile del procedimento, consentono l'immediata esecuzione degli stessi. 

 
Art.2.5  Casi di scioglimento del contratto disposti dall’amministrazione aggiudicatrice    
 

 

2.5.1 Risoluzione del contratto per reati accertati 

 

Fermo quanto previsto da altre disposizioni di legge, ai sensi dell'art. 135 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163 

(codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 

2004/18/CE) qualora nei confronti dell'appaltatore sia intervenuta l'emanazione di un provvedimento definitivo che 

dispone l'applicazione di una o più misure di prevenzione di cui all'articolo 3, della legge 27 dicembre 1956, n. 1423, 

ovvero sia intervenuta sentenza di condanna passata in giudicato per frodi nei riguardi della stazione appaltante, di 

subappaltatori, di fornitori, di lavoratori o di altri soggetti comunque interessati ai lavori, nonché per violazione degli 

obblighi attinenti alla sicurezza sul lavoro, il responsabile del procedimento valuta, in relazione allo stato dei lavori e 

alle eventuali conseguenze nei riguardi delle finalità dell'intervento, l'opportunità di procedere alla risoluzione del 

contratto.  

Nel caso di risoluzione, l'appaltatore ha diritto soltanto al pagamento dei lavori regolarmente eseguiti, decurtato degli 

oneri aggiuntivi derivanti dallo scioglimento del contratto.  

 

2.5.1.bis Risoluzione del contratto per varianti. 

 

La risoluzione del contratto può essere esercitata qualora si verifichino le condizioni previste dall'art. 132 del decreto 

legislativo 12 aprile 2006 n. 163 (codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle 

direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE) e che in particolare ricorra la condizione prevista dall'art. 132 c. 4 del medesimo 

D. L.vo n. 163/06. 

 

2.5.2. Risoluzione del contratto per grave inadempimento, grave irregolarità e grave ritardo 

 

Quando il direttore dei lavori accerta che comportamenti dell'appaltatore concretano grave inadempimento alle 

obbligazioni di contratto tale da compromettere la buona riuscita dei lavori, invia, ex art. 136 del D.Lgs. n. 163/06, al 

responsabile del procedimento una relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari, indicando la stima 

dei lavori eseguiti regolarmente e che devono essere accreditati all'appaltatore.  Su indicazione del responsabile del 

procedimento il direttore dei lavori formula la contestazione degli addebiti all'appaltatore, assegnando un termine non 

inferiore a quindici giorni per la presentazione delle proprie controdeduzioni al responsabile del procedimento.  

Acquisite e valutate negativamente le predette controdeduzioni, ovvero scaduto il termine senza che l'appaltatore 

abbia risposto, la stazione appaltante su proposta del responsabile del procedimento dispone la risoluzione del 

contratto.  

Qualora, al di fuori dei precedenti casi, l'esecuzione dei lavori ritardi, per negligenza dell'appaltatore rispetto alle 

previsioni del programma, il direttore dei lavori gli assegna un termine, che, salvo i casi d'urgenza, non può essere 

inferiore a dieci giorni, per compiere i lavori in ritardo, e dà inoltre le prescrizioni ritenute necessarie. Il termine 

decorre dal giorno di ricevimento della comunicazione.  

 Scaduto il termine assegnato, il direttore dei lavori verifica, in contraddittorio con l'appaltatore, o, in sua mancanza, 

con l‘assistenza di due testimoni, gli effetti dell'intimazione impartita, e ne compila processo verbale da trasmettere al 

responsabile del procedimento.  

Sulla base del processo verbale, qualora l'inadempimento permanga, la stazione appaltante, su proposta del 

responsabile del procedimento, delibera la risoluzione del contratto.  

 

2.5.3. Provvedimenti  seguenti la risoluzione dei contratti 

 

Il responsabile del procedimento, nel comunicare all'appaltatore la determinazione di risoluzione del contratto, 

dispone, con preavviso di venti giorni, la redazione dello stato di consistenza dei lavori già eseguiti e l'inventario di 

materiali, macchine e mezzi d'opera che devono essere presi in consegna dal direttore dei lavori come stabilito dall‘art. 

138 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163. 
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2.5.4. Recesso dal contratto e valutazione del decimo 

 

Ai sensi dell'art. 134 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163 (codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi 

e forniture in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE) la stazione appaltante ha il diritto di recedere in 

qualunque tempo dal contratto previo il pagamento dei lavori eseguiti e del valore dei materiali utili esistenti in 

cantiere, oltre al decimo dell'importo delle opere non eseguite.  

Il decimo dell'importo delle opere non eseguite è calcolato sulla differenza tra l'importo dei quattro quinti del prezzo 

posto a base di gara, depurato del ribasso d'asta, e l'ammontare netto dei lavori eseguiti.  

L'esercizio del diritto di recesso è preceduto da formale comunicazione all'appaltatore da darsi con un preavviso non 

inferiore a venti giorni, decorsi i quali la stazione appaltante prende in consegna i lavori ed effettua il collaudo 

definitivo.  

 I materiali il cui valore è riconosciuto dalla stazione appaltante sono soltanto quelli già accettati dal direttore dei lavori 

prima della comunicazione del preavviso sopra citato.  

La stazione appaltante può trattenere le opere provvisionali e gli impianti che non siano in tutto o in parte asportabili 

ove li ritenga ancora utilizzabili. In tal caso essa corrisponde all'appaltatore, per il valore delle opere e degli impianti 

non ammortizzato nel corso dei lavori eseguiti, un compenso da determinare nella minor somma fra il costo di 

costruzione e il valore delle opere e degli impianti al momento dello scioglimento del contratto.  

L'appaltatore deve rimuovere dai magazzini e dai cantieri i materiali non accettati dal direttore dei lavori e deve mettere 

i predetti magazzini e cantieri a disposizione della stazione appaltante nel termine stabilito; in caso contrario lo 

sgombero è effettuato d'ufficio e a sue spese.  

 
Art.2.6 Procedura di affidamento in caso di fallimento dell’esecutore o risoluzione del contratto per 

grave inadempimento dell’esecutore    
 

In caso di fallimento dell'appaltatore l'Amministrazione si avvale, salvi ogni altro diritto ed azione a tutela dei propri 

interessi, della procedura prevista dagli artt. 136 e 138 del D.Lgs. 163/06. 

Qualora l'esecutore sia un'associazione temporanea, in caso di fallimento dell'impresa mandataria o di una impresa 

mandante trovano applicazione, rispettivamente, i commi 18° e 19° dell‘articolo. 37 del D.Lgs. 163/06. 

Ai   sensi  dell'art.  140  del  D.Lgs.  n.  163/2006,  l'Amministrazione in caso di fallimento dell'appaltatore o di  

risoluzione del contratto  per  grave  inadempimento del medesimo, si riserva la facoltà di interpellare progressivamente 

i soggetti che hanno partecipato all'originaria procedura di gara, risultanti dalla relativa graduatoria, al fine di stipulare 

un  nuovo contratto per l'affidamento dei lavori con  le modalità e  secondo  quanto  prescritto dallo stesso art. 140. 

L'aggiudicazione è comunque subordinata all'accertamento in capo al soggetto aggiudicatario dell'insussistenza delle 

cause ostative previste dalla legislazione antimafia. 

 
 Art.2.7  Responsabilità tecnica dell’appaltatore - Rappresentanza dell’appaltatore e domicilio –  

                        Direttore tecnico e direttore di cantiere    
 

L‘appaltatore è l‘unico responsabile dell‘esecuzione delle opere appaltate in conformità alle buone regole della tecnica e 

nel rispetto di tutte le norme di Legge vigenti all‘epoca della loro realizzazione salva la responsabilità eventualmente 

configurabile ex art. 49 comma 4 del decreto legislativo 12 aprile 2006 n. 163. 

La presenza sul luogo del direttore dei lavori o del personale di sorveglianza, le disposizioni da loro impartite, 

l‘approvazione dei tipi e qualunque intervento del genere si intendono esclusivamente connessi con la migliore tutela 

dell'Amministrazione  e non diminuiscono la responsabilità dell‘appaltatore, che sussiste in modo pieno ed esclusivo 

dalla consegna dei lavori al collaudo. 

L‘appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all‘art. 2 del capitolato generale d‘appalto; a tale 

domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o 

comunicazione dipendente dal contratto. 

L‘appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all‘art. 3 del capitolato generale d‘appalto, le generalità 

delle persone autorizzate a riscuotere. 

Qualora l‘appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la stazione appaltante, ai sensi e nei 

modi di cui all‘art. 4 del capitolato generale d‘appalto, il mandato conferito con atto pubblico a persona idonea, 

sostituibile su richiesta motivata della stazione appaltante. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico 

dell‘impresa o da altro tecnico, abilitato secondo le previsioni del capitolato speciale in rapporto alle caratteristiche 

delle opere da eseguire. L‘assunzione della direzione di cantiere da parte del direttore tecnico avviene mediante delega 

conferita da tutte le imprese operanti nel cantiere, con l‘indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal 

delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. 

L‘appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l‘organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del cantiere. 

Il direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale dell‘appaltatore per 

disciplina, incapacità o grave negligenza. L‘appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall‘imperizia o 
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dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella somministrazione o nell‘impiego dei 

materiali. 

Ogni variazione del domicilio di cui al comma 3, o delle persona di cui ai commi 4, 5 o 6, deve essere tempestivamente 

notificata alla Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 5 deve essere accompagnata dal 

deposito presso la stazione appaltante del nuovo atto di mandato. 

 

Art.2.8  Prescrizioni antinfortunistiche e antimafia    
 

L'appaltatore è obbligato ad applicare le norme e le prescrizioni di tutte le leggi e disposizioni in materia 

antinfortunistica e di sicurezza dei lavoratori. 

In particolare, prima della consegna lavori, l‘appaltatore deve: 

- presentare all'Amministrazione , tramite il responsabile del procedimento, e alla direzione lavori le posizioni 

assicurative degli operatori che saranno impiegati in cantiere; 

- comunicare alla direzione lavori e all'Amministrazione  così come previsto dal presente capitolato d'appalto il 

nominativo dei tecnici abilitati che assumeranno il ruolo di direttore tecnico responsabile, di assistente di 

cantiere, di responsabile del servizio di prevenzione e protezione (ai sensi del D.Lgs. n. 81/2008) e dell'eventuale 

responsabile del controllo della qualità; 

così come richiesto dall‘art. 118 c. 6 del D.Lgs. 163/06, trasmettere all'Amministrazione  e alla direzione lavori 

l‘indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti, copia della documentazione di avvenuta 

denuncia agli Enti Previdenziali, (inclusa la Cassa Edile), assicurativi ed antinfortunistici e copia dei versamenti 

contributivi, previdenziali e assicurativi, nonché di quelli dovuti agli organi paritetici previsti dalla contrattazione 

collettiva secondo la cadenza fissata dal direttore dei lavori. 

Il piano di sicurezza e di coordinamento, redatto dall'Amministrazione ai sensi dell‘art.100 del D.lgs. n. 81/2008,  

forma parte integrante del contratto di appalto. 

Entro 30 giorni dall'aggiudicazione, e comunque prima della consegna dei lavori, l'appaltatore consegna 

all'Amministrazione  le eventuali proposte integrative del piano di sicurezza e di coordinamento ed il piano operativo 

di sicurezza per quanto attiene ogni singolo intervento, le proprie scelte autonome e relative responsabilità 

nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori, da considerare come piano complementare di dettaglio al 

piano di sicurezza e coordinamento che forma parte integrante del contratto di appalto. 

L‘appaltatore è tenuto ad adottare quanto previsto dal piano di sicurezza e di coordinamento e dal piano operativo di 

sicurezza ed il direttore tecnico di cantiere di cui all'art. 2.7 del presente capitolato vigila sull'osservanza delle misure 

di sicurezza contenute nei predetti piani. 

Il coordinatore in materia di sicurezza e di salute, nominato dall‘amministrazione, durante la realizzazione dell‘opera,  

verifica l‘attuazione di quanto previsto nei piani di sicurezza, propone, in caso di gravi inosservanze, alla direzione dei 

lavori ed all'Amministrazione  la sospensione dei lavori, l‘allontanamento dei lavoratori e delle imprese dal cantiere e 

la risoluzione del contratto; sospende in caso di pericolo grave ed imminente le singole lavorazioni fino alla verifica 

da parte del coordinatore della sicurezza degli avvenuti adeguamenti effettuati dall‘impresa appaltatrice. 

Copia del piano di sicurezza e di coordinamento dovrà essere messa a disposizione dall‘appaltatore ai rappresentanti 

per la sicurezza dell‘impresa e dei suoi eventuali subappaltatori prima dell‘inizio dei lavori. 

L‘appaltatore prima dell‘inizio dei lavori dovrà fornire all'Amministrazione  una dichiarazione, sottoscritta dal legale 

rappresentante dell‘impresa, con la quale si impegna ad applicare le misure di sicurezza previste dai piani e di rendere 

edotti i lavoratori addetti dei possibili rischi e delle manovre di sicurezza da adottare specificatamente in relazione alle 

modalità di allestimento del cantiere, alla modalità di esecuzione dei lavori e dell'utilizzo dei mezzi di protezione 

individuale in relazione al rischio specifico; tale dichiarazione dovrà riportare le firme del direttore tecnico di cantiere, 

dell'assistente responsabile di cantiere, del responsabile del Servizio di prevenzione e protezione del Piano di 

Sicurezza e il visto del direttore dei lavori. 

Solo dopo la trasmissione della dichiarazione di cui sopra, redatta nelle forme e nei modi prescritti, sarà consentita la 

consegna dei lavori. Nel caso in cui tale obbligo non venga rispettato, il responsabile del procedimento non procede 

alla consegna dei lavori ed impone all'appaltatore di ottemperare  entro un termine perentorio, in ogni caso non 

superiore a trenta giorni continui e di calendario, trascorso inutilmente il quale, propone all'organo competente la 

risoluzione  del contratto. 

 
Art.2.9  Trattamento e tutela dei lavoratori    
 

L'appaltatore deve: 

applicare o far applicare integralmente nei confronti di tutti i lavoratori dipendenti impiegati nell'esecuzione 

dell'appalto le condizioni economiche e normative previste dai contratti collettivi nazionale e territoriale di lavoro della 

categoria vigenti nella regione durante il periodo di svolgimento dei lavori; 

rispondere dell'osservanza di quanto sopra previsto da parte dei subappaltatori, dei cottimisti e dei prestatori d‘opera a 

questi assimilati, nei confronti dei propri dipendenti, per le prestazioni rese nell'ambito del subappalto, cottimo o 

subcontratto. 
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Il suddetto obbligo vincola l'appaltatore fino alla data del collaudo anche se egli non sia aderente alle Associazioni 

stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura e dalle dimensioni 

dell'impresa di cui e' titolare e da ogni altra sua qualificazione giuridica, economica o sindacale. 

Se l'appaltatore gode di agevolazioni finanziarie e creditizie concesse dallo Stato o da altri Enti Pubblici, egli è inoltre 

soggetto all'osservanza del precitato obbligo per tutto il tempo in cui fruisce del beneficio, previsto dall'art. 36 della 

L.n. 300/70.  

L'appaltatore deve altresì osservare le norme e le prescrizioni dei contratti collettivi e delle leggi e dei regolamenti 

sulla assunzione, tutela, sicurezza, salute, assicurazione, e assistenza, libertà e dignità dei lavoratori.  

Contratti e norme dovranno essere rispettati, se trattasi di Cooperative, anche nei confronti dei soci. 

L'appaltatore deve fornire la previsione della dimensione numerica richiesta per la determinazione delle 

rappresentanze sindacali ai fini dell'applicazione della L. n. 300/70 calcolata sulla base del programma di lavoro con 

riferimento al complessivo numero dei dipendenti dell'appaltatore e dei subappaltatori presenti contemporaneamente 

nel cantiere, secondo i criteri stabiliti in sede di contrattazione collettiva, nel quadro delle disposizioni sulle 

rappresentanze sindacali. 

A garanzia degli obblighi previdenziali ed assicurativi, si opera, così come previsto dall‘art. 7 comma 2 del D.M. n. 

145/00, sull'importo netto progressivo dei lavori una ritenuta dello 0,50% e, se l'appaltatore trascura alcuni degli 

adempimenti in materia prescritti, vi provvederà l'Amministrazione con il fondo formato con detta ritenuta, salve le 

maggiori responsabilità dell'appaltatore. Dall‘emissione di ogni certificato di pagamento e fino all‘attivazione del 

sistema di certificazione sulla base del documento unico il responsabile del procedimento provvede a dare 

comunicazione per iscritto agli enti previdenziali e assicurativi, compresa la cassa edile. 

Le ritenute possono essere svincolate soltanto in sede di liquidazione del conto finale, dopo l‘approvazione del 

collaudo o del certificato di regolare esecuzione, ove gli enti suddetti non abbiano comunicato all‘amministrazione 

committente eventuali inadempienze entro il termine di trenta giorni dalla richiesta del responsabile del procedimento. 

In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente, l‘appaltatore è invitato per iscritto 

dal responsabile del procedimento a provvedervi entro i successivi quindici giorni. Ove egli non provveda o non 

contesti formalmente e motivatamente la legittimità della richiesta entro il termine sopra assegnato, 

l‘Amministrazione  può pagare anche in corso d‘opera direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate detraendo il 

relativo importo dalle somme dovute all‘appaltatore in esecuzione del contratto. 

I pagamenti di cui sopra fatti dall‘Amministrazione  sono provati dalle quietanze predisposte a cura del responsabile 

del procedimento e sottoscritte dagli interessati. 

Nel caso di formale contestazione delle richieste da parte dell‘appaltatore, il responsabile del procedimento provvede 

all‘inoltro delle richieste e delle contestazioni all‘ufficio provinciale del lavoro e della massima occupazione per i 

necessari accertamenti. 

 
Art.2.10 Rappresentanza del committente in cantiere: direzione dei lavori e del                         

coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione    
 

La rappresentanza dell‘Amministrazione  presso il cantiere è delegata all'Ufficio di direzione dei lavori, con i rispettivi 

compiti di emanare nel corso dei lavori le opportune disposizioni. In particolare di controllare la perfetta osservanza, 

da parte dell‘appaltatore, di tutte le clausole contenute nel presente capitolato , di curare che l‘esecuzione delle opere 

avvenga a perfetta regola d‘arte, per quanto attiene le attribuzioni della direzione lavori, di verificare tramite 

opportune azioni di coordinamento e controllo l‘applicazione delle disposizioni contenute nel piano di sicurezza  e 

coordinamento e nel piano operativo di sicurezza da parte delle imprese e dei lavoratori autonomi coinvolti 

nell‘esecuzione delle opere, di organizzare tra questi la cooperazione ed il coordinamento delle attività e la reciproca 

informazione, di verificare l'attuazione di quanto previsto negli accordi tra le parti sociali al fine del miglioramento 

della sicurezza in cantiere, di segnalare all'Amministrazione  le inosservanze degli obblighi e delle misure generali di 

tutela previste dalla normativa in materia di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro da parte delle imprese e dei 

lavoratori autonomi per quanto concerne l‘attività del coordinatore per l‘esecuzione dei lavori. 

Le persone all‘uopo indicate dalla direzione lavori ed il coordinatore per l‘esecuzione dei lavori potranno accedere in 

ogni momento al cantiere, al fine di poter effettuare tutti i controlli che riterranno opportuni. 

La presenza del personale della direzione dei lavori, i controlli e le verifiche dallo stesso eseguiti, non liberano 

l‘appaltatore dagli obblighi e dalle responsabilità inerenti alla buona riuscita delle opere ed alla loro corrispondenza 

alle clausole contrattuali, nonché all'osservanza delle norme antinfortunistiche, dei regolamenti e delle norme vigenti o 

che saranno emanati nel corso dei lavori. 

Parimenti ogni intervento dell‘Amministrazione, della direzione dei lavori o del coordinatore per l‘esecuzione dei 

lavori non potrà essere invocato come causa di interferenza nelle modalità di conduzione dei lavori e del cantiere nel 

suo complesso, nonché nel modo di utilizzazione dei mezzi di opera, macchinari e materiali; a tale funzione si intende 

e rimane solo ed esclusivamente preposto l‘appaltatore che ne sarà responsabile. 

Gli ordini di servizio, le istruzioni e prescrizioni della direzione dei lavori e del coordinatore dovranno essere eseguiti 

con la massima cura e prontezza, nel rispetto delle norme di contratto, capitolato e del piano di sicurezza e 

coordinamento. 
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L'appaltatore, o i suoi rappresentanti di cui all'art. 2.7 del presente capitolato, non potranno rifiutarsi di ritirare, con 

firma della copia per ricevuta, gli ordini di servizio e qualunque comunicazione scritta della direzione dei lavori 

inerente i lavori stessi. Il personale dell‘impresa non potrà rifiutarsi con l‘ordine del coordinatore della sicurezza di 

sospendere in caso di pericolo grave ed imminente le singole lavorazioni fino alla verifica da parte del coordinatore 

per la sicurezza degli avvenuti adeguamenti effettuati dall‘impresa. 

L‘appaltatore non potrà mai rifiutarsi di dare immediata esecuzione agli ordini di servizio anche quando 

eccezionalmente si tratti di lavori da farsi di notte o nei giorni festivi o in più luoghi contemporaneamente, sotto pena 

dell‘esecuzione d‘ufficio, con addebito della maggiore spesa che l'Amministrazione  avesse a sostenere rispetto alle 

condizioni di contratto. 

Resta comunque fermo il diritto dell‘appaltatore di avanzare per iscritto le osservazioni che  ritenesse opportune in 

merito agli ordini impartiti. 

L‘appaltatore o un suo incaricato dovrà recarsi all‘Ufficio della direzione dei lavori, o dell'Amministrazione , nei 

giorni o nelle ore che saranno indicati, per le istruzioni sullo sviluppo dei lavori, per collaborare alla compilazione 

della contabilità degli stessi e per sottoscrivere quei documenti contabili che l‘impresa è tenuta a firmare. 

 
Art.2.11   Norme generali su materiali, componenti, sistemi ed esecuzione    

 

Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e subsistemi di 

impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge, regolamento e 

normative in genere in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto 

concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le 

indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel Capitolato Speciale di appalto, negli elaborati grafici del 

progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso Capitolato. 

Per quanto riguarda l'accettazione, la qualità e l'impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro provenienza 

e l'eventuale sostituzione di quest'ultimo, si applicano, rispettivamente, gli artt. 15, 16 e 17 del Capitolato Generale 

d'appalto. 

 

Art.2.12  Convenzioni europee in materia di valuta e termini     

 
Tutti gli atti predisposti dal Committente per ogni valore in cifra assoluta indicano la denominazione in euro. 

Tutti gli atti predisposti dal Committente per ogni valore contenuto in cifra assoluta, ove non diversamente specificato, 

devono intendersi I.V.A. esclusa. 

Tutti i termini di cui al presente capitolato d‘oneri, se non diversamente stabilito nella singola disposizione, sono 

computati in conformità al Regolamento CEE 3 giugno 1971, n. 1182. 
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 CAPO 3 TERMINI PER L’ESECUZIONE    
 

Art.3.1  Consegna ed inizio dei lavori    

 
L'esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, qualora il verbale di gara non tenga luogo di 

contratto, in seguito a consegna, risultante da apposito verbale, da effettuarsi, come previsto dall'art. 129, 2° c. del 

D.P.R. 554/1999, non oltre 45 giorni dalla predetta stipula, previa convocazione dell'esecutore. 

E' facoltà dell'Amministrazione procedere in via d'urgenza, alla consegna dei lavori, anche nelle more della stipulazione 

formale del contratto, ai sensi degli artt. 337, 2° c. e 338 della L. 2248/1865, dell'art. 129, 1° e 4° c. del D.P.R. 

554/1999 e dell‘art.11, 10° e 12° comma del D.Lgs. 163/06; in tal caso il direttore dei lavori indica espressamente sul 

verbale le lavorazioni da iniziare immediatamente. 

Se, nel giorno fissato e comunicato, l'appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il direttore dei lavori 

fissa un nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 giorni e non superiore a 15; i termini per l'esecuzione decorrono 

comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il termine di anzidetto è facoltà della Stazione 

appaltante di risolvere il contratto e incamerare la cauzione, ferma restando la possibilità di avvalersi della garanzia 

fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. 

Qualora sia indetta una nuova procedura per l'affidamento del completamento dei lavori, l'aggiudicatario - salva 

l'applicazione della deliberazione consiliare n. 122 del 10.12.1997 in tema di esclusione dalla gare - è comunque 

escluso dalla partecipazione in quanto l'inadempimento è considerato grave negligenza accertata. 

L'appaltatore deve trasmettere all'Amministrazione, prima dell'inizio dei lavori, la documentazione di avvenuta 

denunzia di inizio lavori effettuata agli enti previdenziali, assicurativi ed antinfortunistici, inclusa la Cassa edile ove 

dovuta; egli trasmette altresì un originale del DURC in corso di validità, in relazione anche alle eventuali imprese 

subappaltatrici; il DURC è altresì trasmesso in occasione di ciascun pagamento in acconto o a saldo, in relazione anche 

alle eventuali imprese subappaltatrici. 

 
 Art.3.2  Termini per l'ultimazione dei lavori    

 
Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell'appalto è fissato in giorni 91 (novantuno) naturali e consecutivi 

decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. 

Nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto delle ferie contrattuali. 

L'appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà fissare scadenze 

inderogabili per l'approntamento delle opere necessarie all'inizio di forniture e lavori da effettuarsi da altre ditte per 

conto della Stazione appaltante ovvero necessarie all'utilizzazione, prima della fine dei lavori e previo certificato di 

collaudo , riferito alla sola parte funzionale delle opere. 

 
Art.3.3  Sospensioni e proroghe    
 

Qualora cause di forza maggiore, condizioni climatiche od altre circostanze speciali che impediscano in via temporanea 

che i lavori procedano utilmente a regola d'arte, la Direzione dei Lavori, d'ufficio o su segnalazione dell'appaltatore, 

può ordinare la sospensione dei lavori redigendo apposito verbale. Sono circostanze speciali le situazioni che 

determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in corso d'opera nei casi previsti dall'art. 132, 

D.Lgs. 163/06. 

Si applicano l'art. 133 del D.P.R. 554/1999 e gli artt. 24, 25 e 26 del Capitolato Generale d'appalto. 

Qualora l'appaltatore, per cause ad esso non imputabili, non sia in grado di ultimare i lavori nei termini fissati, può 

chiedere, con domanda motivata, proroghe che, se riconosciute giustificate, sono concesse dal responsabile del 

procedimento, sentito il parere della direzione dei lavori, purché le domande pervengano prima della scadenza del 

termine anzidetto. 

Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione 

secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 

- il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo funzionamento, 

per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 

- l'adempimento di prescrizioni o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal Direttore dei Lavori, dal 

Coordinatore per l'esecuzione dei lavori ove nominato o dagli Organi di vigilanza in materia sanitaria e di 

sicurezza; 

- l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione delle opere 

di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla Direzione dei Lavori o espressamente 

approvati da questa; 

- il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 

- la mancanza dei materiali occorrenti o la ritardata consegna degli stessi da parte delle ditte fornitrici; 

- le eventuali controversie tra l'appaltatore, i fornitori, i sub-affidatari ed altri incaricati nonché le eventuali vertenze 

a carattere aziendale tra l'appaltatore e il proprio personale dipendente. 
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A giustificazione del ritardo nell'ultimazione dei lavori o nel rispetto delle scadenze fissate dal programma temporale 

l'appaltatore non può mai attribuirne la causa, in tutto o in parte, ad altre ditte o imprese o forniture, se esso appaltatore 

non abbia tempestivamente per iscritto denunciato all'Amministrazione il ritardo imputabile a dette ditte, imprese o 

fornitori. 

I verbali per la concessione di sospensioni o proroghe, redatti con adeguata motivazione a cura della direzione dei 

lavori e controfirmati dall'appaltatore e recanti l'indicazione dello stato di avanzamento dei lavori, devono pervenire al 

responsabile del procedimento entro il quinto giorno naturale successivo alla loro redazione e devono essere restituiti 

controfirmati dallo stesso o dal suo delegato; qualora il responsabile del procedimento non si pronunci entro tre giorni 

dal ricevimento, i verbali si danno per riconosciuti e accettati dall'Amministrazione. 

In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del relativo verbale, accettato dal responsabile del 

procedimento o sul quale si sia formata l'accettazione tacita. Non possono essere riconosciute sospensioni, e i relativi 

verbali non hanno alcuna efficacia, in assenza di adeguate motivazioni o le cui motivazioni non siano riconosciute 

adeguate da parte del responsabile del procedimento. 

Il verbale di sospensione ha efficacia dal quinto giorno antecedente la sua presentazione al responsabile del 

procedimento, qualora il predetto verbale gli sia stato trasmesso dopo il quinto giorno dalla redazione ovvero rechi una 

data di decorrenza della sospensione anteriore al quinto giorno precedente la data di trasmissione. 

Non appena cessate le cause della sospensione il direttore dei lavori redige il verbale di ripresa, che, oltre a richiamare 

il precedente verbale di sospensione, deve indicare i giorni di effettiva sospensione e il conseguente nuovo termine 

contrattuale dei lavori differito di un numero di giorni pari all‘accertata durata della sospensione. 

Le disposizioni del presente articolo si applicano anche a sospensioni parziali e riprese parziali che abbiano per oggetto 

parti determinate dei lavori, da indicare nei relativi verbali; in tal caso il differimento dei termini contrattuali è pari ad 

un numero di giorni costituito dal prodotto dei giorni di sospensione per il rapporto tra l‘ammontare dei lavori sospesi e 

l‘importo totale dei lavori previsto nello stesso periodo secondo il programma esecutivo dei lavori. 

 

Art.3.4  Penali in caso di ritardo 

 
Nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l'esecuzione delle opere, per ogni giorno naturale consecutivo di 

ritardo nell'ultimazione dei lavori viene applicata una penale pari allo 0,3 per mille (Euro…….................... e centesimi 

………………ogni mille Euro dell'importo contrattuale……...……………….), corrispondente a Euro ............…........... 

La penale, nella stessa misura percentuale di cui al 1° c., trova applicazione anche in caso di ritardo: 

a) nell'inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori per la consegna degli stessi, qualora 

l'Amministrazione non si avvalga della facoltà di cui all'art. 3.1, 3° c.; 

b) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori; 

c) nel rispetto dei termini imposti dalla direzione dei lavori per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati; 

d) nel rispetto delle soglie temporali fissate a tale scopo nel cronoprogramma dei lavori. 

La penale irrogata ai sensi del 2° c., lettera a), è disapplicata e, se, già addebitata, è restituita, qualora l'appaltatore, in 

seguito all'andamento imposto ai lavori, rispetti la prima soglia temporale successiva fissata nel programma dei lavori. 

La penale di cui al 2° c., lettera b) e lettera d) è applicata all'importo dei lavori ancora da eseguire; la penale di cui al 2° 

c., lettera c) è applicata all'importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati per rimediare a quelli non 

accettabili o danneggiati. 

Tutte le penali di cui al presente articolo sono contabilizzate in detrazione in occasione del pagamento immediatamente 

successivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo. 

L'importo complessivo delle penali irrogate ai sensi dei commi precedenti non può superare il 10 per cento dell'importo 

contrattuale; qualora i ritardi siano tali da comportare una penale di importo superiore alla predetta percentuale trova 

applicazione l'articolo 3.7, in materia di risoluzione del contratto. 

L'applicazione delle penali di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri 

sostenuti dalla Stazione appaltante a causa dei ritardi. 

 

  Art.3.5  Programma esecutivo dei lavori e cronoprogramma    
 

Entro trenta giorni dalla data del verbale di consegna e, comunque, prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore predispone 

e consegna alla direzione lavori un proprio programma esecutivo dei lavori, elaborato in relazione alle proprie 

tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa; tale programma deve riportare 

per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo, 

dell'avanzamento dei lavori alle date contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento deve 

essere coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato dalla direzione lavori, mediante 

apposizione di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine senza che la direzione lavori 

si sia pronunciata il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve palesi illogicità o indicazioni 

erronee palesemente incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. 

Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dall'Amministrazione, mediante 

ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in particolare: 
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- per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto; 

- per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano coinvolte in 

qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o ritardi della Stazione 

committente; 

- per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dall'Amministrazione, che abbiano 

giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree comunque interessate dal 

cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende controllate o partecipate dalla 

medesima Amministrazione o soggetti titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo interessati dai lavori 

intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale della citata Amministrazione; 

- per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e funzionamento degli 

impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 

- qualora sia richiesto dal coordinatore per l'esecuzione dei lavori, in ottemperanza all'art. 92 del D.Lgs. 81/08.  

- In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il piano di sicurezza e di coordinamento 

del cantiere, eventualmente integrato ed aggiornato.  

I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto dell'eventuale cronoprogramma predisposto dall'Amministrazione e 

integrante il progetto esecutivo; tale cronoprogramma può essere modificato dalla medesima Amministrazione al 

verificarsi delle condizioni di cui al 2° c.. 

 

Art.3.6  Inderogabilità dei termini di esecuzione    

 
Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione 

secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 

- il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo funzionamento, 

per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 

- l'adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal direttore dei lavori o dagli 

organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di 

esecuzione, se nominato; 

- l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione delle opere 

di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla direzione dei lavori o espressamente 

approvati da questa; 

- il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 

- le eventuali controversie tra l'appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati; 

- le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l'appaltatore e il proprio personale dipendente; 

- le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal Direttore dei lavori, dal Coordinatore per la sicurezza in fase 

di esecuzione o dal RUP per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel cantiere o inosservanza degli 

obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati in cantiere; 

- le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in relazione alla 

presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria o in caso di reiterate 

violazioni della disciplina in m ateria di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, ai 

sensi dell‘articolo 14 del D.Lgs. 81/08 

 

Art.3.7 Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini     

 

1. L'eventuale ritardo dell'appaltatore rispetto ai termini per l'ultimazione dei lavori o sulle scadenze esplicitamente 

fissate allo scopo dal programma temporale superiore a 30 (trenta) giorni naturali consecutivi produce la risoluzione del 

contratto, a discrezione dell'Amministrazione, e senza obbligo di ulteriore motivazione, ai sensi dall'art. 136 del D.Lgs. 

163/2006. 

2. La risoluzione del contratto trova applicazione dopo la formale messa in mora dell'appaltatore e in contraddittorio 

con il medesimo. 

3. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all‘art. 3.4, 1° comma, è computata sul periodo determinato 

sommando il ritardo accumulato dall‘appaltatore rispetto al programma esecutivo dei lavori e il termine assegnato dal 

direttore dei lavori per compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 2. 

4. Sono dovuti dall'appaltatore i danni subiti dall'Amministrazione in seguito alla risoluzione del contratto, comprese le 

eventuali maggiori spese connesse al completamento dei lavori affidato a terzi. Per il risarcimento di tali danni la 

Stazione appaltante può trattenere qualunque somma maturata a credito dall‘appaltatore in ragione dei lavori eseguiti 

nonché rivalersi sulla garanzia fideiussoria. 
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 CAPO 4 DISCIPLINA ECONOMICA    
 

Art.4.1  Anticipazione    

 

Ai sensi dell'art. 5, 1° c., D.L. 28.3.1997, n. 79, conv., con mod., dalla L. 28.5.1997, n. 140, non è dovuta alcuna 

anticipazione. 

 
Art.4.2  Pagamenti in acconto    

 
I pagamenti avvengono per stati di avanzamento, mediante emissione di certificato di pagamento ogni volta che i lavori 

eseguiti, contabilizzati al netto del ribasso d'asta, comprensivi della relativa quota degli oneri per la sicurezza, secondo 

quanto stabilito nel Capo 5, raggiungano un importo netto non inferiore a Euro 25.000,00 (euro venticinquemila/00) . 

A garanzia dell'osservanza delle norme e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla 

tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori, sull'importo netto progressivo dei lavori è 

operata una ritenuta dello 0,50 per cento - di cui all'articolo 7, 2° c. del capitolato generale approvato con D.M. 

145/2000 - da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale. 

Entro i 45 giorni successivi all'avvenuto raggiungimento dell'importo dei lavori eseguiti di cui al comma 1, il direttore 

dei lavori redige la relativa contabilità e il responsabile del procedimento emette, entro i successivi 30 giorni, il 

conseguente certificato di pagamento il quale deve recare la dicitura: "lavori a tutto il ……………………" con 

l'indicazione della data. 

L'Amministrazione provvede al pagamento del predetto certificato entro i successivi 30 giorni, mediante emissione 

dell'apposito mandato e l'erogazione a favore dell'appaltatore ai sensi dell'articolo 185 del D.Lgs. 18.8.2000, n. 267. 

Comunque, qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 90 giorni, per cause non dipendenti 

dall'appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e all'emissione del certificato di pagamento, 

prescindendo dall'importo minimo di cui al 1° c. 

Ai sensi dell‘art. 35, comma 32, della legge 4 agosto 2006, n.248, l‘emissione di ogni certificato di pagamento è 

subordinata all‘acquisizione del DURC ed all‘esibizione da parte dell‘appaltatore della documentazione attestante che 

la corretta esecuzione degli adempimenti relativi al versamento delle ritenute fiscali sui redditi da lavoro dipendente, 

dei contributi previdenziali e dei contributi assicurativi obbligatori per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 

dei dipendenti, nonché gli eventuali subappaltatori ai sensi degli articoli 9.2 comma 4 e 9.3, comma 2 e 3 del presente 

capitolato 

Il pagamento dell'ultima rata di acconto, qualunque sia l'ammontare, verrà effettuato dopo l'ultimazione dei lavori e la 

redazione del conto finale 

Il pagamento dell'ultima rata di acconto non costituisce, comunque, presunzione di accettazione dell'opera, ai sensi 

dell'articolo 1666, 2° c. del codice civile. 

 
 Art.4.3  Pagamenti a saldo    
 

Il conto finale dei lavori è redatto entro 30 (trenta) giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con apposito 

verbale; redatto il verbale di ultimazione, è sottoscritto dal direttore dei lavori e trasmesso al RUP; col conto finale è 

accertato e proposto l‘importo della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la cui liquidazione definitiva ed 

erogazione è subordinata all‘emissione del certificato di cui al comma 3 ed alle condizioni di cui al comma 4. 

Il conto finale dei lavori è sottoscritto dall'appaltatore e, per l'Amministrazione, dal responsabile del procedimento 

entro 30 (trenta) giorni dalla sua redazione ai sensi del 1° comma; se l‘appaltatore non firma il conto finale nel termine 

indicato, o se lo firma senza confermare le domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come 

da lui definitivamente accettato. Il RUP formula in ogni caso una sua relazione sul conto finale. 

La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui all'art. 4.2, 2° comma, nulla ostando, è pagata entro 90 giorni dopo 

l'avvenuta emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione . 

Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fideiussoria ai sensi dell'art. 141, 9° comma, D.Lgs. 163/06, 

non costituisce presunzione di accettazione dell'opera, ai sensi dell'art. 1666, 2° c. del codice civile. 

La garanzia fideiussoria di cui al 4° comma deve avere validità ed efficacia non inferiore a 32 (trentadue) mesi dalla 

data di ultimazione dei lavori e alle seguenti condizioni: 

 Importo garantito almeno pari all‘importo della rata di saldo, maggiorato dell‘IVA all‘aliquota di legge, 

maggiorato altresì del tasso legale di interesse applicato al periodo di due anni; 

 La garanzia ha efficacia dalla data di erogazione della rata di saldo e si estingue due anni dopo l‘emissione del 

certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione; 

 La garanzia deve essere prestata mediante presentazione di atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un 

intermediario finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da impresa di assicurazione, conforme alla 

scheda tecnica approvata con il D.M. emanato ai sensi dell‘art. 252 comma 6 D.Lgs. 163/06. 
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Salvo quanto disposto dall'art. 1669 del codice civile, l'appaltatore risponde per la difformità ed i vizi dell'opera, 

ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato di collaudo o il certificato di 

regolare esecuzione assuma carattere definitivo. 

Ai sensi dell‘art. 35, comma 32, della legge 4 agosto 2006, n.248, il pagamento a saldo è subordinato all‘acquisizione 

del DURC ed all‘esibizione da parte dell‘appaltatore della documentazione attestante che la corretta esecuzione degli 

adempimenti relativi al versamento delle ritenute fiscali sui redditi da lavoro dipendente, dei contributi previdenziali e 

dei contributi assicurativi obbligatori per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dei dipendenti, nonché gli 

eventuali subappaltatori ai sensi degli articoli 9.2 comma 4 e art.9.3, commi 2 e 3 del presente capitolato. 

 

 

Art.4.4  Ritardi nel pagamento delle rate di acconto    
 

In caso di ritardo nella emissione dei certificati di pagamento o dei titoli di spesa relativi agli acconti, rispetto ai termini 

previsti nel capitolato speciale d'appalto, spettano all'appaltatore gli interessi, legali e moratori, nella misura e con le 

modalità ed i termini di cui all'art. 116 del D.P.R. 554/1999 ed agli artt. 29 e 30 del D.M. 145/2000. 

Non sono dovuti interessi per i primi 45 giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle circostanze per 

l'emissione del certificato di pagamento ai sensi dell'art. 4.2 e la sua effettiva emissione e messa a disposizione 

dell'Amministrazione per la liquidazione; trascorso tale termine senza che sia emesso il certificato di pagamento, sono 

dovuti all'appaltatore gli interessi legali per i primi 60 giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine 

spettano all'appaltatore gli interessi di mora nella misura stabilita con apposito decreto ministeriale di cui all'art. 133, 

comma 1 del D.Lgs. 163/06. 

Non sono dovuti interessi per i primi 30 giorni intercorrenti tra l'emissione del certificato di pagamento e il suo 

effettivo pagamento a favore dell'appaltatore; trascorso tale termine senza che l'Amministrazione abbia provveduto al 

pagamento, sono dovuti all'appaltatore gli interessi legali per i primi 60 giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente 

anche questo termine spettano all'appaltatore gli interessi di mora nella misura stabilita con apposito D.M. di cui all'art. 

133, comma 1 del D.Lgs. 163/06. 

Il pagamento degli interessi di cui al presente articolo avviene d'ufficio in occasione del pagamento, in acconto o a 

saldo, immediatamente successivo, senza necessità di domande o riserve; il pagamento dei predetti interessi prevale sul 

pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori. 

E' facoltà dell'appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, ovvero nel caso in cui l'ammontare delle rate 

di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto 

dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell'articolo 1460 del codice civile, rifiutando di adempiere alle proprie 

obbligazioni se l'Amministrazione non provveda contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato; in 

alternativa, è facoltà dell'appaltatore, previa costituzione in mora della medesima Amministrazione, promuovere il 

giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 60 giorni dalla data della predetta 

costituzione in mora, in applicazione dell'art. 133, comma 1 del D.Lgs. 163/06. 

  
  Art.4.5  Ritardi nel pagamento della rata di saldo    

 
Per il pagamento della rata di saldo in ritardo rispetto al termine stabilito all'art. 4.3, 3° c., per causa imputabile 

all'Amministrazione, sulle somme dovute decorrono gli interessi legali. 

Qualora il ritardo nelle emissioni dei certificati o nel pagamento delle somme dovute a saldo si protragga per ulteriori 

60 giorni, oltre al termine stabilito al 1° c., sulle stesse somme sono dovuti gli interessi di mora. 

 
  Art.4.6  Revisione prezzi    
 

Ai sensi dell'art. 133, D.Lgs. 163/06, e successive modifiche e integrazioni, è esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e 

non trova applicazione l'articolo 1664, 1° c. del codice civile. 

Qualora, per cause non imputabili all'appaltatore, la durata dei lavori si protragga fino a superare i due anni dal loro 

inizio, al contratto si applica il prezzo chiuso, consistente nel prezzo dei lavori al netto del ribasso d'asta, aumentato di 

una percentuale, determinata con decreto ministeriale, da applicarsi, nel caso in cui la differenza tra il tasso di 

inflazione reale e il tasso di inflazione programmato nell'anno precedente sia superiore al 2 per cento, all'importo dei 

lavori ancora da eseguire per ogni anno intero previsto per l'ultimazione dei lavori stessi. 

Ai sensi dell'art. 133, 4°, 5° e 6° comma del D.Lgs. 163/06, in deroga a quanto previsto dal comma 1, qualora il prezzo 

di singoli materiali da costruzione, per effetto di circostanze eccezionali, subisca variazioni in aumento o in 

diminuzione, superiori al 10 per cento rispetto al prezzo rilevato dal Ministero delle infrastrutture nell'anno di 

presentazione dell'offerta con apposito decreto, si fa luogo a compensazioni, in aumento o in diminuzione, per la 

percentuale eccedente il 10 per cento alle seguenti condizioni: 

a) Le compensazioni in aumento sono ammesse con il limite di importo costituito da: 
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o somme appositamente accantonate per imprevisti, nel quadro economico di ogni intervento, in misura 

non inferiore all'1 per cento del totale dell'importo dei lavori, fatte salve le somme relative agli 

impegni contrattuali già assunti;  

o eventuali ulteriori somme a disposizione della stazione appaltante per lo stesso intervento nei limiti 

della relativa autorizzazione di spesa;  

o somme derivanti da ribassi d'asta, qualora non ne sia prevista una diversa destinazione;  

o somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della stazione appaltante nei 

limiti della residua spesa autorizzata e disponibili. 

b) All‘infuori di quanto previsto nella lettera a), non possono essere assunti o utilizzati impegni di spesa 

comportanti nuovi o maggiori oneri per la stazione appaltante; 

c) La compensazione è determinata applicando la percentuale di variazione che eccede il 10 per cento al 

prezzo dei singoli materiali da costruzione impiegati nelle lavorazioni contabilizzate nell‘anno solare 

precedente al decreto ministeriale, nelle quantità accertate dal Direttore dei lavori; 

d) Le compensazioni sono liquidate senza necessità di iscrizione di riserve ma a semplice richiesta di una 

delle parti, accreditando o addebitando il relativo importo, a seconda del caso, ogni qual volta che siano 

maturate le condizioni di cui al presente comma, entro i successivi 60 (sessanta) giorni, a cura della 

direzione dei lavori qualora non sia ancora stato emesso il certificato di collaudo provvisorio o il 

certificato di regolare esecuzione, a cura del responsabile del procedimento in ogni altro caso. 

 

Art.4.7  Cessione del contratto e cessione dei crediti    

 
E' vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 

 

La cessione dei crediti è ammessa unicamente ai sensi del combinato disposto della L. 21.2.1991, n. 52, dell‘articolo 

117 del D.Lgs. 163/06, del D.P.R. 554/1999 e del Capitolato Generale d'appalto e, comunque, a condizione che il 

cessionario sia un istituto bancario o un intermediario finanziario iscritto nell'apposito Albo presso la Banca d'Italia e 

che il contratto di cessione, in originale o in copia autenticata, sia trasmesso alla Amministrazione prima o 

contestualmente al certificato di pagamento sottoscritto dal Responsabile del procedimento. 

 



Pagina 18 di 127 

 

  CAPO 5 CONTABILIZZAZIONE E LIQUIDAZIONE DEI LAVORI    
 

  Art.5.1  Valutazione dei lavori a misura     
 

Qualora in corso d‘opera debbano essere introdotte variazioni ai lavori ai sensi degli articoli 7.1 o 7.2, e per tali 

variazioni ricorrano le condizioni di cui all‘articolo 45, comma 9, del regolamento generale, per cui risulti 

eccessivamente oneroso individuarne in maniera certa e definita le quantità e pertanto non sia possibile la loro 

definizione nel lavoro ―a corpo‖, esse possono essere preventivate a misura. Le relative lavorazioni sono indicate nel 

provvedimento di approvazione della perizia con puntuale motivazione di carattere tecnico e con l‘indicazione 

dell‘importo sommario del loro valore presunto e della relativa incidenza sul valore complessivo del contratto. 

Nei casi di cui al comma 1, qualora le variazioni non siano valutabili mediante l‘utilizzo dei prezzi unitari rilevabili 

dagli atti di progetto o di gara, si procede mediante la formazione dei nuovi prezzi ai sensi dell‘articolo 7.3, fermo 

restando che le stesse variazioni possono essere predefinite, sotto il profilo economico, con atto di sottomissione ―a 

corpo‖.  

Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali di alcun genere non 

rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dal direttore dei lavori. 

Nel corrispettivo per l‘esecuzione degli eventuali lavori a misura s‘intende sempre compresa ogni spesa occorrente per 

dare l‘opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente capitolato e secondo i tipi indicati e previsti dagli atti 

progettuali. 

La contabilità dei lavori deve essere effettuata, ai sensi del titolo XII del DPR 554/99, sulla base dei prezzi unitari di 

progetto; agli importi degli stati di avanzamento (SAL) deve essere detratto l‘importo conseguente al ribasso offerto 

calcolato, per fare in modo che l‘importo degli oneri per l‘attuazione dei piani di sicurezza, non sia assoggettato al 

ribasso con la seguente formula:  

SAL * (1-IS)*R 
ove SAL=importo stato avanzamento; IS=importo oneri sicurezza/importo complessivo dei lavori; R=ribasso offerto. 

Le misurazioni e i rilevamenti sono fatti in contraddittorio tra le parti; tuttavia se l'appaltatore rifiuta di presenziare alle 

misure o di firmare i libretti delle misure o i brogliacci, il direttore dei lavori procede alle misure in presenza di due 

testimoni, i quali devono firmare i libretti o brogliacci suddetti. 

In particolare, la contabilizzazione è effettuata attraverso la registrazione delle misure rilevate direttamente in cantiere 

dal personale incaricato, in apposito documento, con le modalità previste dal capitolato speciale per ciascuna 

lavorazione; il corrispettivo è determinato moltiplicando le quantità rilevate per i prezzi unitari dell'elenco prezzi al 

netto del ribasso contrattuale. 

Gli eventuali oneri per la sicurezza, che fossero individuati a misura in relazione alle variazioni di cui al comma 1, sono 

valutati sulla base dei prezzi di cui all'elenco allegato al progetto, oppure formati ai sensi del comma 2, con le quantità 

rilevabili ai sensi del presente articolo. 

 

 Art.5.2  Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera    

 

Non sono valutati i manufatti ed i materiali a pié d‘opera, ancorché accettati dalla direzione dei lavori. 
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CAPO 6 CAUZIONI E GARANZIE    
 

Art.6.1 Cauzione provvisoria    

 
Ai sensi dell'art. 75, 1° e 2° comma del D.Lgs. 163/06 è richiesta una cauzione provvisoria di Euro 1.639,40 

(milleseicentotrentanove/40)pari al 2 (due) per cento dell'importo preventivato dei lavori da appaltare, da prestare al 

momento della partecipazione alla gara. 

Ai sensi dell‘articolo 100 del regolamento generale, la cauzione provvisoria di cui al coma 1 può essere prestata: 

a) in contanti o in titoli del debito pubblico o garantiti dallo Stato al corso del giorno del deposito, presso una 

Sezione di Tesoreria Provinciale o presso le aziende di credito autorizzate a titolo di pegno a favore della 

stazione appaltante. 

b) mediante fideiussione bancaria ovvero mediante polizza assicurativa fideiussoria in conformità alla scheda 

tecnica 1.1, allegata al decreto del ministero delle attività produttive marzo 2004, n.123, in osservanza alle 

clausole di cui allo schema tipo 1.1. allegato al predetto decreto, integrata dalla causa esplicita di rinuncia 

all‘eccezione di cui all‘articolo 1957, comma 2, del codice civile, in conformità all‘articolo 75, commi 4, 5, 6 

e 8, del D.Lgs. 163/06 .  

La cauzione provvisoria deve essere accompagnata dall‘impegno di un fidejussore verso il concorrente a rilasciare 

garanzia fideiussoria definitiva nel caso di aggiudicazione da parte del concorrente dell‘appalto o della concessione. 

Sono vietate forme di cauzione diverse da quelle di cui al comma 2 e, in particolare, è vietata la cauzione prestata 

mediante assegni di conto di corrispondenza o assegni circolari. 

In caso di associazione temporanea di imprese la garanzia deve riportare l‘indicazione di tutte le imprese associate; può 

essere omessa l‘indicazione degli eventuali progettisti associati. 
  

  Art.6.2  Garanzia fidejussoria o cauzione definitiva    
 

Ai sensi dell'art. 113, 1° comma del D.Lgs. 163/06 e dell‘art.101 del regolamento generale è richiesta una garanzia 

fideiussoria, a titolo di cauzione definitiva, pari al 10 (dieci) per cento dell'importo contrattuale; qualora 

l'aggiudicazione sia fatta in favore di un'offerta inferiore all'importo a base d'asta in misura superiore al 10 (dieci) per 

cento, la garanzia fideiussoria è aumentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti la predetta misura 

percentuale. Qualora il ribasso sia superiore al 20 (venti) per cento, l‘aumento è di due punti percentuali per ogni punto 

di ribasso eccedente la predetta misura percentuale. 

La garanzia fideiussoria è prestata mediante atto di fideiussione rilasciato da una banca o da un intermediario 

finanziario autorizzato o polizza fideiussoria rilasciata da un‘impresa assicurativa, in conformità alla scheda tecnica 

approvata con il Decreto ministeriale emanato ai sensi dell‘art. 252 comma 6 del D.Lgs. 163/06  ed attualmente 

vigente, in conformità all‘art. 113, commi 2 e 3, del D.Lgs. 163/06 . La garanzia è presentata in originale alla Stazione 

appaltante prima della formale sottoscrizione del contratto, anche limitatamente alla scheda tecnica. 

La garanzia è svincolata è progressivamente svincolata a misura dell‘avanzamento dell‘esecuzione, nel limite massimo 

del 75 (settantacinque) per cento dell‘iniziale importo garantito; lo svincolo è automatico, senza necessità di benestare 

del committente, con la sola condizione della preventiva consegna all‘istituto garante, da parte dell‘appaltatore o del 

concessionario, degli stati avanzamento lavori o di analogo documento, in originale o in copia autentica, attestanti 

l‘avvenuta esecuzione. 

La garanzia, per il rimanente ammontare del 25 (venticinque) per cento, cessa di avere effetto ed è svincolata 

automaticamente all'emissione del certificato di collaudo provvisorio ovvero del certificato di regolare esecuzione; lo 

svincolo e l‘estinzione avvengono di diritto, senza necessità di ulteriori atti formali, richieste, autorizzazioni, 

dichiarazioni liberatorie o restituzioni. 

La Stazione appaltante può avvalersi della garanzia fideiussoria, parzialmente o totalmente, per le spese dei lavori da 

eseguirsi d‘ufficio nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante l‘appalto in confronto ai risultati della 

liquidazione finale; l‘incameramento della garanzia avviene con atto unilaterale della Stazione appaltante senza 

necessità di dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto dell‘appaltatore di proporre azione innanzi l‘autorità 

giudiziaria ordinaria. 

La garanzia fideiussoria è tempestivamente reintegrata nella misura legale di cui al combinato disposto dei commi 1 e 3 

qualora, in corso d‘opera, sia stata incamerata, parzialmente o totalmente, dalla Stazione appaltante; in caso di 

variazioni al contratto per effetto di successivi atti di sottomissione, la medesima garanzia può essere ridotta in caso di 

riduzione degli importi contrattuali, mentre non è integrata in caso di aumento degli stessi importi fino alla concorrenza 

di un quinto dell‘importo originario. 

 

Art.6.3  Riduzione delle garanzie    
 

Ai sensi degli articolo 40, comma 7, e 75, comma 7 del D.Lgs. 163/06, l‘importo della cauzione provvisoria di cui 

all‘articolo 6.1 e l‘importo della garanzia fideiussoria di cui all‘articolo 6.2 sono ridotti del 50 (cinquanta)  per cento 

per i concorrenti ai quali sia stata rilasciata, da organismi accreditati ai sensi delle norme europee della seri UNI CEI 

EN 45012 e della serie UNI CEI EN ISO/IEC 170000, la certificazione del sistema di qualità conforme alle norme 
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europee della seri UNI CE ISO 90001:2000, oppure la dichiarazione della presenza di elementi significativi e tra loro 

correlati di tale sistema, di cui all‘articolo 2, comma 1, lettera q) oppure lettera r) del DPR 34 del 2000. 

In caso di associazione temporanea di concorrenti di tipo orizzontale le riduzioni di cui al presente articolo sono 

accordate qualora il possesso delle certificazioni o delle dichiarazioni di cui al 1° c. sia comprovato da tutte le imprese 

in associazione. 

In caso di associazione temporanea di concorrenti di tipo verticale le riduzioni di cui al presente articolo sono accordate 

esclusivamente per le quote di incidenza delle lavorazioni appartenenti alle categorie assunte integralmente da imprese 

in associazione in possesso del requisito di cui al comma 1; tale beneficio non è frazionabile tra imprese che assumono 

lavorazioni appartenenti alla medesima categoria. 

Il possesso del requisito di cui al comma 1 è comprovato dall‘annotazione in calce alla attestazione SOA ai sensi 

dell‘articolo 4, comma 3, del DPR n.34 del 2000. 

In deroga a quanto previsto dal comma 4, il possesso del requisito di cui al comma 1 può essere comprovato dalla 

certificazione rilasciata dall‘organismo accreditato qualora: 

a) L‘impresa abbia utilizzato, per la gara e per l‘eventuale aggiudicazione, una qualificazione per una classifica 

non superiore alla II; 

b) L‘impresa sia in possesso di attestazione SOA in corso di validità ma il possesso del requisito di cui al comma 

1 non sia stato ancora annotato sulla predetta attestazione, a condizione che l‘impresa abbia già presentato 

istanza alla SOA per il relativo aggiornamento; 

In caso di avvalimento ai sensi dell‘articolo 49 del D.Lgs. 163/06, per beneficiare della riduzione di cui al comma 1, il 

requisito della qualità deve essere posseduto in ogni caso dall‘impresa partecipante e aggiudicataria, indipendentemente 

dalla circostanza che sia posseduto dall‘impresa ausiliaria. L‘impresa ausiliaria deve essere in possesso del predetto 

requisito solo in relazione all‘obbligo di cui all‘art. 4 del DPR n.34 del 2000. 
 
 

Art.6.4  Assicurazione a carico dell'impresa     
 

Ai sensi dell'art. 129, 1° comma del D.Lgs. 163/06 e dell‘articolo 103 del regolamento generale, l'appaltatore è 

obbligato, contestualmente alla sottoscrizione del contratto, a produrre una polizza assicurativa che tenga indenne 

l'Amministrazione da tutti i rischi di esecuzione e una polizza assicurativa a garanzia della responsabilità civile per 

danni causati a terzi nell'esecuzione dei lavori. La polizza assicurativa è prestata da un‘impresa di assicurazione 

autorizzata alla copertura dei rischi ai quali si riferisce l‘obbligo di assicurazione. 

La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alle ore 24 della data 

di emissione del certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione e comunque decorsi dodici mesi dalla 

data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; le stesse polizze devono inoltre recare espressamente il 

vincolo a favore della Stazione appaltante e sono efficaci senza riserve anche in caso di omesso o ritardato pagamento 

delle somme dovute a titolo di premio da parte dell'esecutore e devono essere prestate in conformità allo schema tipo 

approvato dal Decreto ministeriale emanato ai sensi dell‘art. 252 comma 6 del D.Lgs. 163/06 ed attualmente vigente.. Il 

premio è stabilito in misura unica e indivisibile per le coperture di cui ai commi 3 e 4. 

La polizza assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve coprire tutti i danni subiti 

dall'Amministrazione a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti e opere, anche 

preesistenti, salvo quelli derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza 

maggiore, e che preveda anche una garanzia di responsabilità civile per danni causati a terzi nell'esecuzione dei lavori. 

Tale polizza deve essere stipulata nella forma "Contractors All Risks" (C.A.R.), deve prevedere una somma assicurata 

non inferiore al valore del contratto al lordo dell‘IVA e deve: 

• prevedere la copertura dei danni delle opere, temporanee e permanenti, eseguite o in corso di esecuzione per qualsiasi 

causa nel cantiere, compresi materiali e attrezzature di impiego e di uso, ancorché in proprietà o in possesso 

dell'impresa, compresi i beni dell'Amministrazione destinati alle opere, causati da furto e rapina, incendio, fulmini e 

scariche elettriche, tempesta e uragano, inondazioni e allagamenti, esplosione e scoppio, terremoto e movimento 

tellurico, frana, smottamento e crollo, acque anche luride e gas provenienti da rotture o perdite di condotte idriche, 

fognarie, gasdotti e simili, atti di vandalismo, altri comportamenti colposo o dolosi propri o di terzi; 

• prevedere la copertura dei danni causati da errori di realizzazione, omissioni di cautele o di regole dell'arte, difetti e 

vizi dell'opera, in relazione all'integra garanzia a cui l'impresa è tenuta, nei limiti della perizia e delle capacità tecniche 

da essa esigibili nel caso concreto, per l'obbligazione di risultato che essa assume con il contratto d'appalto anche ai 

sensi dell'articolo 1665 del codice civile; 

• nel caso di lavori di manutenzione, restauro o ristrutturazione, tali da coinvolgere o interessare in tutto o in parte beni  

immobili o impianti preesistenti, la somma assicurata deve comprendere, oltre all'importo del contratto incrementato 

dell'I.V.A., come determinato in precedenza, l'importo del valore delle predette preesistenze, come stimato dal 

progettista, quantificato Euro 5.000.000,00 (cinquemilioni/00) 

La polizza assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi deve essere stipulata per una somma assicurata 

non inferiore a Euro 3.000.000,00 (tremilioni/00) e deve: 

• prevedere la copertura dei danni che l'appaltatore debba risarcire quale civilmente responsabile verso prestatori di 

lavoro da esso dipendenti e assicurati secondo le norme vigenti e verso i dipendenti stessi non soggetti all'obbligo di 
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assicurazione contro gli infortuni nonché verso i dipendenti dei subappaltatori, impiantisti e fornitori per gli infortuni da 

loro sofferti in conseguenza del comportamento colposo commesso dall'impresa o da un suo dipendente del quale essa 

debba rispondere ai sensi dell'articolo 2049 del codice civile, e danni a persone dell'impresa, e loro parenti o affini, o a 

persone dell'Amministrazione occasionalmente o saltuariamente presenti in cantiere e a consulenti dell'appaltatore o 

della medesima Amministrazione; 

•    prevedere la copertura dei danni biologici; 

• prevedere specificamente l'indicazione che tra le "persone" si intendono compresi i rappresentanti 

dell'Amministrazione autorizzati all'accesso al cantiere, della direzione dei lavori, dei coordinatori per la sicurezza e dei 

collaudatori in corso d'opera. 

Qualora il contratto di assicurazione preveda importi o percentuali di scoperto o di franchigia, queste condizioni: 

a) In relazione all‘assicurazione contro tutti i rischi di esecuzione di cui al comma 3, tali franchigie o scoperti non 

sono opponibili alla Stazione appaltante; 

b) In relazione all‘assicurazione di responsabilità civile di cui al comma 4, tali franchigie o scoperti non sono 

opponibili alla Stazione appaltante. 

Le garanzie di cui al presente articolo, prestate dall'appaltatore coprono senza alcuna riserva anche i danni causati dalle 

imprese subappaltatrici e subfornitrici. Qualora l'appaltatore sia un'associazione temporanea di concorrenti, giusto il 

regime delle responsabilità disciplinato dall'art. 108, comma 1 del D.P.R. 554/1999 e dall'art. 37, 5° comma del D.Lgs. 

163/06, le stesse garanzie assicurative prestate dalla mandataria capogruppo coprono senza alcuna riserva anche i danni 

causati dalle imprese mandanti. 

Alla data dell'emissione del certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione la polizza assicurativa di cui 

al 3° c. dell‘art.103 del DPR554/99 è sostituita da una polizza della durata di 24 mesi e con massimale pari al 50% 

dell‘importo finale dei lavori, che tenga indenne l'Amministrazione da tutti i rischi connessi all'utilizzo delle 

lavorazioni in garanzia o agli interventi per la loro eventuale sostituzione o rifacimento. 
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CAPO 7 DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE    
 

Art.7.1  Variazione dei lavori    
 

L'Amministrazione si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell'appalto quelle varianti che a suo 

insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che perciò l'impresa appaltatrice possa pretendere compensi all'infuori 

del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con l'osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti 

stabiliti dall'art. 132 del D.Lgs. 163/06, dagli artt. 10 e 11 del capitolato generale d'appalto e dagli artt. 45, 8° c., 134 e 

135 del D.P.R. 554/1999. 

Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi genere, 

eseguite senza preventivo ordine scritto della Direzione Lavori. 

Qualunque reclamo o riserva che l'appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere presentato per iscritto alla 

Direzione Lavori prima dell'esecuzione dell'opera oggetto della contestazione. 

Non sono prese in considerazione domande di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, per qualsiasi natura o 

ragione, qualora non vi sia accordo preventivo scritto prima dell'inizio dell'opera oggetto di tali richieste. 

Non sono considerati varianti ai sensi del 1° c. gli interventi disposti dal Direttore dei Lavori per risolvere aspetti di 

dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore al dieci per cento delle categorie di lavoro dell'appalto, 

come individuate nella Tabella ―B‖ di cui all‘art.1.6 del presente Capitolato, che non comportino un aumento 

dell'importo del contratto stipulato. 

Sono ammesse, nell'esclusivo interesse dell'Amministrazione, le varianti, in aumento o in diminuzione, finalizzate al 

miglioramento dell'opera e alla sua funzionalità, sempre che non comportino modifiche sostanziali e siano motivate da 

obiettive esigenze derivanti da circostanze sopravvenute e imprevedibili al momento della stipula del contratto. 

L'importo in aumento relativo a tali varianti non può superare il 5 per cento dell'importo originario del contratto e deve 

trovare copertura nella somma stanziata per l'esecuzione dell'opera. 

Salvo i casi di cui al comma 5 è sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice contrattuale, che deve indicare le 

modalità di contrattazione e contabilizzazione delle lavorazioni in variante. 

  
  Art.7.2  Varianti per errori od omissioni progettuali    

 
Qualora, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto esecutivo, si rendessero 

necessarie varianti che possono pregiudicare, in tutto o in parte, la realizzazione dell'opera ovvero la sua utilizzazione, e 

che sotto il profilo economico eccedano il quinto dell'importo originario del contratto, l'Amministrazione procede alla 

risoluzione del contratto con indizione di una nuova gara alla quale è invitato l'appaltatore originario. 

In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per cento 

dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell'importo del contratto originario. 

Nei casi di cui al presente articolo i titolari dell'incarico di progettazione sono responsabili dei danni subiti dalla 

Stazione appaltante; ai fini del presente articolo si considerano errore od omissione di progettazione l'inadeguata 

valutazione dello stato di fatto, la mancata od erronea identificazione della normativa tecnica vincolante per la 

progettazione, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la 

violazione delle norme di diligenza nella predisposizione degli elaborati progettuali. 

 
  Art.7.3 Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi     
 

Le eventuali variazioni dei lavori dell'appalto sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all'elenco prezzi 

contrattuale. 

Qualora tra i prezzi di cui all'elenco prezzi contrattuale, non siano previsti prezzi per i lavori in variante, si procede alla 

formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di concordamento, con i criteri di cui all'articolo 136 del D.P.R. 

554/1999. 
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  CAPO 8 DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA    
 

 

 Art.8.1  Norme di sicurezza generali    

 

I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti, anche di carattere locale, in materia di 

prevenzione degli infortuni e igiene del lavoro e, in ogni caso, in condizione di permanente sicurezza e igiene. 

L'appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani per la 

riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 

L'appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell'applicazione di quanto stabilito nel 

presente articolo. 

 L‘appaltatore informa le lavorazioni nonché le lavorazioni da lui direttamente subappaltate al criterio <<incident and 

injury free>>. 

 

 

  Art.8.2  Sicurezza sul luogo di lavoro    

 

L'appaltatore è obbligato a fornire alla Amministrazione, entro 30 giorni dall'aggiudicazione, l'indicazione dei contratti 

collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e una dichiarazione in merito al rispetto degli obblighi assicurativi e 

previdenziali previsti dalle leggi e dai contratti in vigore. 

L'appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'art. 15 del D.Lgs. 81/2008, nonché le 

disposizioni dello stesso decreto applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere. 

 

 

  Art.8.3  Piani di sicurezza    

 

E' fatto obbligo all'appaltatore di predisporre, entro trenta giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei 

lavori, il piano sostitutivo delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori. Tale piano è messo a disposizione delle 

autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di controllo dei cantieri. L'appaltatore è tenuto a curare il 

coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese 

subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall'appaltatore. L'appaltatore è obbligato ad 

osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il piano di sicurezza e di coordinamento eventualmente 

predisposto nel corso dei lavori dal coordinatore per l'esecuzione dei lavori sensi del combinato disposto degli artt. 90, 

5° comma, e 92, 2° comma, del D.Lgs. 81/2008. 

 

 

  Art.8.4  Piano operativo di sicurezza    

 

L'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque entro 30 giorni prima dell'inizio dei lavori, deve 

predisporre e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione, 

un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità 

nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza comprende il documento di 

valutazione dei rischi di cui all'articolo 17 comma 1 a), e gli adempimenti di cui all'art. 18 del D.Lgs. 81/2008, con 

riferimento allo specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni. 

Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sostitutivo di cui 

all'articolo 8.3, previsto dall'art. 131, 2° comma, lettera b), del D.Lgs. 81/2008 e deve essere aggiornato qualora sia 

successivamente redatto il piano di sicurezza e di coordinamento predisposto dal coordinatore per l'esecuzione ai sensi 

del combinato disposto degli artt. 90, 5° comma, e 92, 2° comma, del D.Lgs. 81/2008. 

 

 

  Art.8.5  Osservanza ed attuazione dei piani di sicurezza    

 

L'appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'art. 15 del D.Lgs. 81/2008, con particolare 

riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli 95 e 96 ed all'allegato XIII del D.Lgs. 81/2008 

I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità alle direttive 89/391/CEE del Consiglio, del 12 giugno 1989, 

92/57/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, alla relativa normativa nazionale di recepimento, ai regolamenti di 

attuazione ai sensi dell'art. 131, 1° del D.Lgs. 81/2008 ed alla migliore letteratura tecnica in materia. 

L'impresa esecutrice è obbligata a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi periodicamente, a 

richiesta del committente o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, 

l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli 

obblighi assicurativi e previdenziali. L'appaltatore è tenuto a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel 
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cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il 

piano presentato dall'appaltatore. In caso di associazione temporanea o di consorzio di imprese detto obbligo incombe 

all'impresa mandataria capogruppo. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte 

le imprese impegnate nell'esecuzione dei lavori. 

I piani di sicurezza formano parte integrante del contratto di appalto. 

Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell'appaltatore, comunque accertate, previa formale costituzione 

in mora dell'interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto. 
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CAPO 9 DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO    
 

 Art.9.1  Subappalto    

 

Tutte le lavorazioni, a qualsiasi categoria appartengano sono scorporabili o subappaltabili a scelta del concorrente, 

ferme restando le prescrizioni di cui all‘art. 1.4 e art.1.5 del presente capitolato, l‘osservanza dell‘art. 18 della Legge 

55/1990, e come di seguito specificato: 

a)   ai sensi dell‘art. 37, comma 11 del D.Lgs. 81/2008, è vietato il subappalto o il subaffidamento in cottimo dei lavori 

costituenti strutture, impianti e opere speciali, di cui all‘art. 72, comma 4, del regolamento generale, di importo 

superiore al 15% dell‘importo totale dei lavori in appalto; 

b)   è vietato il subappalto o il subaffidamento in cottimo dei lavori appartenenti alla categoria prevalente per una quota 

superiore al 30 per cento, in termini economici, dell‘importo dei lavori della stessa categoria prevalente; 

L‘affidamento in subappalto o in cottimo è consentito, previa autorizzazione della Stazione appaltante, alle seguenti 

condizioni: 

a) che l‘appaltatore abbia indicato all‘atto dell‘offerta i lavori o le parti di opere che intende subappaltare o 

concedere in cottimo; l‘omissione delle indicazioni sta a significare che il ricorso al subappalto o al cottimo è 

vietato e non può essere autorizzato; 

b) che l‘appaltatore provveda al deposito di copia autentica del contratto di subappalto presso la Stazione 

appaltante almeno 20 giorni prima della data di effettivo inizio dell‘esecuzione delle relative lavorazioni 

subappaltate, unitamente alla dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di 

collegamento, a norma dell‘art. 2359 c.c., con l‘impresa alla quale è affidato il subappalto o il cottimo; in caso di 

associazione temporanea, società di imprese o consorzio, analoga dichiarazione deve essere effettuata da 

ciascuna delle imprese partecipanti all‘associazione, società o consorzio. 

c) che l‘appaltatore, unitamente al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante, ai sensi della 

lettera b), trasmetta alla stessa Stazione appaltante:  

i) la documentazione attestante che il subappaltatore è in possesso dei requisiti prescritti dalla normativa 

vigente per la partecipazione alle gare di lavori pubblici, in relazione alla categoria e all‘importo dei lavori 

da realizzare in subappalto o in cottimo; 

ii) una o più dichiarazioni del subappaltatore, rilasciate ai sensi degli articoli 46 e 47 del DPR 445/2000. 

Attestante il possesso dei requisiti di ordine generale e assenza delle cause di escluzione di cui allart. 38 

del D.Lgs. 163/06; 

che non sussista, nei confronti del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti dall‘art. 10 della Legge 575/1965, e 

successive modificazioni e integrazioni; a tale scopo, qualora l‘importo del contratto di subappalto sia superiore ad euro 

154.937,07, l‘appaltatore deve produrre alla Stazione appaltante la documentazione necessaria agli adempimenti di cui 

alla vigente legislazione in materia di prevenzione dei fenomeni mafiosi e lotta alla delinquenza organizzata, 

relativamente alle imprese subappaltatrici e cottimiste, con le modalità di cui al D.P.R. 252/1998; resta fermo che, ai 

sensi dell‘art. 12, comma 4, dello stesso D.P.R. 252/1998, il subappalto è vietato, a prescindere dall‘importo dei relativi 

lavori, qualora per l‘impresa subappaltatrice sia accertata una delle situazioni indicate dall'art. 10, comma 7, del citato 

D.P.R. 

Il subappalto e l‘affidamento in cottimo devono essere autorizzati preventivamente dalla Stazione appaltante in seguito 

a richiesta scritta dell'appaltatore; l‘autorizzazione è rilasciata entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta; tale 

termine può essere prorogato una sola volta per non più di 30 giorni, ove ricorrano giustificati motivi; trascorso il 

medesimo termine, eventualmente prorogato, senza che la Stazione appaltante abbia provveduto, l'autorizzazione si 

intende concessa a tutti gli effetti qualora siano verificate tutte le condizioni di legge per l‘affidamento del subappalto. 

Per i subappalti o cottimi di importo inferiore al 2% dell‘importo contrattuale o di importo inferiore a 100.000 euro, i 

termini per il rilascio dell‘autorizzazione da parte della stazione appaltante sono ridotti della metà. 

L‘affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi: 

a)   l‘appaltatore deve praticare, per i lavori e le opere affidate in subappalto, i prezzi risultanti dall‘aggiudicazione  

ribassati in misura non superiore al 20 per cento; 

b)  nei cartelli esposti all‘esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese  

subappaltatrici, completi dell‘indicazione della categoria dei lavori subappaltati e dell‘importo dei medesimi; 

c)  le imprese subappaltatrici devono osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai 

contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si svolgono i lavori e 

sono responsabili, in solido con l‘appaltatore, dell‘osservanza delle norme anzidette nei confronti dei loro 

dipendenti per le prestazioni rese nell‘ambito del subappalto; 

d)  le imprese subappaltatrici, per tramite dell‘appaltatore, devono trasmettere alla Stazione appaltante, prima 

dell‘inizio dei lavori in subappalto: 

 la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, assicurativi ed 

antinfortunistici; devono altresì trasmettere, a scadenza trimestrale, copia dei versamenti contributivi, 

previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli organismi paritetici previsti dalla contrattazione 

collettiva; 
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 copia del piano operativo di sicurezza di cui all‘art. 131, comma 2, lettera c) del D.Lgs. 163/06 in coerenza 

con i piani predisposti dall‘appaltatore ai sensi degli articoli 8.4 e 8.5 del presente capitolato. 

Le presenti disposizioni si applicano anche alle associazioni temporanee di imprese e alle società anche consortili, 

quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente i lavori scorporabili. 

Ai fini del presente articolo è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività ovunque espletate 

che richiedano l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di 

importo superiore al 2 per cento dell'importo dei lavori affidati o di importo superiore a 100.000 euro e qualora 

l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore al 50 per cento dell'importo del contratto di 

subappalto. 

I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto pertanto il subappaltatore non può 

subappaltare a sua volta i lavori. Fanno eccezione al predetto divieto le fornitura con posa in opera di impianti e di 

strutture speciali individuate con apposito regolamento; in tali casi il fornitore o il subappaltatore, per la posa in opera o 

il montaggio, può avvalersi di imprese di propria fiducia per le quali non sussista alcuno dei divieti di cui al comma 2, 

lettera d). È fatto obbligo all'appaltatore di comunicare alla Stazione appaltante, per tutti i sub-contratti, il nome del 

sub-contraente, l'importo del sub-contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. 

 

  Art.9.2  Responsabilità in materia di subappalto    

 

L'appaltatore resta, in ogni caso, responsabile nei confronti dell'Amministrazione per l'esecuzione delle opere oggetto 

di subappalto, sollevando l'Amministrazione medesima da ogni pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento 

danni avanzate da terzi in conseguenza all'esecuzione di lavori subappaltati. 

Il Direttore dei Lavori ed il responsabile unico del procedimento, nonché il coordinatore per l'esecuzione in materia di 

sicurezza di cui all'articolo 92 del D.Lgs. 81/08, provvedono a verificare, ognuno per la propria competenza, il rispetto 

di tutte le condizioni di ammissibilità e del subappalto. 

Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattuale grave ed essenziale anche ai sensi dell‘articolo 

1456 del codice civile con la conseguente possibilità, per la Stazione appaltante, di risolvere il contratto in danno 

dell‘appaltatore, ferme restando le sanzioni penali previste dall'art. 21 della L. 646/1982, come mod. e int.. 

Ai sensi dell‘art. 35, comma 28, della legge 4 agosto 2006, n.248, l‘appaltatore risponde in solido con il subappaltatore 

della effettuazione e del versamento delle ritenute fiscali sui redditi da lavoro dipendente e del versamento dei 

contributi previdenziali e dei contributi assicurativi obbligatori per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dei 

dipendenti a cui è tenuto il subappaltatore. 

 

 

Art.9.3  Pagamento dei subappaltatori    

 

L'Amministrazione non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori e dei cottimisti e l'appaltatore è obbligato – ai 

sensi dell‘art. 118 del D.Lgs. 163/06 - a trasmettere alla medesima Amministrazione, entro 20 giorni dalla data di 

ciascun pagamento effettuato a proprio favore, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da esso corrisposti 

ai medesimi subappaltatori o cottimisti, con l'indicazione delle eventuali ritenute di garanzia effettuate. 

I pagamenti al subappaltatore, comunque effettuati, sono subordinati all‘acquisizione del DURC del subappaltatore e 

all‘accertamento che lo stesso subappaltatore abbia effettuato il versamento delle ritenute fiscali sui redditi da lavoro 

dipendente e del versamento dei contributi previdenziali e dei contributi assicurativi obbligatori per gli infortuni sul 

lavoro e le malattie professionali dei dipendenti a cui è tenuto il subappaltatore. 

Qualora l‘appaltatore non provveda nei termini agli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, la Stazione appaltante può 

imporgli di adempiere alla trasmissione entro 10 (dieci) giorni, con diffida scritta e, in caso di ulteriore inadempimento, 

comunicare la sospensione dei termini per l‘erogazione delle rate di acconto o di saldo fino a che l‘appaltatore non 

provveda. 

Ai sensi dell‘articolo 17, ultimo comma, del DPR n.633 del 1972, aggiunto dall‘articolo 35, comma 5, della legge 4 

agosto 2006, n.248, gli adempimenti in materia di IVA relativi alle fatture quietanziate di cui al comma 1 devono essere 

assolti dall‘appaltatore. 
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  CAPO 10 CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO     
 

  Art.10.1 Accordo bonario    

 
Qualora, a seguito dell‘iscrizione di riserve sui documenti contabili, l‘importo economico dei lavori comporti variazioni 

rispetto all‘importo contrattuale in misura superiore al 10 per cento di quest'ultimo, il responsabile del procedimento 

deve valutare immediatamente l‘ammissibilità e la non manifesta infondatezza delle riserve ai fini dell‘effettivo 

raggiungimento della predetta misura e  può nominare la commissione di cui all‘art. 240 commi 7, 8, 9, 10, 11, 12 e 14 

del D.Lgs. 163/06. 

Il responsabile del procedimento o la commissione di cui al comma 1, ove costituita, acquisisce immediatamente la 

relazione riservata del direttore dei lavori e, ove nominato, del collaudatore, e, qualora non ritenga palesemente 

inammissibili e non manifestamente infondate le riserve, formula una proposta motivata di accordo bonario. 

La proposta motivata di accordo bonario è formulata e trasmessa contemporaneamente all‘appaltatore e alla Stazione 

appaltante entro 90 giorni dall‘apposizione dell‘ultima delle riserve. L‘appaltatore e la Stazione appaltante devono 

pronunciarsi entro 30 giorni dal ricevimento della proposta; la pronuncia della Stazione appaltante deve avvenire con 

provvedimento motivato; la mancata pronuncia nel termine previsto costituisce rigetto della proposta.  

La procedura può essere reiterata nel corso dei lavori una sola volta. La medesima procedura si applica, a prescindere 

dall‘importo, per le riserve non risolte al momento dell‘emissione del certificato di collaudo o del certificato di regolare 

esecuzione. 

Sulle somme riconosciute in sede amministrativa o contenziosa, gli interessi al tasso legale cominciano a decorrere 60 

giorni dopo la data di sottoscrizione dell‘accordo bonario, successivamente approvato dalla Stazione appaltante, ovvero 

dall‘emissione del provvedimento esecutivo con il quale sono state risolte le controversie. 

Ai sensi dell‘articolo 239 del D.Lgs. 163/06, anche al di fuori dei casi in cui è previsto il ricorso all‘accordo bonario ai 

sensi dei commi precedenti, le controversie relative a diritti soggettivi derivanti dall‘esecuzione del contratto possono 

sempre essere risolte mediante atto di transazione, in forma scritta, nel rispetto del codice civile; qualora l‘importo 

differenziale della transazione ecceda la somma di € 100.000,00, è necessario  il parere dell‘avvocatura che difende la 

stazione appaltante o, in mancanza, del funzionario più elevato in grado, competente per il contenzioso. Il dirigente 

competente, sentito il RUP, esamina la proposta di transazione formulata dal soggetto aggiudicatario, ovvero può 

formulare una proposta di transazione al soggetto aggiudicatario, previa audizione del medesimo. 

La procedura di cui al comma 1 può essere esperita anche per le controversie circa l‘interpretazione del contratto o 

degli atti che ne fanno parte o da questo richiamati, anche quando tali interpretazioni non diano luogo direttamente a 

diverse valutazioni economiche. 

Nelle more della risoluzione delle controversie l‘appaltatore non può comunque rallentare o sospendere i lavori, né 

rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante. 

 

Art.10.2  Definizione delle controversie    

 

Ove non si proceda all‘accordo bonario ai sensi dell‘art. 10.1 e l‘appaltatore confermi le riserve, trova applicazione il 

comma 2. 

La definizione di tutte le controversie derivanti dall'esecuzione del contratto è attribuita al procedimento arbitratale ai 

sensi dell‘artt. 241 e ss. Del D.Lgs. 163/ e degli artt. 33 e 34 del capitolato generale d‘appalto. 

L‘organo che decide sulla controversia decide anche in ordine all‘entità delle spese di giudizio e alla loro imputazione 

alle parti, in relazione agli importi accertati, al numero e alla complessità delle questioni. 

  
  Art.10.3 Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera    
 

1. L‘appaltatore è tenuto all‘esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, nonché 

eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 

a) nell‘esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l‘appaltatore si obbliga ad applicare 

integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini e gli 

accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori; 

b) i suddetti obblighi vincolano l‘appaltatore anche qualora non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da 

esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni dell‘impresa 

stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 

c) è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell‘osservanza delle norme anzidette da parte degli eventuali 

subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo non disciplini 

l‘ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non esime l‘appaltatore dalla 

responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante; 

d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 

antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 
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2. In caso di inottemperanza, accertata dalla Stazione appaltante o a essa segnalata da un ente preposto, la Stazione 

appaltante medesima comunica all‘appaltatore l‘inadempienza accertata e procede a una detrazione del 20  per 

cento sui pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del 

saldo, se i lavori sono ultimati, destinando le somme così accantonate a garanzia dell‘adempimento degli obblighi di 

cui sopra; il pagamento all‘impresa appaltatrice delle somme accantonate non è effettuato sino a quando non sia 

stato accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti. 

3. Ai sensi dell‘art. 13 del capitolato generale d‘appalto, in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al 

personale dipendente, qualora l‘appaltatore invitato a provvedervi, entro quindici giorni non vi provveda o non 

contesti formalmente e motivatamente la legittimità della richiesta, la stazione appaltante può pagare direttamente ai 

lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in corso d'opera, detraendo il relativo importo dalle somme dovute 

all'appaltatore in esecuzione del contratto. 

4. In ogni momento il direttore dei lavori e, per suo tramite, il RUP, possono richiede all‘appaltatore e ai 

subappaltatori copia del libro matricola, possono altresì richiedere i documenti di riconoscimento al personale 

presente in cantiere al fine di verificare l‘effettiva iscrizione nei libri matricola dell‘appaltatore e del subappaltatore 

autorizzato. 

5. Ai sensi dell‘art. 36 bis, commi 3, 4 e 5, della legge 4 agosto 2006 n.248, l‘appaltatore è obbligato a fornire a 

ciascun soggetto occupato una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed esposta in forma visibile, 

corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore e l‘indicazione del datore di lavoro. L‘appaltatore 

risponde dello stesso obbligo anche per il personale dei subappaltatori autorizzati. I lavoratori sono tenuti ad esporre 

detta tessera di riconoscimento. Agli stesse obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano 

direttamente la propria attività nei cantieri e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia 

dipendente dell‘appaltatore o degli eventuali subappaltatori (soci, artigiani di ditte individuali senza dipendenti, 

professionisti, fornitori esterni e simili); tutti i predetti devono provvedere in proprio. 

6. Qualora l‘appaltatore abbia meno di dieci dipendenti, in sostituzione degli obblighi di cui al comma 5, deve 

annotare su apposito registro di cantiere vidimato dal Direzione provinciale del lavoro territorialmente competente, 

da tenersi sul luogo di lavoro in posizione protetta ed accessibile, gli estremi del personale giornalmente impiegato 

nei lavori. I lavoratori autonomi e il personale presente occasionalmente in cantiere che non sia dipendente 

dell‘appaltatore o degli eventuali subappaltatori, deve provvedere all‘annotazione di propria iniziativa. 

7. La violazione degli obblighi di cui ai commi 5 e 6 comporta l‘applicazione, in capo al datore di lavoro, della 

sanzione amministrativa da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il lavoratore munito di tessera di 

riconoscimento di cui al comma 5 che non provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa da euro 50 a 

euro 300. Nei confronti delle predette sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all‘articolo 13 del 

decreto legislativo 23 aprile 2004, n.124. 

 

  Art.10.4 Risoluzione del contratto - Esecuzione d'ufficio dei lavori     
 

1. La Stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto mediante semplice lettera raccomandata con messa in 

mora di 15 giorni, senza necessità di ulteriori adempimenti, nei seguenti casi: 

a) frode nell'esecuzione dei lavori; 

b) inadempimento alle disposizioni del direttore dei lavori riguardo ai tempi di esecuzione o quando risulti 

accertato il mancato rispetto delle ingiunzioni o diffide fattegli, nei termini imposti dagli stessi provvedimenti; 

c) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell‘esecuzione dei lavori; 

d) inadempienza accertata alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza sul lavoro e le 

assicurazioni obbligatorie del personale; 

e) sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell‘appaltatore senza giustificato motivo; 

f) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei lavori nei 

termini previsti dal contratto; 

g) subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o violazione di norme 

sostanziali regolanti il subappalto; 

h) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell‘opera; 

i) nel caso di mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di cui al D.Lgs. 81/2008 o 

ai piani di sicurezza di cui al presente capitolato, integranti il contratto, e delle ingiunzioni fattegli al riguardo 

dal direttore dei lavori, dal responsabile del procedimento o dal coordinatore per la sicurezza. 

2. Il contratto è altresì risolto in caso di perdita da parte dell'appaltatore, dei requisiti per l'esecuzione dei lavori, quali 

il fallimento o l‘irrogazione di misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di contrattare con la 

pubblica amministrazione. 

3. Nei casi di rescissione del contratto o di esecuzione di ufficio, la comunicazione della decisione assunta dalla 

Stazione appaltante è fatta all'appaltatore nella forma dell'ordine di servizio o della raccomandata con avviso di 

ricevimento, con la contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l'accertamento dello stato di consistenza 

dei lavori. 
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4. In relazione a quanto sopra, alla data comunicata dalla Stazione appaltante si fa luogo, in contraddittorio fra il 

direttore dei lavori e l'appaltatore o suo rappresentante ovvero, in mancanza di questi, alla presenza di due 

testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori, all'inventario dei materiali, delle attrezzature e dei 

mezzi d‘opera esistenti in cantiere, nonché, nel caso di esecuzione d‘ufficio, all‘accertamento di quali di tali 

materiali, attrezzature e mezzi d‘opera debbano essere mantenuti a disposizione della Stazione appaltante per 

l‘eventuale riutilizzo e alla determinazione del relativo costo. 

5. Nei casi di rescissione del contratto e di esecuzione d'ufficio, come pure in caso di fallimento dell'appaltatore, i 

rapporti economici con questo o con il curatore sono definiti, con salvezza di ogni diritto e ulteriore azione della 

Stazione appaltante, nel seguente modo:  

a) ponendo a base d‘asta del nuovo appalto l‘importo lordo dei lavori di completamento da eseguire d‘ufficio in 

danno, risultante dalla differenza tra l‘ammontare complessivo lordo dei lavori posti a base d‘asta nell‘appalto 

originario, eventualmente incrementato per perizie in corso d‘opera oggetto di regolare atto di sottomissione o 

comunque approvate o accettate dalle parti, e l‘ammontare lordo dei lavori eseguiti dall‘appaltatore 

inadempiente medesimo; 

b) ponendo a carico dell‘appaltatore inadempiente: 

1) l‘eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo appalto 

per il completamento dei lavori e l‘importo netto degli stessi risultante dall‘aggiudicazione effettuata in 

origine all‘appaltatore inadempiente; 

2) l‘eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata deserta, 

necessariamente effettuata con importo a base d‘asta opportunamente maggiorato; 

3) l‘eventuale maggiore onere per la Stazione appaltante per effetto della tardata ultimazione dei lavori, delle 

nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione, assistenza, contabilità e 

collaudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori, di ogni eventuale maggiore e 

diverso danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione delle opere alla data prevista 

dal contratto originario. 

6. Il contratto è altresì risolto qualora, per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo che 

pregiudicano, in tutto o in parte, la realizzazione dell‘opera ovvero la sua utilizzazione, come definite dall‘art. 132, 

comma 6, del D.Lgs. 163/06, si rendano necessari lavori suppletivi che eccedano il quinto dell‘importo originario 

del contratto. In tal caso, proceduto all‘accertamento dello stato di consistenza ai sensi del comma 3, si procede alla 

liquidazione dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti 

dell‘importo del contratto. 
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  CAPO 11 DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE    

 

  Art.11.1 Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione    

 
Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell'impresa appaltatrice il Direttore dei Lavori redige il certificato 

di ultimazione; entro trenta giorni dalla data del certificato di ultimazione dei lavori il Direttore dei Lavori procede 

all'accertamento sommario della regolarità delle opere eseguite. 

In sede di accertamento sommario, il Direttore dei Lavori senza pregiudizio di successivi accertamenti rileva e 

verbalizza eventuali vizi e difformità di costruzione che l'impresa appaltatrice è tenuta a eliminare a sue spese nel 

termine fissato e con le modalità prescritte dal Direttore dei Lavori, fatto salvo il risarcimento del danno dell'ente 

appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, si applica la penale per i ritardi prevista dall'apposito articolo del presente 

capitolato speciale, proporzionale all'importo della parte di lavori che direttamente e indirettamente traggono 

pregiudizio dal mancato ripristino e comunque all'importo non inferiore a quello dei lavori di ripristino. 

L'ente appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere con apposito verbale 

immediatamente dopo l'accertamento sommario se questo ha avuto esito positivo, ovvero nel termine assegnato dalla 

direzione lavori ai sensi dei commi precedenti. 

Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo cessa con 

l'approvazione finale del collaudo da parte dell'ente appaltante, da effettuarsi entro i termini previsti dal capitolato 

speciale. 

 
  Art.11.2 Termini per il collaudo e per l'accertamento della regolare esecuzione     

 
Il certificato di collaudo è emesso entro il termine perentorio di sei mesi dall'ultimazione dei lavori ed ha carattere 

provvisorio; esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data dell'emissione. Decorso tale termine, il 

collaudo si intende tacitamente approvato anche se l'atto formale di approvazione non sia intervenuto entro i successivi 

due mesi. Qualora il certificato di collaudo sia sostituito dal certificato di regolare esecuzione, questo deve essere 

emesso entro tre mesi dall'ultimazione dei lavori. 

L'accertamento della regolare esecuzione e l'accettazione dei lavori di cui al presente contratto avvengono con 

approvazione del predetto certificato che ha carattere provvisorio. 

Il predetto certificato assume carattere definitivo decorsi due anni dalla sua emissione e deve essere approvato dalla 

Amministrazione; il silenzio di quest'ultima protrattosi per due mesi oltre predetto termine di due anni equivale ad 

approvazione. 

Salvo quanto disposto dall'articolo 1669 del codice civile, l'appaltatore risponde per la difformità ed i vizi dell'opera, 

ancorché riconoscibili, purché denunciati dalla Amministrazione prima che il certificato di collaudo trascorsi due anni 

dalla sua emissione, assuma carattere definitivo. 

L'appaltatore deve provvedere alla custodia, alla buona conservazione e alla gratuita manutenzione di tutte le opere e 

impianti oggetto dell'appalto fino all'approvazione, esplicita o tacita, degli atti di collaudo; resta nella facoltà della 

Amministrazione richiedere la consegna anticipata di parte o di tutte le opere ultimate. 

Durante l'esecuzione dei lavori l'Amministrazione può effettuare operazioni di collaudo volte a verificare la piena 

rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto negli elaborati progettuali, nel 

capitolato speciale o nel contratto. 

 

  Art.11.3 Presa in consegna dei lavori ultimati    

 
L'Amministrazione si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate anche subito dopo 

l'ultimazione dei lavori. 

Qualora l'Amministrazione si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all'appaltatore per iscritto, lo stesso 

appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 

Egli può però richiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, onde essere garantito dai possibili 

danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 

La presa di possesso da parte dell'Amministrazione avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa per mezzo del 

Direttore dei Lavori o per mezzo del responsabile del procedimento, in presenza dell'appaltatore o di due testimoni in 

caso di sua assenza. 

Qualora l'Amministrazione non si trovi nella condizione di prendere in consegna le opere dopo l'ultimazione dei lavori, 

l'appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita manutenzione fino ai termini previsti dal 

presente capitolato speciale. 
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  CAPO 12 NORME FINALI    
 

  Art.12.1 Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore    

 

1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d‘appalto, al regolamento generale e al presente capitolato speciale, 

nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico 

dell‘appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono: 

a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal direttore dei lavori, in 

conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti collaudabili, 

esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d‘arte, richiedendo al direttore dei lavori tempestive 

disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla 

descrizione delle opere. In ogni caso l‘appaltatore non deve dare corso all‘esecuzione di aggiunte o varianti non 

ordinate per iscritto ai sensi dell‘art. 1659 c.c.; 

b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione alla entità 

dell‘opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte 

le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di proprietà pubbliche o private, 

la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del cantiere stesso, l‘inghiaiamento e la 

sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone 

addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante; 

c) l‘assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e delle 

obbligazioni relative comunque connesse all‘esecuzione delle prestazioni dell‘impresa a termini di contratto; 

d) l‘esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla direzione lavori, sui 

materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione dei campioni e 

l‘esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa direzione lavori su tutte le opere in calcestruzzo 

semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta per le tubazioni; in particolare è 

fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni giorno di getto, datato e conservato; 

e) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti dal 

capitolato. 

f)  il mantenimento, fino all‘emissione del certificato di collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del 

transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire; 

g) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le disposizioni della 

direzione lavori, comunque all‘interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e 

approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto dell‘ente appaltante e per i quali competono a termini di 

contratto all‘appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per cause dipendenti dall‘appaltatore fossero 

apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso appaltatore; 

h) la concessione, su richiesta della direzione lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati lavori non 

compresi nel presente appalto, l‘uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle impalcature, delle 

costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo necessario all‘esecuzione dei lavori 

che l‘ente appaltante intenderà eseguire direttamente ovvero a mezzo di altre ditte dalle quali, come dall‘ente 

appaltante, l‘impresa non potrà pretendere compensi di sorta, tranne che per l‘impiego di personale addetto ad 

impianti di sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza; 

i)  la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso  allo stesso, compreso lo sgombero dei materiali di 

rifiuto lasciati da altre ditte; 

l)  le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti provvisori di 

acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e per l‘esecuzione dei 

lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; l‘appaltatore si obbliga a 

concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l‘uso dei predetti servizi alle altre ditte che eseguono forniture 

o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza; 

m) l‘esecuzione di un‘opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia previsto 

specificatamente dal capitolato speciale o sia richiesto dalla direzione dei lavori, per ottenere il relativo nullaosta 

alla realizzazione delle opere simili; 

n) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e di 

quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché l‘illuminazione notturna del 

cantiere; 

o) la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere dei locali ad uso ufficio del personale di direzione 

lavori e assistenza, arredati, illuminati e provvisti di armadio chiuso a chiave, tavolo, sedie, macchina da 

scrivere, macchina da calcolo e materiale di cancelleria; 

p) la predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni, prove e 

controlli dei lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti 

e controlli, con divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i 

disegni e i modelli avuti in consegna; 
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q) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le finalità di 

eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal capitolato speciale o precisato da parte della direzione lavori 

con ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale; 

r)  l‘idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura e causa, 

nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della direzione lavori; nel caso di sospensione dei lavori deve 

essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi causa 

alle opere eseguite, restando a carico dell‘appaltatore l‘obbligo di risarcimento degli eventuali danni conseguenti 

al mancato od insufficiente rispetto della presente norma; 

s) l‘adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire l‘incolumità 

degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati, 

osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con ogni più ampia 

responsabilità in caso di infortuni a carico dell‘appaltatore, restandone sollevati la Stazione appaltante, nonché il 

personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori. 

2. L‘appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla Stazione 

appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, ANAS, ENEL, Telecom e altri eventuali) interessati direttamente o 

indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti per quanto di 

competenza, in relazione all‘esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e 

degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 

 

 

  Art.12.2 Obblighi speciali a carico dell’appaltatore    
 

1. L'appaltatore è obbligato: 

a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni qualora 

egli, invitato non si presenti; 

b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dal direttore dei 

lavori, subito dopo la firma di questi; 

c) a consegnare al direttore lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e somministrazioni previste 

dal capitolato speciale d‘appalto e ordinate dal direttore dei lavori che per la loro natura si giustificano mediante 

fattura; 

d) a consegnare al direttore dei lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, nonché le 

altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia nonché a firmare le relative 

liste settimanali sottopostegli dal direttore dei lavori. 

2. L‘appaltatore è obbligato ai tracciamenti e ai riconfinamenti, nonché alla conservazione dei termini di confine, così 

come consegnati dalla direzione lavori su supporto cartografico o magnetico-informatico. L‘appaltatore deve 

rimuovere gli eventuali picchetti e confini esistenti nel minor numero possibile e limitatamente alle necessità di 

esecuzione dei lavori. Prima dell'ultimazione dei lavori stessi e comunque a semplice richiesta della direzione 

lavori, l‘appaltatore deve ripristinare tutti i confini e i picchetti di segnalazione, nelle posizioni inizialmente 

consegnate dalla stessa direzione lavori. 

3. L‘appaltatore deve produrre alla direzione dei lavori un‘adeguata documentazione fotografica (sia in stampa che in 

formato elettronico) relativa alle lavorazioni di particolare complessità, o non più ispezionabili o non più 

verificabili dopo la loro esecuzione. La documentazione fotografica, a colori e in formati riproducibili 

agevolmente, reca in modo automatico e non modificabile la data e l‘ora nelle quali sono state fatte le relative 

riprese. 

4. La pratica per l‘ottenimento del CPI, Certificato di Prevenzione Incendi, è esclusa dall‘appalto, ma la ditta a lavori 

ultimati dovrà comunque preparare la documentazione necessaria per i VV.F. Sono comprese anche le spese per i 

professionisti che firmeranno detti documenti. 

 

  Art.12.3 Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione   
 

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della Stazione appaltante. 

2. In attuazione dell‘art. 36 del capitolato generale d‘appalto i materiali provenienti dalle escavazioni devono essere 

trasportati e regolarmente accatastati in cantiere, a cura e spese dell‘appaltatore, intendendosi quest‘ultimo 

compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento con i corrispettivi contrattuali previsti per gli scavi. 

3. In attuazione dell‘art. 36 del capitolato generale d‘appalto i materiali provenienti dalle demolizioni devono essere 

trasportati e regolarmente accatastati in cantiere, a cura e spese dell‘appaltatore, intendendosi quest‘ultimo 

compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento con i corrispettivi contrattuali previsti per le demolizioni. 

4. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di scavo e di 

demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, artistico, archeologico o 

simili, si applica l‘art. 35 del capitolato generale d‘appalto. 
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Art.12.4  Custodia del cantiere    
 

1. E‘ a carico e a cura dell‘appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in esso 

esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di sospensione dei lavori e fino 

alla presa in consegna dell‘opera da parte della Stazione appaltante. 

 

 

  Art.12.5 Cartello di cantiere    
 

L‘appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero ―1” esemplare del cartello indicatore, con le dimensioni di 

almeno cm. 100 di base e cm. 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell‘1 

giugno 1990, n. 1729/UL, come da Tabella ―E‖ allegata, curandone i necessari aggiornamenti periodici. 

 

  Art.12.6 Spese contrattuali, imposte, tasse    
 

1. Sono a carico dell‘appaltatore senza diritto di rivalsa:  

a) le spese contrattuali; 

b) le tasse e gli altri oneri per l‘ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l‘esecuzione dei lavori e la 

messa in funzione degli impianti; 

c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, 

permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente connessi alla gestione 

del cantiere e all‘esecuzione dei lavori; 

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del contratto. 

2. Sono altresì a carico dell‘appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro
1
, dalla 

consegna alla data di emissione del certificato di collaudo . 

3. Qualora, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali determinanti aggiornamenti o conguagli delle somme per 

spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono comunque a carico 

dell‘appaltatore e trova applicazione l‘art. 8 del capitolato generale. 

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente gravino sui 

lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 

5. Il presente contratto è soggetto all‘imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l‘I.V.A. è regolata dalla legge; tutti gli 

importi citati nel presente capitolato speciale d‘appalto si intendono I.V.A. esclusa. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
1 Art. 112, comma 2, del regolamento generale.  
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CAPO 13  SCAVI E DEMOLIZIONI    
 

1 -  Gli scavi 

 

Per tutte le opere dell‘appalto le varie quantità di lavoro saranno determinate con misure geometriche, escluso 

ogni altro metodo. 

In materia si veda il  D.P.R. 7 gennaio 1956. 

 

Scavi in genere 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro a mano o con mezzi meccanici dovranno essere eseguiti secondo i disegni 

di progetto e le particolari prescrizioni che saranno date all‘atto esecutivo dalla Direzione dei Lavori. 

Nell‘esecuzione degli scavi in genere l‘Impresa dovrà procedere in modo da impedire scoscendimenti e 

franamenti, restando essa, oltre che totalmente responsabile di eventuali danni alle persone ed alle opere, altresì 

obbligata a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. 

L‘impresa dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano deviate 

in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 

Le materie provenienti dagli scavi in genere, ove non siano utilizzabili, o non ritenute adatte, a giudizio 

insindacabile della Direzione dei Lavori, ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate a rifiuto fuori della sede 

del cantiere, ai pubblici scarichi, ovvero su aree che l‘Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese.  

È vietato costituire depositi di materiali presso il ciglio degli scavi. 

Qualora le materie provenienti dagli scavi dovessero essere utilizzate per tombamenti o rinterri esse dovranno 

essere depositate in luogo adatto accettato dalla Direzione dei Lavori e provviste delle necessarie puntellature, per 

essere poi riprese a tempo opportuno. 

In ogni caso le materie depositate non dovranno riuscire di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o private ed al 

libero deflusso delle acque scorrenti alla superficie. 

La Direzione dei Lavori potrà fare asportare, a spese dell‘Impresa, le materie depositate in contravvenzione alle 

precedenti disposizioni. 

L‘appaltatore deve ritenersi compensato per tutti gli oneri che esso dovrà incontrare per: 

– il taglio di piante, estirpazione di ceppaie, radici, ecc.; 

– il taglio e lo scavo con qualsiasi mezzo delle macerie sia asciutte, che bagnate, in presenza d‘acqua e di 

qualsiasi consistenza; 

– paleggi, innalzamento, carico, trasporto e scarico in rilevato o rinterro od a rifiuto a qualsiasi distanza, 

sistemazione delle materie di rifiuto, deposito provvisorio e successiva ripresa, per ogni indennità di deposito 

temporaneo o definitivo; 

– la regolarizzazione delle scarpate o pareti, per lo spianamento del fondo, per la formazione di gradoni, per il 

successivo rinterro attorno alle murature, attorno e sopra le condotte di acqua od altre condotte in genere, e sopra le 

fognature o drenaggi secondo le sagome definitive di progetto; 

– puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere, secondo tutte le prescrizioni 

contenute nelle presenti condizioni tecniche esecutive; 

– per ogni altra spesa infine necessaria per l‘esecuzione completa degli scavi. 

 

2 -  Demolizioni e rimozioni 

 

Prima dell‘inizio di lavori di demolizione è fatto obbligo di procedere alla verifica delle condizioni di 

conservazione e di stabilità delle varie strutture da demolire. 

In relazione al risultato di tale verifica devono essere eseguite le opere di rafforzamento e di puntellamento 

necessarie ad evitare che, durante la demolizione, si verifichino crolli intempestivi. 

I lavori di demolizione devono procedere con cautela e con ordine dall‘alto verso il basso e devono essere 

condotti in maniera da prevenire qualsiasi infortunio agli addetti al lavoro e da non pregiudicare la stabilità delle 

strutture portanti o di collegamento di quelle eventuali adiacenti, e in modo da non deteriorare i materiali risultanti, i 

quali tutti devono ancora potersi impiegare utilmente, sotto pena di rivalsa di danni a favore dell‘Amministrazione 

appaltante, ricorrendo, ove occorra, al loro preventivo puntellamento. 
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La successione dei lavori, quando si tratti di importanti ed estese demolizioni, deve risultare da apposito 

programma il quale deve essere firmato dall‘Imprenditore e dal dipendente Direttore dei lavori, ove esista, e deve 

essere tenuto a disposizione degli Ispettori di lavoro. 

È vietato gettare dall‘alto i materiali in genere, che invece devono essere trasportati o guidati in basso 

convogliandoli in appositi canali il cui estremo inferiore non deve risultare ad altezza maggiore di due metri dal livello 

del piano di raccolta. I canali suddetti devono essere costruiti in modo che ogni tronco imbocchi nel tronco successivo; 

gli eventuali raccordi devono essere adeguatamente rinforzati. L‘imboccatura superiore del canale deve essere 

sistemata in modo che non possano cadervi accidentalmente persone. Ove sia costituito da elementi pesanti od 

ingombranti, il materiale di demolizione deve essere calato a terra con mezzi idonei. 

Durante i lavori di demolizione si deve provvedere a ridurre il sollevamento della polvere, irrorando con acqua le 

murature ed i materiali di risulta. 

La demolizione dei muri deve essere fatta servendosi di ponti di servizio indipendenti dall‘opera in demolizione. 

Gli obblighi di cui sopra non sussistono quando si tratta di muri di altezza inferiore ai cinque metri; in tali casi e 

per altezze da due a cinque metri si deve fare uso di cinture di sicurezza. 

Inoltre, salvo l‘osservanza delle leggi e dei regolamenti speciali e locali, la demolizione di parti di strutture aventi 

altezza sul terreno non superiore a 5 metri può essere effettuata mediante rovesciamento per trazione o per spinta. 

La trazione o la spinta deve essere esercitata in modo graduale e senza strappi e deve essere eseguita soltanto su 

elementi di struttura opportunamente isolati dal resto del fabbricato in demolizione in modo da non determinare crolli 

intempestivi o non previsti da altre parti. 

Devono inoltre essere adottate le precauzioni necessarie per la sicurezza del lavoro quali: trazione da distanza non 

minore di una volta e mezzo l‘altezza del muro o della struttura da abbattere e allontanamento degli operai dalla zona 

interessata. 

Si può procedere allo scalzamento dell‘opera da abbattere per facilitarne la caduta soltanto quando essa sia stata 

adeguatamente puntellata; la successiva rimozione dei puntelli deve essere eseguita a distanza a mezzo di funi. 

Il rovesciamento per spinta può essere effettuato con martinetti solo per opere di altezza non superiore a 3 metri, 

con l‘ausilio di puntelli sussidiari contro il ritorno degli elementi smossi. 

Deve essere evitato in ogni caso che per lo scuotimento del terreno in seguito alla caduta delle strutture o di grossi 

blocchi possano derivare danni o lesioni agli edifici vicini o ad opere adiacenti pericolosi ai lavoratori addetti. 

Nella zona sottostante la demolizione deve essere vietata la sosta ed il transito, delimitando la zona stessa con 

appositi sbarramenti. 

L‘accesso allo sbocco dei canali di scarico per il caricamento ed il trasporto del materiale accumulato deve essere 

consentito soltanto dopo che sia stato sospeso lo scarico dall‘alto. 

Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 

puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, saranno pure a cura e 

spese dell‘Impresa, senza alcun compenso, ricostruite e rimesse in ripristino le parti indebitamente demolite. 

Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della Direzione dei Lavori, devono essere opportunamente 

scalcinati, puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa 

usando cautele per non danneggiarli sia nello scalcinamento, sia nel trasporto, sia nel loro arresto e per evitare la 

dispersione. 

Detti materiali restano tutti di proprietà dell‘Amministrazione appaltante, la quale potrà ordinare all‘Impresa di 

impiegarli in tutto o in parte nei lavori appaltati. 

I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono sempre essere trasportati dall‘Impresa fuori 

del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche. 

Nel preventivare l‘opera di demolizione e nel descrivere le disposizioni di smontaggio e demolizione delle parti 

d‘opera, l‘appaltatore dovrà sottoscrivere di aver preso visione dello stato di fatto delle opere da eseguire e della natura 

dei manufatti. 

 

– Serramenti. 

Per serramenti si intendono tutti i sistemi di protezione delle aperture disposte sull‘involucro esterno dell‘edificio 

e sui paramenti orizzontali e verticali interni sia intermedi che di copertura, a falde orizzontali o inclinate che siano. 

Tali serramenti potranno essere in legno, acciaio, PVC, alluminio, materiali polimerici non precisati, ecc., e sono 

solitamente costituiti da un sistema di telai falsi, fissi e mobili. 

Prima dell‘avvio della rimozione dei serramenti l‘Appaltatore procederà a rimuovere tutti i vetri e abbassarli alla 

quota di campagna per l‘accatastamento temporaneo o per il carico su mezzo di trasporto alle pubbliche discariche. 
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I serramenti, in caso di demolizione parziale, dovranno essere rimossi senza arrecare danno ai paramenti murari 

ovvero tagliando con mola abrasiva le zanche di ancoraggio del telaio o del falso telaio alla muratura medesima, senza 

lasciare elementi metallici o altre asperità in sporgenza dal filo di luce del vano. 

Qualora la stazione appaltante intenda riutilizzare tutti o parte dei serramenti rimossi dovrà segnalare per iscritto, 

prima dell‘inizio lavori, all‘Appaltatore il numero, il tipo e la posizione degli stessi che, previa maggiorazione dei costi 

da quantificarsi per iscritto in formula preventiva, saranno rimossi integralmente e stoccati in luogo protetto dalle 

intemperie e dall‘umidità di risalita o dagli urti, separatamente dagli altri in attesa di definizione della destinazione. 

 

– Tamponamenti e intercapedini. 

Per tamponamenti e intercapedini si intendono le partizioni interne opache e le chiusure verticali esterne prive di 

funzione strutturale atte a chiudere e garantire adeguato isolamento termico-acustico e impermeabilizzazione con 

l‘esterno. 

Prima di attuare la demolizione di tali parti strutturali l‘Appaltatore dovrà effettuare sondaggi anche parzialmente 

distruttivi atti a verificare la consistenza materica, le altezze e gli spessori in gioco. 

Prima della demolizione delle intercapedini e dei tamponamenti l‘appaltatore valuterà se è il caso di lasciare i 

serramenti di chiusura verticale allo scopo di circoscrivere la rumorosità e la polverulenza dell‘operazione, oppure di 

apporre apposite temporanee chiusure sulle aperture da cui i serramenti sono già stati rimossi. 

Ravvisata la presenza di materiali non omogenei l‘Appaltatore provvederà a effettuare una demolizione parziale 

delle parti realizzate in materiale inerte o aggregato di inerti procedendo dall‘interno verso l‘esterno e dal basso verso 

l‘alto, rimuovendo le macerie del piano prima di iniziare le operazioni del piano superiore. 

Prima della rimozione degli apparati di intercapedini e tamponamenti l‘Appaltatore dovrà accertarsi che siano 

state prese alcune importanti precauzioni: 

– disconnessione della rete impiantistica elettrica di alimentazione degli utilizzatori presenti nelle pareti; 

– accertamento per prelievo ed esame di laboratorio della presenza di amianto, fibre tossiche, o altro agente di 

rischio per gli operatori e per gli abitanti. 

Qualora le pareti contengano materiali a base di fibre tossiche per l‘organismo umano, se respirate, l‘ambiente 

oggetto della demolizione dovrà essere restituito alla Stazione appaltante previa pulitura di ogni superficie per 

aspirazione e certificazione scritta di avvenuta bonifica dei locali e di restituzione in condizioni di inquinamento di 

fondo al di sotto delle soglie di rischio. 

La presenza di eventuali membrane polimero-bituminose o strati in PVC destinati a barriera vapore dovranno 

essere rimossi a parte e non aggregati alle macerie inerti. 

La conservazione in cantiere di tali materiali dovrà tenere conto della loro facile infiammabilità. 

L‘Appaltatore dovrà provvedere a puntellamenti, sbadacchiature ed altri accorgimenti come ponteggi, castelli, 

ecc. per la demolizione dei tamponamenti e delle strutture verticali. 

Durante le lavorazioni l‘Appaltatore dovrà attenersi scrupolosamente alle disposizioni e istruzioni per la 

demolizione delle strutture verticali, dovrà utilizzare attrezzature per il taglio dei ferri di armatura dei pilastri conformi 

alle norme di sicurezza, le demolizioni per rovesciamento, per trazione o spinta saranno effettuate solo per strutture di   

altezza non ritenuta pericolosa , l‘utilizzo delle attrezzature per il rovesciamento dovranno essere conformi alle norme 

di sicurezza, dovrà essere garantito l‘utilizzo di schermi e di quant‘altro, per evitare la caduta di materiale durante 

l‘operazione ed in ogni modo dovrà essere delimitata l‘area soggetta a caduta di materiale durante l‘operazione 

specifica. 

 

– Sottofondi. 

Per sottofondi si intendono gli strati di materiale che desolidarizzano le partizioni intermedie o di chiusura 

orizzontale dell‘edificio dal rivestimento posto in atto. 

Tali sottofondi possono essere rimossi dopo che è stata verificata la disconnessione delle reti idrauliche di 

approvvigionamento, di riscaldamento e di fornitura della corrente elettrica che in essi possono essere state annegate. 

Qualora la polverosità dell‘operazione risulti particolarmente evidente e le protezioni o il confinamento 

ambientale siano inefficaci l‘appaltatore avrà cura di bagnare continuamente il materiale oggetto dell‘operazione allo 

scopo di attenuarne la polverosità. 
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Tale verifica sarà effettuata a cura dell‘Appaltatore che procederà alla demolizione dei sottofondi secondo 

procedimento parziale o insieme alla demolizione della struttura portante. Prima della demolizione parziale del 

sottofondo di pavimentazione all‘interno di un‘unità immobiliare parte di una comunione di unità l‘Appaltatore dovrà 

accertarsi che all‘interno di questo sottofondo non siano state poste reti di elettrificazione del vano sottostante, che nella 

fattispecie possono non essere state disconnesse. 

La demolizione parziale del sottofondo di aggregati inerti produce particolare polverulenza che dovrà essere 

controllata dall‘Appaltatore allo scopo di limitarne e circoscriverne la dispersione. 

La scelta delle attrezzature destinate alla demolizione parziale del sottofondo dovrà tenere in considerazione la 

natura della struttura portante, la sua elasticità, l‘innesco di vibrazioni e la presenza di apparecchiature di particolare 

carico concentrato gravanti sul solaio portante della partizione orizzontale. 
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  CAPO 14  NOLI E TRASPORTI    
 

1 -  Opere provvisionali 

Le principali norme riguardanti i ponteggi e le impalcature, i ponteggi metallici fissi, i ponteggi mobili, ecc., sono 

contenute nel D.Lgs.81/2008. 

 

2 -  Noleggi 

 

I noli devono essere espressamente richiesti, con ordine di servizio, dalla Direzione dei Lavori e sono retribuibili 

solo se non sono compresi nei prezzi delle opere e/o delle prestazioni. 

Le macchine ed attrezzi dati a noleggio devono essere in perfetto stato di esercizio ed essere provvisti di tutti gli 

accessori necessari per il loro funzionamento. 

Sono a carico esclusivo dell‘Impresa la manutenzione degli attrezzi e delle macchine affinché siano in costante 

efficienza. 

Il nolo si considera per il solo tempo effettivo, ad ora o a giornata di otto ore, dal momento in cui l‘oggetto 

noleggiato viene messo a disposizione del committente, fino al momento in cui il nolo giunge al termine del periodo 

per cui è stato richiesto. 

Nel prezzo sono compresi: i trasporti dal luogo di provenienza al cantiere e viceversa, il montaggio e lo 

smontaggio, la manodopera, i combustibili, i lubrificanti, i materiali di consumo, l‘energia elettrica, lo sfrido e tutto 

quanto occorre per il funzionamento dei mezzi. 

I prezzi dei noli comprendono le spese generali e l‘utile dell‘imprenditore. 

Per il noleggio dei carri e degli autocarri verrà corrisposto soltanto il prezzo per le ore di effettivo lavoro, 

rimanendo escluso ogni compenso per qualsiasi altra causa o perditempo. 

 

3 -  Trasporti 

 

Il trasporto è compensato a metro cubo di materiale trasportato, oppure come nolo orario di automezzo 

funzionante. 

Se la dimensione del materiale da trasportare è inferiore alla portata utile dell‘automezzo richiesto a nolo, non si 

prevedono riduzioni di prezzo. 

Nei prezzi di trasporto è compresa la fornitura dei materiali di consumo e la manodopera del conducente. 

Per le norme riguardanti il trasporto dei materiali si veda il D.P.R. 7 gennaio 1956, capo VII e successive 

modificazioni. 
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  CAPO 15  QUALITA’ E PROVENIENZA DEI MATERIALI    
 

1 -  Materie prime 

 

Materiali in genere 

I materiali in genere occorrenti per la costruzione delle opere proverranno da quelle località che l‘Impresa riterrà 

di sua convenienza, purché ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, siano riconosciuti della migliore 

qualità e rispondano ai requisiti appresso indicati. 

 

Acqua, calci aeree, calci idrauliche, leganti cementizi, pozzolane, gesso 

a) Acqua - L‘acqua dovrà essere dolce, limpida, priva di materie terrose, priva di sali (particolarmente solfati e 

cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva. Nel caso in cui si rendesse necessario, dovrà essere trattata per 

permettere un grado di purità adatta all‘intervento da eseguire, oppure additivata per evitare l‘insorgere di reazioni 

chimico-fisiche con produzione di sostanze pericolose. 

In merito di veda l‘allegato I del D.M. 9 gennaio 1996. 

 

b) Calci aeree. - Le calci aeree dovranno rispondere ai requisiti di accettazione vigenti al momento 

dell‘esecuzione dei lavori. In base alla legge 16 novembre 1939 n. 2231, ―Norme per l‘accettazione delle calci‖, capo I, 

le calci aeree si dividono in: 

a) calce grassa in zolle, di colore pressoché bianco, è il prodotto della cottura di calcari di adatta composizione 

morfologica e chimica; 

b) calce magra in zolle è il prodotto della cottura di calcari a morfologia e composizione chimica tali da non dare 

calci che raggiungano i requisiti richiesti per le calci di cui alla lettera a). 

c) calce idrata in polvere è il prodotto dello spegnimento completo delle calci predette, fatto dallo stabilimento 

produttore in modo da ottenerla in polvere fina e secca. 

Si dicono calci aeree magnesiache quelle contenenti più del 20% di MgO.  

Per le calci aeree devono essere soddisfatte le seguenti limitazioni, nelle quali le quantità sono espresse 

percentualmente in peso: 

 
CALCI AEREE  Contenuto in CaO + 

MgO 
Contenuto in 

umidità 
Contenuto in carboni e 

impurità 
Calce grassa in 

zolle 
 94%   

Calce magra in 
zolle 

 94%   

Calce idrata in 
polvere 

Fiore di calce 91% 3% 6% 

 Calce idrata da 
costruzione 

82% 3% 6% 

 

e devono rispondere ai seguenti requisiti fisico-meccanici: 

 

CALCI AEREE Rendimento in 

grassello 

Residuo al vaglio da 

900 maglie /cmq 

Residuo al vaglio da 4900 

maglie/cmq 

Prova di stabilità di 

volume 

Calce grassa in zolle 2,5 mc./tonn.    

Calce magra in zolle 1,5 mc./tonn.    

Calce idrata in 

polvere 

fiore di calce 1% 5% sì 

 calce da costruzione 2% 15% sì 

 

La calce grassa in zolle dovrà provenire da calcari puri, essere recente, perfetta e di cottura uniforme, non 

bruciata né vitrea né lenta ad idratarsi. Infine sarà di qualità tale che, mescolata con la sola quantità di acqua dolce 

necessaria alla estinzione, si trasformi completamente in una pasta soda a grassello tenuissimo, senza lasciare residui 

maggiori del 5% dovuti a parti non bene decarburate, silicose od altrimenti inerti. 

La calce viva in zolle al momento dell‘estinzione dovrà essere perfettamente anidra; non sarà usata quella ridotta 

in polvere o sfiorita: si dovrà quindi preparare la calce viva nella quantità necessaria e conservarla in luoghi asciutti ed 

al riparo dall‘umidità. 
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Dopo l‘estinzione la calce dovrà conservarsi in apposite vasche impermeabili rivestite di tavole o di muratura, 

mantenendola coperta con uno strato di sabbia. La calce grassa destinata agli intonaci dovrà essere spenta almeno sei 

mesi prima dell‘impiego; quella destinata alle murature da almeno 15 giorni. L‘estinzione delle calci aeree in zolle sarà 

eseguita a bagnolo o con altro sistema idoneo, ma mai a getto.  

 
c) Calci idrauliche e cementi.  

Le calci idrauliche si dividono in: 

a) calce idraulica in zolle: prodotto della cottura di calcari argillosi di natura tale che il prodotto cotto risulti di 

facile spegnimento; 

b, c) calce idraulica e calce eminentemente idraulica naturale o artificiale in polvere: prodotti ottenuti con la 

cottura di marne naturali oppure di mescolanze intime ed omogenee di calcare e di materie argillose, e successivi 

spegnimento, macinazione e stagionatura; 

d) calce idraulica artificiale pozzolanica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di pozzolana e calce aerea 

idratata; 

e) calce idraulica siderurgica: miscela omogenea ottenuta dalla macinazione di loppa basica di alto forno 

granulata e di calce aerea idratata. 

L‘uso della calce idrata dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 

Per le calci idrauliche devono essere soddisfatte le seguenti limitazioni: 

 

CALCI IDRAULICHE Perdita al fuoco contenuto in 
MgO 

Contenuto in 
carbonati 

Rapporto di 
costituzione 

Contenuto 

in Mno 

Residuo 

insolubile 

Calce idraulica naturale in 

zolle 

10% 5% 10%    

Calce idraulica naturale o 
artificiale in polvere 

 5% 10%    

Calce eminentemente 
idraulica naturale o artificiale 

in polvere 

 5% 10%    

Calce idraulica artificiale 
pozzolanica in polvere 

 5% 10% 1,5%   

Calce idraulica artificiale 
siderurgica in polvere 

5% 5%   5% 2,5% 

 

Devono inoltre essere soddisfatti i seguenti requisiti fisico-meccanici: 

 

 
CALCI IDRAULICHE 

IN POLVERE 

Resistenze meccaniche su malta normale battuta 1:3 
tolleranza del 10% 

Prova di 
stabilità 

del 
volume 

 Resistenza a trazione dopo 28 giorni di 
stagionatura 

Resistenza a compressione dopo 28 
giorni di stagionatura 

 

Calce idraulica naturale o 
artificiale in polvere 

5 Kg/cmq 10 Kg/cmq sì 

Calce eminentemente 
idraulica naturale o 

artificiale 

10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

Calce idraulica artificiale 
pozzolanica 

10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

Calce idraulica artificiale 
siderurgica 

10 Kg/cmq 100 Kg/cmq sì 

 

È ammesso un contenuto di MgO superiore ai limiti purché rispondano alla prova di espansione in autoclave. 

Tutte le calci idrauliche in polvere devono: 

1) lasciare sul setaccio da 900 maglie/cmq un residuo percentuale in peso inferiore al 2% e sul setaccio da 4900 

maglie/cmq un residuo inferiore al 20%; 

2) iniziare la presa fra le 2 e le 6 ore dal principio dell‘impasto e averla già compiuta dalle 8 alle 48 ore del 

medesimo; 

3) essere di composizione omogenea, costante, e di buona stagionatura. 
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Dall‘inizio dell‘impasto i tempi di presa devono essere i seguenti: 

inizio presa: non prima di un‘ora 

termine presa: non dopo 48 ore 

I cementi, da impiegare in qualsiasi lavoro dovranno rispondere, per composizione, finezza di macinazione, 

qualità, presa, resistenza ed altro, alle norme di accettazione di cui alla legge 26 maggio 1965 n. 595 e al d.m. 31 agosto 

1972, e successive modifiche ed integrazioni. Per quanto riguarda composizione, specificazione e criteri di conformità 

per i cementi comuni, si farà riferimento a quanto previsto dal D.M. 19 settembre 1993 che recepisce le norme unificate 

europee con le norme UNI ENV 197. 

Ai sensi della legge 26 maggio 1965 n. 595, e successive modifiche, i cementi si dividono in: 

A. - Cementi: 

a) Cemento portland: prodotto ottenuto per macinazioni di clinker (consistente essenzialmente in silicati idraulici 

di calcio), con aggiunta di gesso o anidrite dosata nella quantità necessaria per regolarizzare il processo di idratazione; 

b) Cemento pozzolanico: miscela omogenea ottenuta con la macinazione di clinker portland e di pozzolana o di 

altro materiale a comportamento pozzolanico, con la quantità di gesso o anidrite necessaria a regolarizzare il processo 

di idratazione; 

c) Cemento d‘alto forno: miscela omogenea ottenuta con la macinazione di clinker portland e di loppa basica 

granulata di alto forno, con la quantità di gesso o anidrite necessaria per regolarizzare il processo di idratazione. 

B. - Cemento alluminoso: prodotto ottenuto con la macinazione di clinker costituito essenzialmente da alluminati 

idraulici di calcio. 

C. - Cementi per sbarramenti di ritenuta: cementi normali, di cui alla lettera A, i quali abbiano i particolari valori 

minimi di resistenza alla compressione fissati con decreto ministeriale e la cui costruzione è soggetta al regolamento 

approvato con decreto del Presidente della Repubblica 1° novembre 1959, n. 1363; 

D. - Agglomeranti cementizi. 

Per agglomeranti cementizi si intendono i leganti idraulici che presentano resistenze fisiche inferiori o requisiti 

chimici diversi da quelli che verranno stabiliti per i cementi normali. Essi si dividono in agglomerati cementizi:  

1) a lenta presa;  

2) a rapida presa. 

Gli agglomerati cementizi in polvere non devono lasciare, sullo staccio formato con tela metallica unificata 

avente apertura di maglie 0,18 (0,18 UNI 2331), un residuo superiore al 2%; i cementi normali ed alluminosi non 

devono lasciare un residuo superiore al 10% sullo staccio formato con tela metallica unificata avente apertura di maglia 

0,09 (0,09 UNI 2331). 

In base all‘art. 5 del r.d. n. 2229 del 16 novembre 1939 il cemento deve essere esclusivamente a lenta presa e 

rispondere ai requisiti di accettazione prescritti nelle norme per i leganti idraulici in vigore all‘inizio della costruzione. 

Per lavori speciali il cemento può essere assoggettato a prove supplementari. 

Il costruttore ha l‘obbligo della buona conservazione del cemento che non debba impiegarsi immediatamente nei 

lavori, curando tra l‘altro che i locali, nei quali esso viene depositato, siano asciutti e ben ventilati. L‘impiego di 

cemento giacente da lungo tempo in cantiere deve essere autorizzato dal Direttore dei Lavori sotto la sua responsabilità. 

L‘art. 9 dello stesso decreto prescrive che la dosatura di cemento per getti armati dev‘essere non inferiore a 300 

kg per mc di miscuglio secco di materia inerte (sabbia e ghiaia o pietrisco); per il cemento alluminoso la dosatura 

minima può essere di 250 kg per mc. 

In ogni caso occorre proporzionare il miscuglio di cemento e materie inerti in modo da ottenere la massima 

compattezza. 

Il preventivo controllo si deve di regola eseguire con analisi granulometrica o con misura diretta dei vuoti 

mediante acqua o con prove preliminari su travetti o su cubi. 

I cementi normali e per sbarramenti di ritenuta, utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio normale, 

armato e precompresso, devono essere previamente controllati e certificati secondo procedure di cui al regolamento 

C.N.R. – I.C.I.T.E. del ―Servizio di controllo e certificazione dei cementi‖, allegato al decreto 9 marzo 1988 n. 126 

(rapporto n. 720314/265 del 14 marzo 1972). 

I cementi indicati nella legge 26 maggio 1965, n. 595, saggiati su malta normale, secondo le prescrizioni e le modalità 

indicate nell‘art. 10 della stessa legge, debbono avere i seguenti limiti minimi di resistenza meccanica, con tolleranza 

del 5%: 
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CEMENTI 

NORMALI E AD 
ALTA RESISTENZA 

Resistenza a flessione: Resistenza a compressione 

 Dopo 24 
ore 

Kg/cm
2 

Dopo 3 
giorni 

Kg/cm
2
 

Dopo 7 
giorni 

Kg/cm
2
 

Dopo 28 
giorni 

Kg/cm
2
 

Dopo 24 
ore 

Kg/cm
2
 

Dopo 3 
giorni 

Kg/cm
2
 

Dopo 7 
giorni 

Kg/cm
2
 

Dopo 28 
giorni 

Kg/cm
2
 

Dopo 90 
giorni 

Kg/cm
2
 

Normale - - 40 60 - - 175 325 - 
Ad alta resistenza - 40 60 70 - 175 325 425 - 

Ad alta resistenza e 
rapido indurimento 

40 60 - 80 175 325 - 525 - 

CEMENTO 
ALLUMINOSO 

175 60 - 80 175 325 - 525 - 

 CEMENTI PER 
SBARRAMENTI DI 

RITENUTA 

 
- 

 
- 

 
- 

- - - - 225 350 

 
I cementi devono soddisfare i seguenti requisiti nei quali le quantità sono espresse percentualmente in peso: 

 
CEMENTI NORMALI E AD 

ALTA RESISTENZA E 
CEMENTI PER 

SBARRAMENTI DI TENUTA 

 Perdi
-ta al 
fuoc

o 

Residu
o 

insolu-
bile 

Conte
- 

nuto 
di 

SO3 

conte-
nuto di 
MgO 

risultato 
positivo del 

saggio di 
pozzolanicità 

contenut
o di 

zolfo da 
solfuri 

conte
-nuto 

di 
Al2O3 

Portland Normale < 5 < 3 < 3,5 < 4 --- --- --- 
 Ad alta 

resistenza 
<5 < 3  < 4  < 4 --- --- --- 

 Ad alta 
resistenza e 

rapido 
indurimento 

< 5 < 3 < 4  < 4 --- --- --- 

Pozzolanico Normale < 7 < 16 < 3,5 < 3 *
 

Sì --- --- 
 Ad alta 

resistenza 
< 7 < 16 < 4  < 3 * Sì --- --- 

 Ad alta 
resistenza e 

rapido 
indurimento 

< 7 < 16 < 4  < 3 * Sì --- --- 

D‘altoforno Normale < 5 < 3  < 3,5  < 7**
 

--- < 2 --- 
 Ad alta 

resistenza 
< 5 < 3  < 4 < 7** --- < 2 --- 

 Ad alta 
resistenza e 

rapido 
indurimento 

< 5 < 3  < 4  < 7** --- < 2 --- 

CEMENTO ALLUMINOSO Normale < 5 < 3  < 3  < 3 --- < 2 < 35 
 Ad alta 

resistenza 
< 5 < 3  < 3  < 3 --- < 2 < 35 

 Ad alta 
resistenza e 

rapido 
indurimento 

< 5 < 3 < 3 < 3 --- < 2 < 35 

AGGLOMERATO 
CEMENTIZIO 

 --- --- < 3,5 < 4 --- --- --- 

[*]  Solubile  in HC1 

[**] È ammesso  per il cemento d'alto  forno anche un contenuto di MgO superiore al 7%, purché detto cemento 

risponda alla prova di indeformabilità in autoclave (v. art. 4, comma 2°). Il clinker di cemento portland impiegato  deve 

naturalmente  corrispondere come composizione a quella definita per il cemento Portland. 

I cementi d‘altoforno contenenti più del 7% di MgO non debbono dare alla prova di espansione in autoclave una 

dilatazione superiore a 0,50%. 
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Dall‘inizio dell‘impasto i tempi di presa debbono essere i seguenti: 

 
 INIZIO PRESA TERMINE PRESA 

CEMENTI NORMALI E AD ALTA RESISTENZA non prima di 30 minuti non dopo 12 ore 
CEMENTO ALLUMINOSO non prima di 30 minuti non dopo 10 ore 

CEMENTI PER SBARRAMENTI DI RITENUTA non prima di 45 minuti non dopo 12 ore 
AGGLOMERATI CEMENTIZI A LENTA PRESA non prima di 45 minuti non dopo 12 ore 
AGGLOMERATI CEMENTIZI A RAPIDA PRESA almeno un minuto al più 30 minuti 

 

Il D.M. 13 settembre 1993 fissa la corrispondenza tra le denominazioni dei cementi di cui alla norma UNI-ENV 

197/1 e quelli indicati nelle norme italiane previgenti. 

 
ENV 197/1 Norme italiane (art. 2, legge n. 

595/1965 e D.M. attuativi) 
Cemento Portland (CEM I) Cemento Portland 

Cementi Portland compositi (CEM II/A-S; CEM II/A-D; CEM II/A-P; CEM 
II/A-Q; CEM II/A-V; CEM II/A-W; CEM II/A-T; CEM II/A-L; CEM II/B-L; 
CEM II/A-M) 

 

Cemento d'altoforno (CEM III/A; CEM III/B; CEM III/C) Cemento d'altoforno 

Cemento Portland composito (CEM II/B-S)  

Cemento pozzolanico (CEM IV/A;CEM IV/B) Cemento pozzolanico 
Cemento Portland alla pozzolana (CEM II/B-P; CEM II/B-Q)  
Cemento Portland alle ceneri volanti (CEM II/B-V; CEM II/B-W)  
Cemento Portland allo scisto calcinato (CEM II/B-T)  
Cemento Portland composito (CEM II/B-M) Cemento d'altoforno [*] 

Cemento pozzolanico [*] 
Cemento Portland [*] 

Cemento composito (CEM V/A; CEM V/B) Cemento d'altoforno [*] 
Cemento pozzolanico [*] 

 
[*] In funzione della composizione del cemento. 

 

Tali cementi devono riportare le indicazioni dei limiti minimi di resistenza a compressione a 28 giorni di cui 

all‘art. 1 del D.M. 3 giugno 1968. 

I cementi, gli agglomeranti cementizi e le calci idrauliche in polvere debbono essere forniti o: 

a) in sacchi sigillati; 

b) in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti senza lacerazione; 

c) alla rinfusa. 

Se i leganti idraulici sono forniti in sacchi sigillati essi dovranno essere del peso di 50 chilogrammi chiusi con 

legame munito di sigillo. Il sigillo deve portare impresso in modo indelebile il nome della ditta fabbricante e del 

relativo stabilimento nonché la specie del legante. 

Deve essere inoltre fissato al sacco, a mezzo del sigillo, un cartellino resistente sul quale saranno indicati con 

caratteri a stampa chiari e indelebili: 

a) la qualità del legante; 

b) lo stabilimento produttore; 

c) la quantità d‘acqua per la malta normale; 

d) le resistenze minime a trazione e a compressione dopo 28 giorni di stagionatura dei provini. 

Se i leganti sono forniti in imballaggi speciali a chiusura automatica a valvola che non possono essere aperti senza 

lacerazione, le indicazioni di cui sopra debbono essere stampate a grandi caratteri sugli imballaggi stessi. 

I sacchi debbono essere in perfetto stato di conservazione; se l‘imballaggio fosse comunque manomesso o il 

prodotto avariato, la merce può essere rifiutata. 

Se i leganti sono forniti alla rinfusa, la provenienza e la qualità degli stessi dovranno essere dichiarate con 

documenti di accompagnamento della merce.  

Le calci idrauliche naturali, in zolle, quando non possono essere caricate per la spedizione subito dopo 

l‘estrazione dai forni, debbono essere conservate in locali chiusi o in sili al riparo degli agenti atmosferici. Il trasporto 

in cantiere deve eseguirsi al riparo dalla pioggia o dall‘umidità. 
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d) Pozzolane. - Le pozzolane saranno ricavate da strati depurati da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee 

o di parti inerti: qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i requisiti prescritti dal r.d. 16 novembre 

1939, n. 2230 e successive modifiche ed integrazioni. 

Agli effetti del suddetto decreto si intendono per pozzolane tutti quei materiali di origine vulcanica che impastati 

intimamente con calce danno malte capaci di far presa e di indurire anche sott‘acqua e che presentano un residuo non 

superiore al 40% ad un attacco acido basico. Si considerano materiali a comportamento pozzolanico tutti quelli che, pur 

non essendo di origine vulcanica, rispondono alle condizioni della precedente definizione. 

Agli effetti delle presenti norme si dividono in pozzolane energiche e pozzolane di debole energia. 

Le pozzolane ed i materiali a comportamento pozzolanico devono dar luogo alle seguenti resistenze con la tolleranza 

del 10%. 

 
 Resistenza a 

trazione (su malta 
normale) dopo 28 

gg.:
 

Resistenza a 
pressione (su malta 
normale) dopo 28 

gg.: 

 
Composizione della malta normale 

 
POZZOLANE 
ENERGICHE 

 
5 Kg/cm

2
 

 
25 Kg/cm

2
 

- tre parti in peso del materiale da provare 
- una parte in peso di calce normale 

Dopo 7 giorni di stagionatura in ambiente umido non deve 
lasciare penetrare più di mm 7 l‘ago di Vicat del peso di kg 
1 lasciato cadere una sola volta dall‘altezza di mm 30. 

 
POZZOLANE 
DI DEBOLE 
ENERGIA 

 
3 Kg/cm

2 
 

 
12 Kg/cm

2
 

- tre parti in peso di pozzolana 
- una parte in peso di calce normale 

Dopo 7 giorni di stagionatura in ambiente umido non deve 
lasciare penetrare più di mm 10 l‘ago di Vicat del peso di 
kg 1 lasciato cadere una sola volta dall‘altezza di mm 30. 

 
La pozzolana ed i materiali a comportamento pozzolanico devono essere scevri da sostanze eterogenee. La 

dimensione dei grani della pozzolana e dei materiali a comportamento pozzolanico non deve superare mm 5. 
 
e) Gesso. - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non 

lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate per 

estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti e ben riparati dall‘umidità. 

L‘uso di esso dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 

I gessi si dividono in: 

 

TIPO DUREZZA MASSIMA RESISTENZA ALLA 

TRAZIONE  (dopo tre giorni) 

RESISTENZA ALLA 

COMPRESSIONE (dopo tre giorni) 

Gesso comune 60% di acqua in volume 15 kg/cm
2
  

Gesso da stucco 60% di acqua in volume 20 kg/cm
2
 40 kg/cm

2
 

Gesso da forma 

(scagliola) 

70% di acqua in volume 20 kg/cm
2
 40 kg/cm

2
 

 

Inerti normali e speciali (sabbia, ghiaia e pietrisco, pomice, perlite, vermiculite, polistirene, argilla espansa) 

Inerti ed aggregati - In base al D.M. 9 gennaio 1996, Allegato I, gli inerti, naturali o di frantumazione, devono 

essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di gesso, ecc., in 

proporzioni nocive all‘indurimento del conglomerato od alla conservazione delle armature. 

Gli inerti, quando non espressamente stabilito, possono provenire da cava in acqua o da fiume, a seconda della 

località dove si eseguono i lavori ed in rapporto alle preferenze di approvvigionamento: in ogni caso dovranno essere 

privi di sostanze organiche, impurità ed elementi eterogenei. 

Gli aggregati devono essere disposti lungo una corretta curva granulometrica, per assicurare il massimo 

riempimento dei vuoti interstiziali. 

Tra le caratteristiche chimico-fisiche degli aggregati occorre considerare anche il contenuto percentuale di acqua, 

per una corretta definizione del rapporto a/c, ed i valori di peso specifico assoluto per il calcolo della miscela 

d‘impasto. La granulometria inoltre dovrà essere studiata scegliendo il diametro massimo in funzione della sezione 

minima del getto, della distanza minima tra i ferri d‘armatura e dello spessore del copriferro. 

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 

carpenteria del getto ed all‘ingombro delle armature. 

Gli inerti normali sono, solitamente, forniti sciolti; quelli speciali possono essere forniti sciolti, in sacchi o in 

autocisterne. Entrambi vengono misurati a metro cubo di materiale assestato su automezzi per forniture di un certo 
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rilievo, oppure a secchie, di capacità convenzionale pari ad 1/100 di metro cubo nel caso di minimi quantitativi. 

Sabbia – In base al R.D. n. 2229 del 16 novembre 1939, capo II, la sabbia naturale o artificiale dovrà risultare 

bene assortita in grossezza, sarà pulitissima, non avrà tracce di sali, di sostanze terrose, limacciose, fibre organiche, 

sostanze friabili in genere e sarà costituita di grani resistenti, non provenienti da roccia decomposta o gessosa. 

Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare traccia di sporco, non contenere materie organiche, 

melmose o comunque dannose; deve essere lavata ad una o più riprese con acqua dolce, qualora ciò sia necessario, per 

eliminare materie nocive e sostanze eterogenee. 

Le dimensioni dei grani costituenti la sabbia dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio di fori circolari 

del diametro: 

- di 2 mm se si tratta di lavori di murature in genere; 

- di 1 mm se si tratta degli strati grezzi di intonaci e di murature di paramento; 

- di ½ mm se si tratta di colla per intonaci e per murature di paramento.  

L‘accettabilità della sabbia dal punto di vista del contenuto in materie organiche verrà definita con i criteri 

indicati nell‘allegato 1 del D.M. 3 giugno 1968 e successive modifiche ed integrazioni, sui requisiti di accettazione dei 

cementi. 

In base a tale decreto, la sabbia normale è una sabbia silicea, composita, a granuli tondeggianti, d‘origine naturale 

proveniente dal lago di Massaciuccoli in territorio di Torre del Lago, la cui distribuzione granulometrica deve essere 

contenuta nel fuso granulometrico individuato dalla tabella seguente: 

 

Designazione  della tela Luce netta (in mm) Residuo  cumulativo (percentuale in peso) 
2,00 UNI 2331 2,00 0 
1,70 UNI 2331 1,70 5 ± 5 
1,00 UNI 2331 1,00 33 ± 5 
0,50 UNI 2331 0,50 67 ± 5 
0,15 UNI 2331 0,15 88 ± 5 
0,08 UNI 2331 0,08 98 ± 2 

 
Per ogni partita di sabbia normale, il controllo granulometrico deve essere effettuato su un campione di 100 g. 

L‘operazione di stacciatura va eseguita a secco su materiale essiccato ed ha termine quando la quantità di sabbia 

che attraversa in un minuto qualsiasi setaccio risulta inferiore a 0,5 g. 

La sabbia da impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi, dovrà avere le qualità stabilite dal D.M. 27 luglio 1985 

e successive modifiche ed integrazioni, che approva le ―Norme tecniche per l‘esecuzione delle opere in cemento armato 

normale e precompresso e per le strutture metalliche‖. 

Ghiaia e pietrisco - Per la qualità di ghiaie e pietrischi da impiegarsi nella formazione dei calcestruzzi valgono le 

stesse norme prescritte per le sabbie. 

In base al R.D. n. 2229 del 16 novembre 1939, capo II, la ghiaia deve essere ad elementi puliti di materiale 

calcareo o siliceo, bene assortita, formata da elementi resistenti e non gelivi, scevra da sostanze estranee, da parti 

friabili, terrose, organiche o comunque dannose. 

La ghiaia deve essere lavata con acqua dolce, qualora ciò sia necessario per eliminare le materie nocive. 

Qualora invece della ghiaia si adoperi pietrisco questo deve provenire dalla frantumazione di roccia compatta, 

durissima, silicea o calcarea pura e di alta resistenza alle sollecitazioni meccaniche, esente da materie terrose, sabbiose 

e, comunque, eterogenee, non gessosa né geliva, non deve contenere impurità né materie pulverulenti, deve essere 

costituito da elementi, le cui dimensioni soddisfino alle condizioni indicate per la ghiaia. 

Il pietrisco deve essere lavato con acqua dolce qualora ciò sia necessario per eliminare materie nocive. 

Le dimensioni degli elementi costituenti ghiaie e pietrischi dovranno essere tali da passare attraverso un vaglio di 

fori circolari del diametro: 

– di 5 cm se si tratta di lavori di fondazione o di elevazione, muri di sostegno, piedritti, rivestimenti di scarpe e 

simili; 

– di 4 cm se si tratta di volti di getto; 

– di 3 cm se si tratta di cappe di volti o di lavori in cemento armato od a pareti sottili. 

Gli elementi più piccoli delle ghiaie e dei pietrischi non devono passare in un vaglio a maglie rotonde in un 

centimetro di diametro, salvo quando vanno impiegati in cappe di volti od in lavori in cemento armato ed a pareti 

sottili, nei quali casi sono ammessi anche elementi più piccoli. 

Se il cemento adoperato è alluminoso, è consentito anche l‘uso di roccia gessosa, quando l‘approvvigionamento 

d‘altro tipo risulti particolarmente difficile e si tratti di roccia compatta, non geliva e di resistenza accertata. 

Pomice - La pomice dovrà presentare struttura granulare a cavità chiuse, con superfici scabre, dovrà essere 

asciutta, scevra da sostanze organiche, da polvere o da altri elementi estranei. 
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Il peso specifico apparente medio della pomice non dovrà essere superiore a 660 kg/m
3

. 

Perlite espansa - Si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni variabile da 0 a 5 mm di diametro, 

completamente esente da polvere o da altre sostanze estranee e dovrà essere incombustibile ed imputrescibile. 

Il peso specifico apparente della perlite espansa è compreso tra i 60 ed i 120 kg/m
3

. 

Vermiculite espansa - Si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni variabile da 0 a 12 mm di 

diametro, completamente esente da ogni tipo d‘impurità e dovrà essere incombustibile ed imputrescibile. 

Il peso specifico apparente della vermiculite espansa è compreso tra i 70 ed i 110 kg/m
3

 a seconda della 

granulometria. 

 
f) Polistirene espanso - Si presenta sotto forma di granulato, con grani di dimensioni variabile da 2 a 6 mm di 

diametro, completamente esente da ogni sostanza estranea e dovrà essere inattaccabile da muffe, batteri, insetti e 

resistere all‘invecchiamento. 

Il peso specifico apparente del polistirene espanso è compreso tra i 10 ed i 12 kg/m
3

 a seconda della 

granulometria. 

 
g) Argilla espansa - Si presenta sotto forma di granulato, con grani a struttura interna cellulare chiusa e 

vetrificata, con una dura e resistente scorza esterna. 

In base alla circolare n. 252 AA.GG./S.T.C. del 15 ottobre 1996, per granuli di argilla espansa e scisti di argilla 

espansa, si richiede: 

- nel caso di argilla espansa: superficie a struttura prevalentemente chiusa, con esclusione di frazioni 

granulometriche ottenute per frantumazione successiva alla cottura; 

- nel caso di scisti espansi: struttura non sfaldabile con esclusione di elementi frantumati come sopra indicato.  

Ogni granulo, di colore bruno, deve avere forma rotondeggiante ed essere privo di materiali attivi, organici o 

combustibili; deve essere inattaccabile da acidi ed alcali concentrati, e deve conservare le sue qualità in un largo 

intervallo di temperatura. I granuli devono galleggiare sull‘acqua senza assorbirla. 

Il peso specifico dell‘argilla espansa è compreso tra i 350 ed i 530 kg/m
3

 a seconda della granulometria. 

 

Pietre naturali e marmi 

a) Pietre naturali. - Le pietre naturali da impiegarsi nelle murature e per qualsiasi altro lavoro, dovranno essere a 

grana compatta e ripulite da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, peli, venature e scevre di 

sostanze estranee; dovranno avere dimensioni adatte al particolare loro impiego, offrire una resistenza proporzionata 

all‘entità della sollecitazione cui saranno soggette, e devono essere efficacemente aderenti alle malte.  

Saranno, pertanto, assolutamente escluse le pietre marnose e quelle alterabili all‘azione degli agenti atmosferici e 

dell‘acqua corrente. 

Le pietre da taglio oltre a possedere i requisiti ed i caratteri generali sopra indicati, dovranno avere struttura 

uniforme, essere prive di fenditure, cavità e litoclasi, essere sonore alla percussione e di perfetta lavorabilità. 

Il tufo dovrà essere di struttura litoide, compatto ed uniforme, escludendo quello pomicioso e facilmente friabile. 

L‘ardesia in lastre per la copertura dovrà essere di prima scelta e di spessore uniforme; le lastre dovranno essere 

sonore, di superficie piuttosto rugosa, ed esenti da inclusioni e venature. 

b) Pietra da taglio. - La pietra da taglio da impiegare nelle costruzioni dovrà presentare la forma e le dimensioni 

di progetto, ed essere lavorata, secondo le prescrizioni che verranno impartite dalla Direzione dei Lavori all‘atto 

dell‘esecuzione, nei seguenti modi:              

a) a grana grossa, se lavorata semplicemente con la punta grossa senza fare uso della martellina per lavorare le 

facce viste, né dello scalpello per ricavarne spigoli netti; 

b) a grana ordinaria, se le facce viste saranno lavorate con la martellina a denti larghi; 

c) a grana mezza fina, se le facce predette saranno lavorate con la martellina a denti mezzani; 

d) a grana fina, se le facce predette saranno lavorate con la martellina a denti finissimi. 

In tutte le lavorazioni, esclusa quella a grana grossa, le facce esterne di ciascun concio della pietra da taglio 

dovranno avere gli spigoli vivi e ben cesellati per modo che il giunto fra concio e concio non superi la larghezza di 5 

mm per la pietra a grana ordinaria e di 3 mm per le altre. 
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Qualunque sia il genere di lavorazione delle facce viste, i letti di posa e le facce di congiunzione dovranno essere 

ridotti a perfetto piano e lavorati a grana fina. Non saranno tollerate né smussature agli spigoli, né cavità nelle facce, né 

stuccature in mastice o rattoppi. La pietra da taglio che presentasse tali difetti verrà rifiutata e l‘Impresa dovrà 

sostituirla immediatamente, anche se le scheggiature o gli ammacchi si verificassero dopo il momento della posa in 

opera fino al momento del collaudo. 

c) Marmi. - I marmi dovranno essere della migliore qualità, perfettamente sani, senza scaglie, brecce, vene, 

spaccature, nodi, peli o altri difetti che ne infirmino l‘omogeneità e la solidità. Non saranno tollerate stuccature, tasselli, 

rotture, scheggiature. I marmi colorati devono presentare in tutti i pezzi le precise tinte e venature caratteristiche della 

specie prescelta. 

Le opere in marmo dovranno avere quella perfetta lavorazione che è richiesta dall‘opera stessa, con congiunzioni 

senza risalti e piani perfetti. 

Salvo contraria disposizione, i marmi dovranno essere, di norma, lavorati in tutte le facce viste a pelle liscia, 

arrotate e pomiciate. Potranno essere richiesti, quando la loro venatura si presti, con la superficie vista a spartito 

geometrico, a macchina aperta, a libro o comunque ciocata. 

 

Pietre artificiali 

La pietra artificiale, ad imitazione della pietra naturale, sarà costituita da conglomerato cementizio, formato con 

cementi adatti, sabbia silicea, ghiaino scelto sottile lavato, e graniglia della stessa pietra naturale che s‘intende imitare. 

Il conglomerato così formato sarà gettato entro apposite casseforme, costipandolo poi mediante battitura a mano o 

pressione meccanica. 

Il nucleo sarà dosato con almeno q. 3,5 di cemento Portland per ogni m
3
 di impasto e con almeno q. 4 quando si 

tratti di elementi sottili, capitelli, targhe e simili. Le superfici in vista, che dovranno essere gettate contemporaneamente 

al nucleo interno, saranno costituite, per uno spessore di cm 2 almeno, da impasto più ricco formato da cemento bianco, 

graniglia di marmo, terre colorate e polvere della pietra naturale che si deve imitare. 

Le stesse superfici saranno lavorate, dopo completo indurimento, in modo da presentare struttura identica per 

apparenza della grana, tinta e lavorazione, alla pietra naturale imitata. Inoltre la parte superficiale sarà gettata con 

dimensioni sovrabbondanti rispetto a quelle definitive; queste ultime saranno poi ricavate asportando materia per 

mezzo di utensili da scalpellino, essendo vietate in modo assoluto le stuccature, le tassellature ed in generale le 

aggiunte del materiale. 

I getti saranno opportunamente armati con tondini di ferro e lo schema dell‘armatura dovrà essere 

preventivamente approvato dalla Direzione dei Lavori. 

Per la posa in opera dei getti sopra descritti valgono le stesse prescrizioni indicate per i marmi. 

La dosatura e la stagionatura degli elementi di pietra artificiale devono essere tali che il conglomerato soddisfi le 

seguenti condizioni: 

– inalterabilità agli agenti atmosferici; 

– resistenza alla rottura per schiacciamento superiore a 300 kg/cm
2
 dopo 28 giorni; 

– le sostanze coloranti adoperate nella miscela non dovranno agire chimicamente sui cementi sia con azione 

immediata, sia con azione lenta e differita; non conterranno quindi né acidi, né anilina, né gesso; non daranno aumento 

di volume durante la presa né successiva sfioritura e saranno resistenti alla luce. 

La pietra artificiale, da gettare sul posto come paramento di ossature grezze, sarà formata da rinzaffo ed 

arricciature in malta cementizia, e successivo strato di malta di cemento, con colori e graniglia della stessa pietra 

naturale da imitare. 

Quando tale strato deve essere sagomato per formare cornici, oltre che a soddisfare tutti i requisiti sopra indicati, 

dovrà essere confezionato ed armato nel modo più idoneo per raggiungere la perfetta adesione alle murature sottostanti, 

che saranno state in precedenza debitamente preparate, terse e lavate abbondantemente dopo profonde incisioni dei 

giunti con apposito ferro. 

Le facce viste saranno ricavate dallo strato esterno a graniglia, mediante i soli utensili di scalpellino o marmista, 

vietandosi in modo assoluto ogni opera di stuccatura, riportati, ecc. 

 

Materiali ferrosi e metalli vari 

a) Materiali ferrosi. — I materiali ferrosi dovranno presentare caratteristiche di ottima qualità essere privi di 

difetti, scorie, slabbrature, soffiature, ammaccature, soffiature, bruciature, paglie e da qualsiasi altro difetto apparente o 

latente di fusione, laminazione, trafilatura, fucinatura e simili; devono inoltre essere in stato di ottima conservazione e 

privi di ruggine. Sottoposti ad analisi chimica devono risultare esenti da impurità e da sostanze anormali. 
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La loro struttura micrografica deve essere tale da dimostrare l‘ottima riuscita del processo metallurgico di 

fabbricazione e da escludere qualsiasi alterazione derivante dalla successiva lavorazione a macchina od a mano che 

possa menomare la sicurezza d‘impiego. 

I materiali destinati ad essere inseriti in altre strutture o che dovranno poi essere verniciati, devono pervenire in 

cantiere protetti da una mano di antiruggine. 

Si dovrà tener conto del D.M. 27 luglio 1985 ―Norme tecniche per l‘esecuzione delle opere in c.a. normale e 

precompresso e per le strutture metalliche‖, della legge 5 novembre 1971 n. 1086 ―Norme per la disciplina delle opere 

in conglomerato cementizio armato normale e precompresso ed a strutture metalliche‖ e della Legge 2 febbraio 1974 n. 

74 ―Provvedimenti per la costruzione con particolari prescrizioni per le zone sismiche‖ 

Essi dovranno rispondere a tutte le condizioni previste dal D.M. 26 marzo 1980 (allegati nn. 1, 3 e 4) ed alle 

norme UNI vigenti (UNI EN 10025 gennaio 1992) e presentare inoltre, a seconda della loro qualità, i seguenti requisiti: 

Ferro. — Il ferro comune dovrà essere di prima qualità, eminentemente duttile e tenace e di marcatissima 

struttura fibrosa. Esso dovrà essere malleabile, liscio alla superficie esterna, privo di screpolature, saldature e di altre 

soluzioni di continuità. 

L‘uso del ferro tondo per cemento armato, sul quale prima dell‘impiego si fosse formato uno strato di ruggine, 

deve essere autorizzato dalla Direzione dei Lavori. 

Acciaio trafilato o dolce laminato. — Per la prima varietà è richiesta perfetta malleabilità e lavorabilità a freddo e 

a caldo, tali da non generare screpolature o alterazioni; esso dovrà essere inoltre saldabile e non suscettibile di prendere 

la tempera; alla rottura dovrà presentare struttura lucente e finemente granulare. L‘acciaio extra dolce laminato dovrà 

essere eminentemente dolce e malleabile, perfettamente lavorabile a freddo ed a caldo, senza presentare screpolature od 

alterazioni; dovrà essere saldabile e non suscettibile di prendere la tempra. 

Acciaio fuso in getto. — L‘acciaio in getti per cuscinetti, cerniere, rulli e per qualsiasi altro lavoro, dovrà essere di 

prima qualità, esente da soffiature e da qualsiasi altro difetto. 

Acciaio da cemento armato normale. — In base al D.M. 9 gennaio 1996 viene imposto il limite di 14 mm al 

diametro massimo degli acciai da c.a. forniti in rotoli al fine di evitare l‘impiego di barre che, in conseguenza al 

successivo raddrizzamento, potrebbero presentare un decadimento eccessivo delle caratteristiche meccaniche. 

Per diametri superiori ne è ammesso l‘uso previa autorizzazione del Servizio tecnico centrale, sentito il Consiglio 

superiore dei lavori pubblici. 

Acciaio da cemento armato precompresso. — Le prescrizioni del D.M. 9 gennaio 1996 si riferiscono agli acciai 

per armature da precompressione forniti sotto forma di: 

Filo: prodotto trafilato di sezione piena che possa fornirsi in rotoli; 

Barra: prodotto laminato di sezione piena che possa fornirsi soltanto in forma di elementi rettilinei; 

Treccia: gruppi di 2 e 3 fili avvolti ad elica intorno al loro comune asse longitudinale; passo e senso di 

avvolgimento dell‘elica sono eguali per tutti i fili della treccia; 

Trefolo: gruppi di fili avvolti ad elica in uno o più strati intorno ad un filo rettilineo disposto secondo l‘asse 

longitudinale dell‘insieme e completamente ricoperto dagli strati. Il passo ed il senso di avvolgimento dell‘elica sono 

eguali per tutti i fili di uno stesso strato. 

I fili possono essere lisci, ondulati, con impronte, tondi o di altre forme; vengono individuati mediante il diametro 

nominale o il diametro nominale equivalente riferito alla sezione circolare equipesante. Non è consentito l‘uso di fili 

lisci nelle strutture precompresse ad armature pre-tese. 

Le barre possono essere lisce, a filettatura continua o parziale, con risalti; vengono individuate mediante il 

diametro nominale. 

Ghisa. — La ghisa dovrà essere di prima qualità e di seconda fusione dolce, tenace, leggermente malleabile, 

facilmente lavorabile con la lima e con lo scalpello; la frattura sarà grigia, finemente granulosa e perfettamente 

omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomarne la resistenza. 

Dovrà essere inoltre perfettamente modellata. 

È assolutamente escluso l‘impiego di ghise fosforose. 

I chiusini e le caditoie saranno in ghisa grigia o ghisa sferoidale secondo la norma UNI 4544, realizzati secondo 

norme UNI EN 124 di classe adeguata al luogo di utilizzo, in base al seguente schema: 

 

Luogo di utilizzo         Classe Portata 

Per carichi elevati in aree speciali      E 600  t 60 

Per strade a circolazione normale      D 400  t 40 

Per banchine e parcheggi con presenza di veicoli pesanti    C 250  t 25 

Per marciapiedi e parcheggi autovetture     B 125  t 12,5 
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Trafilati, profilati, laminati. — Devono presentare alle eventuali prove di laboratorio, previste dal Capitolato o 

richieste dalla Direzione dei Lavori, caratteristiche non inferiori a quelle prescritte dalle norme per la loro accettazione; 

in particolare il ferro tondo per cemento armato, dei vari tipi ammessi, deve essere fornito con i dati di collaudo del 

fornitore. 

Il R.D. n. 2229 del 16 novembre 1939, capo II, prescrive che l‘armatura del conglomerato è normalmente 

costituita con acciaio dolce (cosiddetto ferro omogeneo) oppure con acciaio semi duro o acciaio duro, in barre tonde 

prive di difetti, di screpolature, di bruciature o di altre soluzioni di continuità.  

 

Dalle prove di resistenza a trazione devono ottenersi i seguenti risultati: 

a) per l‘acciaio dolce (ferro omogeneo): carico di rottura per trazione compreso fra 42 e 50 kg/mm², limite di 

snervamento non inferiore a 23 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 20 per cento. 

Per le legature o staffe di pilastri può impiegarsi acciaio dolce con carico di rottura compreso fra 37 e 45 kg/mm² 

senza fissarne il limite inferiore di snervamento; 

b) per l‘acciaio semiduro: carico di rottura per trazione compreso fra 50 e 60 kg/mm²; limite di snervamento non 

inferiore a 27 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 16%; 

c) per l‘acciaio duro: carico di rottura per trazione compreso fra 60 e 70 kg/mm², limite di snervamento non 

inferiore a 31 kg/mm², allungamento di rottura non inferiore al 14%. 

b) Metalli vari. — Il piombo, lo stagno, il rame e tutti gli altri metalli o leghe metalliche da impiegare devono 

essere delle migliori qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie di lavori a cui sono destinati, e scevri da ogni 

impurità o difetto che ne vizi la forma, o ne alteri la resistenza o la durata. 

 

Legnami 

I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno rispondere a 

tutte le prescrizioni di cui al D.M. 30 ottobre 1912 ed alle norme UNI vigenti; saranno provveduti fra le più scelte 

qualità della categoria prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l‘uso a cui sono destinati: dovranno 

quindi essere di buona qualità, privi di alburno, fessure, spaccature, esenti da nodi profondi o passanti, cipollature, 

buchi od altri difetti, sufficientemente stagionati tranne che non siano stati essiccati artificialmente, presentare colore e 

venatura uniforme. 

Possono essere individuate quattro categorie di legname: 

 

Caratteristiche 1
a 
 categoria 2

a 
 categoria 3

a 
 categoria 

Tipo di legname Assolutamente sano Sano  Sano 

Alterazioni cromatiche Immune Lievi  Tollerate  

Perforazioni provocate da insetti o 

funghi 

Immune Immune Immune 

Tasche di resina Escluse Max spessore mm 3  

Canastro  Escluso  Escluso 

 

 

Cipollature Escluse Escluse Escluse 

Lesioni  Escluse Escluse Escluse 

Fibratura Regolare  Regolare Regolare 

Deviazione massima delle fibre ri-

spetto all‘asse longitudinale del pezzo 

1/15  

(pari al 6,7%) 

1/8 

(pari al 12,5%) 

1/5 

(pari al 20%) 

Nodi Aderenti Aderenti Aderenti per almeno 2/3 

Diametro Max 1/5 della di-

mensione minima di 

sezione e in ogni caso 

max cm 5 

Max 1/3 della di-

mensione minima di 

sezione e in ogni caso 

max cm 7 

Max 1/2 della di-

mensione minima di 

sezione  

Frequenza dei nodi in cm 15 di 

lunghezza della zona più nodosa 

La somma dei diametri 

dei vari nodi non deve 

oltrepassare i 2/5 della 

larghezza di sezione 

La somma dei diametri 

dei vari nodi non deve 

oltrepassare i 2/3 della 

larghezza di sezione 

La somma dei diametri 

dei vari nodi non deve 

oltrepassare i ¾ della 

larghezza di sezione 

Fessurazioni alle estremità Assenti  Lievi Tollerate  

Smussi nel caso di segati a spigolo 

vivo 

Assenti  Max 1/20 della di-

mensione che ne è affetta 

Max 1/10 della di-

mensione che ne è affetta 
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– 4
a
 categoria (da non potersi ammettere per costruzioni permanenti): tolleranza di guasti, difetti, alterazioni e  

smussi superanti i limiti della 3
a
 categoria. 

I legnami destinati alla costruzione degli infissi dovranno essere di prima scelta, di struttura e fibra compatta e 

resistente, non deteriorata, perfettamente sana, dritta, e priva di spaccature sia in senso radiale che circolare.  

Il tavolame dovrà essere ricavato dai tronchi più diritti, affinché le fibre non risultino tagliate dalla sega. 

I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal tronco dell‘albero e non dai rami, dovranno essere 

sufficientemente diritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non esca in nessun punto del palo. 

Dovranno inoltre essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie; la differenza tra i diametri 

medi delle estremità non dovrà oltrepassare i 15 millesimi della lunghezza né il quarto del maggiore dei 2 diametri. 

Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere spianate e senza 

scarniture, tollerandosene l‘alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato della sezione trasversale.  

I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente spianate, 

senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza alburno né smussi di sorta. 

I legnami si misurano per cubatura effettiva; per le antenne tonde si assume il diametro o la sezione a metà 

altezza; per le sottomisure coniche si assume la larghezza della tavola nel suo punto di mezzo. 

Il legname, salvo diversa prescrizione, deve essere nuovo, nelle dimensioni richieste o prescritte. 

Per quanto riguarda la resistenza al fuoco si fa riferimento alla norma UNI 9504/89 ―Procedimento analitico per 

valutare la resistenza al fuoco degli elementi costruttivi in legno‖, riferibile sia al legno massiccio che al legno 

lamellare, trattati e non, articolata in: 

– determinazione della velocità di penetrazione della carbonizzazione; 

– determinazione della sezione efficace ridotta (sezione resistente calcolata tenendo conto della riduzione dovuta 

alla carbonizzazione del legno); 

– verifica della capacità portante allo stato limite ultimo di collasso nella sezione efficace ridotta più sollecitata 

secondo il metodo semiprobabilistico agli stati limite. 

 

Colori e vernici 

I materiali impiegati nelle opere da pittore dovranno essere sempre della migliore qualità. 

a) Olio di lino cotto. - L‘olio di lino cotto sarà ben depurato, di colore assai chiaro e perfettamente limpido, di 

odore forte ed amarissimo al gusto, scevro di adulterazioni con olio minerale, olio di pesce, ecc. Non dovrà lasciare 

alcun deposito né essere rancido e, disteso sopra una lastra di vetro o di metallo, dovrà essiccare completamente 

nell‘intervallo di 24 ore. Avrà acidità nella misura del 7%, impurità non superiore all‘1% ed alla temperatura di 15°C 

presenterà una densità compresa fra 0,91 e 0,93. 

b) Acquaragia (essenza di trementina). - Dovrà essere limpida, incolore, di odore gradevole e volatissima. La sua 

densità a 15°C sarà di 0,87. 

c) Biacca. - La biacca o cerussa (carbonato basico di piombo) deve essere pura, senza miscele di sorta e priva di 

qualsiasi traccia di solfato di bario. 

d) Bianco di zinco. - Il bianco di zinco dovrà essere in polvere finissima, bianca, costituita da ossido di zinco e 

non dovrà contenere più del 4% di sali di piombo allo stato di solfato, né più dell‘1% di altre impurità; l‘umidità non 

deve superare il 3%. 

e) Minio. - Sia il piombo (sequiossido di piombo) che l‘alluminio (ossido di alluminio) dovrà essere costituito da 

polvere finissima e non contenere colori derivati dall‘anilina, né oltre il 10% di sostanze estranee (solfato di bario, 

ecc.). 

f) Latte di calce. - Il latte di calce sarà preparato con calce grassa, perfettamente bianca, spenta per immersione. 

Vi si potrà aggiungere la quantità di nerofumo strettamente necessaria per evitare la tinta giallastra. 

g) Colori all’acqua, a colla o ad olio. - Le terre coloranti destinate alle tinte all‘acqua, a colla o ad olio, saranno 

finemente macinate e prive di sostanze eterogenee e dovranno venire perfettamente incorporate nell‘acqua, nelle colle e 

negli oli, ma non per infusione. Potranno essere richieste in qualunque tonalità esistente. 

h) Vernici. - Le vernici che si impiegheranno per gli interni saranno a base di essenza di trementina e gomme pure 

e di qualità scelta; disciolte nell‘olio di lino dovranno presentare una superficie brillante. 

È escluso l‘impiego di gomme prodotte da distillazione. 

Le vernici speciali eventualmente prescritte dalla Direzione dei Lavori dovranno essere fornite nei loro recipienti 

originali chiusi. 

i) Encaustici. - Gli encaustici potranno essere all‘acqua o all‘essenza, secondo le disposizioni della Direzione dei 

Lavori. 

La cera gialla dovrà risultare perfettamente disciolta, a seconda dell‘encaustico adottato, o nell‘acqua calda alla 

quale sarà aggiunto sale di tartaro, o nell‘essenza di trementina. 
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Materiali diversi 

 

a) Vetri e cristalli. - I vetri e cristalli dovranno essere, per le richieste dimensioni, di un sol pezzo, di spessore 

uniforme, di prima qualità, perfettamente incolori, molto trasparenti, privi di scorie, bolle, soffiature, ondulazioni, nodi, 

opacità lattiginose, macchie e di qualsiasi altro difetto. 

b) Materiali ceramici. - I prodotti ceramici più comunemente impiegati per apparecchi igienico-sanitari, 

rivestimento di pareti, tubazioni ecc., dovranno presentare struttura omogenea, superficie perfettamente liscia, non 

scheggiata e di colore uniforme, con lo smalto privo assolutamente di peli, cavillature, bolle, soffiature o simili difetti. 

 

Semilavorati 

 

Laterizi 

I laterizi da impiegare per lavori di qualsiasi genere, dovranno corrispondere alle norme per l‘accettazione di cui 

al R.D. 16 novembre 1939, n. 2233 e al D.M. 26 marzo 1980, allegato 7, ed alle norme U.N.I. vigenti (da 5628-65 a 

5630-65; 5632-65, 5967-67, 8941/1-2-3 e 8942 parte seconda). 

Agli effetti del R.D. 16 novembre 1939, n. 2233 si intendono per laterizi materiali artificiali da costruzione, 

formati di argilla, contenente quantità variabili di sabbia, di ossido di ferro, di carbonato di calcio, purgata, macerata, 

impastata, pressata e ridotta in pezzi di forma e di dimensioni prestabilite, pezzi che, dopo asciugamento, vengono 

esposti a giusta cottura in apposite fornaci. 

I laterizi di qualsiasi tipo, forma e dimensione debbono nella massa essere scevri da sassolini e da altre impurità; 

avere facce lisce e spigoli regolari; presentare alla frattura (non vetrosa) grana fine ed uniforme; dare, al colpo di 

martello, suono chiaro; assorbire acqua per immersione; asciugarsi all‘aria con sufficiente rapidità; non sfaldarsi e non 

sfiorire sotto l‘influenza degli agenti atmosferici e di soluzioni saline; non screpolarsi al fuoco; avere resistenza 

adeguata agli sforzi ai quali dovranno essere assoggettati, in relazione all‘uso. 

Essi devono provenire dalle migliori fornaci, presentare cottura uniforme, essere di pasta compatta, omogenea, 

priva di noduli e di calcinaroli e non contorti.  

Agli effetti delle presenti norme, i materiali laterizi si suddividono in: 

a) materiali laterizi pieni, quali i mattoni ordinari, i mattoncini comuni e da pavimento, le pianelle per 

pavimentazione, ecc.; 

b) materiali laterizi forati, quali i mattoni con due, quattro, sei, otto fori, le tavelle, i tavelloni, le forme speciali 

per volterrane, per solai di struttura mista, ecc.; 

c) materiali laterizi per coperture, quali i coppi e le tegole di varia forma ed i rispettivi pezzi speciali. 

I mattoni pieni e semipieni, i mattoni ed i blocchi forati per murature non devono contenere solfati alcalini 

solubili in quantità tale da dare all‘analisi oltre lo 0.5
 
0

/
00 

di anidride solforica (SO3). 

I mattoni pieni per uso corrente dovranno essere parallelepipedi, di lunghezza doppia della larghezza, salvo 

diverse proporzioni dipendenti da uso locale, di modello costante e presentare, sia all‘asciutto che dopo prolungata 

immersione nell‘acqua, una resistenza allo schiacciamento non inferiore a 140 kg/cm
2
. 

I mattoni forati di tipo portante, le volterrane ed i tavelloni (UNI 2105 - 2107/42) dovranno pure presentare una 

resistenza alla compressione di almeno 25 kg/cm
2
 di superficie totale presunta. 

I mattoni da impiegarsi per l‘esecuzione di muratura a faccia vista, dovranno essere di prima scelta e fra i migliori 

esistenti sul mercato, non dovranno presentare imperfezioni o irregolarità di sorta nelle facce a vista, dovranno essere a 

spigoli vivi, retti e senza smussatura; dovranno avere colore uniforme per l‘intera fornitura. 

Adeguata campionatura dei laterizi da impiegarsi dovrà essere sottoposta alla preventiva approvazione della 

Direzione dei Lavori. 

Si computano, a seconda dei tipi, a numero, a metro quadrato, a metro quadrato per centimetro di spessore. 

 

Malte, calcestruzzi e conglomerati  

In base al D.M. 3 giugno 1968 le proporzioni in peso sono le seguenti: una parte di cemento, tre parti di sabbia 

composita perfettamente secca e mezza parte di acqua (rapporto acqua: legante 0,5). 

Il legante, la sabbia, l‘acqua, l‘ambiente di prova e gli apparecchi debbono essere ad una temperatura di 20 ± 2°C. 

L‘umidità relativa dell‘aria dell‘ambiente di prova non deve essere inferiore al 75%. 

Ogni impasto, sufficiente alla confezione di tre provini, è composto di: 

450 g di legante, 225 g di acqua, 1350 g di sabbia.  

Le pesate dei materiali si fanno con una precisione di ± 0,5%. 
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In base al D.M. 9 gennaio 1996 - Allegato 1, la distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la 

consistenza dell‘impasto, devono essere adeguati alla particolare destinazione del getto, ed al procedimento di posa in 

opera del conglomerato. 

Il quantitativo d‘acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato 

tenendo conto anche dell‘acqua contenuta negli inerti. 

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere 

scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 

L‘impiego degli additivi dovrà essere subordinato all‘accertamento dell‘assenza di ogni pericolo di aggressività. 

L‘impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a garantire 

la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 

Per quanto applicabile e non in contrasto con le presenti norme si potrà fare utile riferimento alla norma UNI 

9858 (maggio 1991). 

In particolare, i quantitativi dei diversi materiali da impiegare per la composizione delle malte e dei conglomerati, 

secondo le particolari indicazioni che potranno essere imposte dalla Direzione dei Lavori o stabilite nell‘elenco prezzi, 

dovranno corrispondere alle seguenti proporzioni: 

a) Malta comune. 

Calce spenta in pasta 0,25/0,40 m
3

 

Sabbia 0,85/1,00 m
3 

b) Malta comune per intonaco rustico (rinzaffo). 

Calce spenta in pasta 0,20/0,40 m
3 

Sabbia 0,90/1,00 m
3

 

c) Malta comune per intonaco civile (Stabilitura). 

Calce spenta in pasta t 0,35/0,4 m
3
 

Sabbia vagliata  0,800 m
3
 

d) Malta grossa di pozzolana. 

Calce spenta in pasta 0,22 m
3
 

Pozzolana grezza 1,10 m
3
 

e) Malta mezzana di pozzolana. 

Calce spenta in pasta 0,25 m
3
 

Pozzolana vagliata 1,10 m
3
 

f) Malta fina di pozzolana. 

Calce spenta in pasta 0,28 m
3

 

g) Malta idraulica. 

Calce idraulica da 3 a 5 q 

Sabbia 0,90 m
3
 

h) Malta bastarda. 

Malta di cui alle lettere a), b), g) 1,00 m
3
 

Aggiornamento cementizio a lenta presa 1,50 q 

i) Malta cementizia forte. 

Cemento idraulico normale da 3 a 6 q 

Sabbia 1,00 m
3
 

l) Malta cementizia debole. 

Agglomerato cementizio a lenta presa da 2,5 a 4 q 

Sabbia 1,00 m
3
 

m) Malta cementizia per intonaci. 

Agglomerato cementizio a lenta presa  6,00 q 

Sabbia 1,00 m
3

 

n) Malta fine per intonaci. 

Malta di cui alle lettere c), f), g) vagliata allo straccio fino 

o) Malta per stucchi. 

Calce spenta in pasta 0,45 m
3
 

Polvere di marmo 0,90 m
3
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p) Calcestruzzo idraulico di pozzolana. 

Calce comune 0,15 m
3
 

Pozzolana  0,40 m
3
 

Pietrisco o ghiaia 0,80 m
3
 

q) Calcestruzzo in malta idraulica. 

Calce idraulica da 1,5 a 3 q 

Sabbia 0,40 m
3
 

Pietrisco o ghiaia 0,80 m
3
 

r) Conglomerato cementizio per muri, fondazioni, sottofondi. 

Cemento da 1,5 a 2,5 q 

Sabbia 0,40 m
3
 

Pietrisco o ghiaia 0,80 m
3
 

s) Conglomerato cementizio per strutture sottili. 

Cemento  da 3 a 3,5 q 

Sabbia 0,40 m
3
 

Pietrisco o ghiaia 0,80 m
3

 

Quando la Direzione dei Lavori ritenesse di variare tali proporzioni, l‘Impresa sarà obbligata ad uniformarsi alle 

prescrizioni della medesima, salvo le conseguenti variazioni di prezzo in base alle nuove proporzioni previste. I 

materiali, le malte ed i conglomerati, esclusi quelli forniti in sacchi di peso determinato, dovranno ad ogni impasto 

essere misurati con apposite casse, della capacità prescritta dalla Direzione dei Lavori, che l‘Impresa sarà in obbligo di 

provvedere e mantenere a sue spese costantemente su tutti i piazzali ove verrà effettuata la manipolazione. 

La calce spenta in pasta non dovrà essere misurata in fette, come viene estratta con badile dal calcinaio, bensì 

dopo essere stata rimescolata e ricondotta ad una pasta omogenea consistente e bene unita. 

L‘impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccia d‘uomo, sopra aree convenientemente pavimentate, oppure a 

mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici. 

In riferimento al D.M. 3 giugno 1968, la preparazione della malta normale viene fatta in un miscelatore con 

comando elettrico, costituito essenzialmente: 

– da un recipiente in acciaio inossidabile della capacità di litri 4,7, fornito di mezzi mediante i quali possa essere 

fissato rigidamente al telaio del miscelatore durante il processo di miscelazione; 

– da una paletta mescolatrice, che gira sul suo asse, mentre è azionata in un movimento planetario attorno all‘asse 

del recipiente. 

Le velocità di rotazione debbono essere quelle indicate nella tabella seguente: 

 

VELOCITÀ PALETTA MESCOLATRICE 
giri/minuto 

MOVIMENTO PLANETARIO 
giri/minuto 

Bassa  140 ±  5 65 ±  5 
Alta  285 ± 10 125 ± 10 

 
I sensi di rotazione della paletta e del planetario sono opposti ed il rapporto tra le due velocità di rotazione non 

deve essere un numero intero. 

Per rendere agevole l‘introduzione dei materiali costituenti l‘impasto, sono inoltre da rispettare le distanze 

minime indicate tra il bordo del recipiente, quando è applicato ed in posizione di lavoro, e le parti dell‘apparecchio ad 

esso vicine. 

L‘operazione di miscelazione va condotta seguendo questa procedura: 

– si versa l‘acqua nel recipiente; 

– si aggiunge il legante; 

– si avvia il miscelatore a bassa velocità; 

– dopo 30 secondi si aggiunge gradualmente la sabbia, completando l‘operazione in 30 secondi; 

– si porta il miscelatore ad alta velocità, continuando la miscelazione per 30 secondi; 

– si arresta il miscelatore per 1 minuto e 30 secondi. 

Durante i primi 15 secondi, tutta la malta aderente alla parete viene tolta mediante una spatola di gomma e 

raccolta al centro del recipiente. Il recipiente rimane quindi coperto per 1 minuto e 15 secondi: 

– si miscela ad alta velocità per 1 minuto. 
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I materiali componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un miscuglio di tinta 

uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di acqua possibile, ma sufficiente, 

rimescolando continuamente. 

Nella composizione di calcestruzzi con malte di calce comune od idraulica, si formerà prima l‘impasto della malta 

con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua possibile, poi si distribuirà la malta sulla ghiaia o 

pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per risultare uniformemente distribuito nella massa ed 

avviluppato di malta per tutta la superficie. 

Per i conglomerati cementizi semplici od armati gli impasti dovranno essere eseguiti in conformità alle 

prescrizioni contenute nel D.M. 26 marzo 1980 - D.M. 27 luglio 1985 e successive modifiche ed integrazioni. 

Gli impasti, sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati soltanto nella quantità necessaria, per 

l‘impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto possibile in vicinanza del lavoro. I 

residui di impasto che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere gettati a rifiuto, ad 

eccezione di quelli formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però nella sola stessa giornata del loro 

confezionamento. 

 

Materiali per pavimentazioni 

I materiali per pavimentazione, pianelle di argilla, mattonelle o marmette di cemento, mattonelle greificate, lastre 

e quadrelli di marmo, mattonelle di asfalto, dovranno rispondere alle norme di cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2234 

ed alle norme UNI vigenti. 

a) Mattonelle, marmette e pietrini di cemento. - Le mattonelle, le marmette ed i pietrini di cemento dovranno 

essere di ottima fabbricazione e resistenti a compressione meccanica, stagionati da almeno tre mesi, ben calibrati, a 

bordi sani e piani; non dovranno presentare né carie, né peli, né tendenza al distacco tra il sottofondo e lo strato 

superiore. 

La colorazione del cemento dovrà essere fatta con colori adatti, amalgamati ed uniformi. 

 

TIPO DI 

MATERIALE 

SPESSORE 

COMPLESSIVO 

SPESSORE STRATO 

SUPERFICIALE 

MATERIALI COSTITUENTI LO SPESSORE 

SUPERFICIALE 

Mattonelle almeno mm 25  almeno mm 7 cemento colorato 

Marmette almeno mm 25 almeno mm 7 impasto di cemento, sabbia e scaglie di marmo 

Pietrini di 

cemento 

almeno mm 30  almeno mm 8  cemento (la superficie sarà liscia, bugnata o 

scanalata secondo il disegno prescritto) 

 

b) Pietrini e mattonelle di terracotta greificate. - Le mattonelle ed i pietrini saranno di prima scelta, greificati per 

tutto lo spessore, inattaccabili dagli agenti chimici e meccanici, di forme esattamente regolari, a spigoli vivi ed a 

superficie piana. 

Sottoposte ad un esperimento di assorbimento, mediante gocce d‘inchiostro, queste non dovranno essere assorbite 

neanche in minima misura. 

La forma, il colore e le dimensioni delle mattonelle saranno richieste dalla Direzione dei Lavori. 

c) Graniglia per pavimenti alla veneziana. - La graniglia di marmo o di altre pietre idonee dovrà corrispondere, 

per tipo e granulosità, ai campioni di pavimento prescelti e risultare perfettamente scevra di impurità. 

d) Pezzami per pavimenti a bollettonato. - I pezzami di marmo o di altre pietre idonee dovranno essere costituiti 

da elementi, dello spessore da 2 a 3 cm, di forma e dimensioni opportune secondo i campioni prescelti. 

e) Linoleum e rivestimenti in plastica. - Dovranno rispondere alle norme vigenti, presentare superficie liscia priva 

di discontinuità, strisciature, macchie e screpolature. 

Salvo il caso di pavimentazione da sovrapporsi ad altre esistenti, gli spessori non dovranno essere inferiori a 

quelle stabilite con una tolleranza non superiore al 5%. 

Lo spessore verrà determinato come media di dieci misurazioni eseguite sui campioni prelevati, impiegando un 

calibro che dia l‘approssimazione di 1/10 di millimetro con piani di posa del diametro di almeno mm 10.  

Il peso verrà determinato sopra provini quadrati del lato di cm 50 con pesature che diano l‘approssimazione di un 

grammo. 

Esso dovrà essere stagionato per almeno quattro mesi. 

Tagliando i campioni a 45° nello spessore, la superficie del taglio dovrà risultare uniforme e compatta e dovrà 

essere garantito un perfetto collegamento fra i vari strati. 

Un pezzo di tappeto di forma quadrata di cm. 20 di lato dovrà potersi curvare col preparato in fuori sopra un 

cilindro del diametro 10 x (s+1) millimetri, dove s rappresenta lo spessore in millimetri, senza che si formino fenditure 

e screpolature. 
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In base al suddetto R.D. 16 novembre 1939 n. 2234 devono essere sottoposti alle prove di resistenza i materiali 

appresso indicati: 

1) Pianelle comuni in argilla. 

2) Pianelle pressate ed arrotate di argilla. 

3) Mattonelle di cemento con o senza colorazione, a superficie levigata. 

4) Mattonelle di cemento con o senza colorazione con superficie striata o con impronta. 

5) Marmette e mattonelle a mosaico di cemento e di detriti di pietra con superficie levigata. 

6) Mattonelle greificate. 

7) Lastre e quadrelli di marmo o di altre pietre. 

8) Mattonelle d‘asfalto o di altra materia cementata a caldo. 

Le condizioni di accettazione sono da determinarsi nei capitolati speciali, a seconda delle applicazioni che devono 

farsi dei singoli materiali per pavimentazione. 

Per i materiali qui appresso indicati sono di regola adottati nei capitolati speciali, nei riguardi delle prove all‘urto, 

alla flessione ed all‘usura, i limiti di accettazione rispettivamente indicati per ciascuno dei materiali medesimi. 

 

 
 

INDICAZIONE DEL MATERIALE 
RESISTENZA COEFFICIENTE DI 

USURA AL 
TRIBOMETRO  

m/m 
 ALL'URTO  

kgm 
ALLA FLESSIONE 

kg/cmq 
 

Pianelle comuni di argilla 0,20 25 15 
Pianelle pressate  ed arrotate di argilla 0,20 30 15 

Mattonelle di cemento a superficie levigata 0,20 30 12 
Mattonelle di cemento a superficie striata o  con 

impronta 
0,25 30 12 

Marmette e mattonelle a mosaico 0,20 40 10 
Mattonelle greificate 0,20 50 4 

Lastre e quadrelli di marmo o di altra  pietra 
(secondo la qualità della pietra): 

– Marmo saccaroide 
– Calcare compatto 

– Granito 

 
 
- 
- 
- 

 
 
- 
- 
- 

 
 

10 
6 
4 

Mattonelle di asfalto 0,40 30 15 
 
Tubazioni e canali di gronda 

a) Tubazioni in genere. - Le tubazioni in genere, del tipo e dimensioni prescritte, dovranno seguire il minimo 

percorso compatibile col buon funzionamento di esse e con le necessità dell‘estetica; dovranno evitare, per quanto 

possibile, gomiti, bruschi risvolti, giunti e cambiamenti di sezione ed essere collocate in modo da non ingombrare e da 

essere facilmente ispezionabili, specie in corrispondenza di giunti, sifoni, ecc. Inoltre quelle di scarico dovranno 

permettere il rapido e completo smaltimento delle materie, senza dar luogo ad ostruzioni, formazioni di depositi ed altri 

inconvenienti. 

Le condutture interrate all‘esterno dell‘edificio dovranno ricorrere ad una profondità di almeno 1 m sotto il piano 

stradale; quelle orizzontali nell‘interno dell‘edificio dovranno per quanto possibile mantenersi distaccate, sia dai muri 

che dal fondo delle incassature, di 5 cm almeno (evitando di situarle sotto i pavimenti e nei soffitti), ed infine quelle 

verticali (colonne) anch‘esse lungo le pareti, disponendole entro apposite incassature praticate nelle murature, di 

ampiezza sufficiente per eseguire le giunzioni, ecc., e fissandole con adatti sostegni. 

Quando le tubazioni siano soggette a pressione, anche per breve tempo, dovranno essere sottoposte ad una 

pressione di prova eguale dal 1,5 a 2 volte la pressione di esercizio, a seconda delle disposizioni della Direzione dei 

Lavori. 

Circa la tenuta, tanto le tubazioni a pressione che quelle a pelo libero dovranno essere provate prima della loro 

messa in funzione, a cura e spese dell‘Impresa, e nel caso che si manifestassero delle perdite, anche di lieve entità, 

dovranno essere riparate e rese stagne a tutte spese di quest‘ultima. 

Così pure sarà a carico dell‘Impresa la riparazione di qualsiasi perdita od altro difetto che si manifestasse nelle 

varie tubazioni, pluviali, docce, ecc. anche dopo la loro entrata in esercizio e sino al momento del collaudo, compresa 

ogni opera di ripristino. 
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b) Fissaggio delle tubazioni. - Tutte le condutture non interrate dovranno essere fissate e sostenute con 

convenienti staffe, cravatte, mensole, grappe o simili, in numero tale da garantire il loro perfetto ancoraggio alle 

strutture di sostegno. Tali sostegni eseguiti di norma con ghisa malleabile, dovranno essere in due pezzi, snodati a 

cerniera o con fissaggio a vite, in modo da permettere la rapida rimozione del tubo, ed essere posti a distanze non 

superiori a 1 m. 

Le condutture interrate poggeranno, a seconda delle disposizioni della Direzione dei Lavori, o su baggioli isolati 

in muratura di mattoni, o su letto costituito da un massetto di calcestruzzo, di gretonato, pietrisco, ecc., che dovrà avere 

forma tale da ricevere perfettamente la parte inferiore del tubo per almeno 60°, in ogni caso detti sostegni dovranno 

avere dimensioni tali da garantire il mantenimento delle tubazioni nell‘esatta posizione stabilita. 

Nel caso in cui i tubi posino su sostegni isolati, il rinterro dovrà essere curato in modo particolare. 

Tubi di ghisa. - I tubi di ghisa saranno perfetti in ogni loro parte, esenti da ogni difetto di fusione, di spessore 

uniforme e senza soluzione di continuità. Prima della loro messa in opera, a richiesta della Direzione dei Lavori, 

saranno incatramati a caldo internamente ed esternamente. 

Tubi di acciaio. - I tubi di acciaio (Mannesmann) dovranno essere trafilati e perfettamente calibrati. Quando i tubi 

di acciaio saranno zincati dovranno presentare una superficie ben pulita e scevra da grumi; lo strato di zinco sarà di 

spessore uniforme e ben aderente al pezzo, di cui dovrà ricoprire ogni parte. 

Tubi di acciaio per scarichi di impianti idrici sanitari - pluviali - fognature. — Detti tubi saranno tipo Luck o 

simili, di acciai laminato a freddo, di apposita qualità, saldato. 

I tubi, a seconda dell‘impiego per i quali sono destinati, dovranno essere delle lunghezze maggiormente 

rispondenti alle normali esigenze applicative ed ai particolari problemi ricorrenti nelle costruzioni edili in genere. 

I tubi dovranno essere smaltati sia internamente che esternamente, con speciale smalto nero, applicato a fuoco, in 

modo da garantire una sicura resistenza agli agenti atmosferici e da rendere il tubo inattaccabile dalla corrosione di 

acque nere e liquidi industriali in genere. 

I tubi smaltati a freddo dovranno essere usati esclusivamente per scarichi di acque piovane. 

Tubi di ferro. - Saranno del tipo ―saldato‖ o ―trafilato‖ (Mannesmann), a seconda del tipo e importanza della 

conduttura, con giunti a vite e manicotto, rese stagne con guarnizioni di canapa e mastice di manganese. I pezzi speciali 

dovranno essere in ghisa malleabile di ottima fabbricazione. 

A richiesta della Direzione dei Lavori le tubazioni in ferro (elementi ordinari e pezzi speciali) dovranno essere 

provviste di zincatura; i tubi di ferro zincato non dovranno essere lavorati a caldo per evitare la volatilizzazione dello 

zinco; in ogni caso la protezione dovrà essere ripristinata, sia pure con stagnatura, là dove essa sia venuta meno. 

Tubi di grès. - I materiali di grès devono essere di vero grès ceramico a struttura omogenea, smaltati internamente 

ed esternamente con smalto vetroso, non deformati, privi di screpolature, di lavorazione accurata e con innesto a 

manicotto o bicchiere. 

I tubi saranno cilindrici e diritti tollerandosi, solo eccezionalmente nel senso della lunghezza, curvature con 

freccia inferiore ad un centesimo della lunghezza di ciascun elemento. 

In ciascun pezzo i manicotti devono essere formati in modo da permettere una buona giunzione nel loro interno, e 

le estremità opposte saranno lavorate esternamente a scannellatura. 

I pezzi battuti leggermente con un corpo metallico dovranno rispondere con un suono argentino per denotare 

buona cottura ed assenza di screpolature non apparenti. 

Le giunzioni saranno eseguite con corda di canapa imbevuta di litargirio e compressa a mazzuolo; esse saranno 

poi stuccate con mastice di bitume o catrame. 

Lo smalto vetroso deve essere liscio specialmente all‘interno, aderire perfettamente con la pasta ceramica, essere 

di durezza non inferiore a quella dell‘acciaio ed inattaccabile dagli alcali e dagli acidi concentrati, ad eccezione soltanto 

del fluoridrico. 

La massa interna deve essere semifusa, omogenea, senza noduli estranei, assolutamente priva di calce, dura, 

compatta, resistente agli acidi (escluso il fluoridrico) ed agli alcali impermeabili in modo che un pezzo immerso, 

perfettamente secco, nell‘acqua non ne assorba più del 3,5% in peso. Ogni tubo, provato isolatamente, deve resistere 

alla pressione interna di almeno tre atmosfere. 

Tubi di cemento. - I tubi di cemento dovranno essere confezionati con calcestruzzo sufficientemente ricco di 

cemento, ben stagionati, ben compatti, levigati, lisci, perfettamente rettilinei, a sezione interna esattamente circolare, di 

spessore uniforme e scevri da screpolature. Le superfici interne dovranno essere intonacate e lisciate. La frattura dei 

tubi di cemento dovrà essere pure compatta, senza fessure ed uniformi. Il ghiaietto del calcestruzzo dovrà essere così 

intimamente mescolato con la malta, ed i grani dovranno rompersi sotto l‘azione del martello senza distaccarsi dalla 

malta. 
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Le giunzioni saranno eseguite distendendo sull‘orlo del tubo in opera della pasta di cemento puro, innestando 

quindi il tubo successivo e sigillando poi tutto attorno, con malta di cemento, in modo da formare un anello di 

guarnizione. 

Tubi di ardesia artificiale. - I tubi di ardesia artificiale (tipo ―Eternit‖ o simili) dovranno possedere un‘elevata 

resistenza alla trazione ed alla flessione congiunta ad una sensibile elasticità, inalterabilità al gelo ed alle intemperie, 

assoluta impermeabilità all‘acqua e resistenza al fuoco, scarsa conducibilità al calore. Dovranno inoltre essere ben 

stagionati mediante immersione in vasche di acqua per almeno una settimana. 

Le giunzioni dovranno essere costituite da una guarnizione formata di anelli di gomma, ovvero calafata di canapa 

e successivamente colatura di boiacca semifluida da agglomerato cementizio, completata da una stuccatura di malta 

plastica dello stesso agglomerante, estesa sino all‘orlo del manicotto. Nel caso di condotti di fumo si dovrà invece 

colare nei giunti malta fluida di terra refrattaria e calce, in luogo della boiacca di agglomerante. 

Tubi di cloruro di polivinile non plastificato. - Norme UNI n. 4464 e 4465 per i lavori nei quali è previsto 

l‘impiego di tubi di PVC n.p.; dovrà essere tenuto conto che i materiali forniti oltre a rispondere alle norme UNI 

precitate dovranno essere muniti del ―Marchio di conformità‖ rilasciato dall‘Istituto Italiano dei Plastici. 

In materia si fa richiamo al D.M. 12 dicembre 1985 in G.U. n. 61 del 14 marzo 1986 riguardante ―Norme tecniche 

relative alle tubazioni‖. 

Tubi di piombo. - I tubi di piombo dovranno essere di prima fusione. 

Saranno lavorati a mezzo di sfere di legno duro, in modo che il loro spessore e diametro risultino costanti anche 

nelle curve e le saldature a stagno accuratamente lavorate col sego di lardo e il percalle, abbiano forma a oliva 

(lavorazione all‘inglese). 

Tubi di lamiera di ferro zincato. - Saranno eseguiti con lamiera di ferro zincato di peso non inferiore a 4,5 kg/m
2

, 

con l‘unione ―ad aggraffatura‖ lungo la generatrice e giunzioni a libera dilatazione (sovrapposizione di 5 cm). 

 

Intonaci 

Gli intonaci in genere dovranno essere eseguiti in stagione opportuna, dopo aver rimossa dai giunti delle murature 

la malta poco aderente, ed avere ripulita e abbondantemente bagnata la superficie della parete stessa. 

Gli intonaci, di qualunque specie siano (lisci, a superficie rustica, a bugne, per cornici e quanto altro), non 

dovranno mai presentare peli, screpolature, irregolarità negli allineamenti e negli spigoli, od altri difetti. 

Quelli comunque difettosi o che non presentassero la necessaria aderenza alle murature, dovranno essere demoliti 

e rifatti dall‘impresa a sue spese. 

La calce da usarsi negli intonaci dovrà essere estinta da almeno tre mesi per evitare scoppiettii, sfioriture e 

screpolature, verificandosi le quali sarà a carico dell‘impresa il fare tutte le riparazioni occorrenti. 

Ad opera finita l‘intonaco dovrà avere uno spessore non inferiore ai 15 mm. 

Gli spigoli sporgenti o rientranti verranno eseguiti ad angolo vivo oppure con opportuno arrotondamento a 

seconda degli ordini che in proposito darà la Direzione dei Lavori. 

Particolarmente per ciascun tipo d‘intonaco si prescrive quanto appresso: 

a) Intonaco grezzo o arriccitura. - Predisposte le fasce verticali, sotto regolo di guida, in numero sufficiente, verrà 

applicato alle murature un primo strato di malta, detto rinzaffo, gettato con forza in modo che possa penetrare nei giunti 

e riempirli. Dopo che questo strato sarà alquanto asciutto, si applicherà su di esso un secondo strato della medesima 

malta che si estenderà con la cazzuola o col frattone stuccando ogni fessura e togliendo ogni asprezza, sicché le pareti 

riescano per quanto possibile regolari. 

b) Intonaco comune o civile. - Appena l‘intonaco grezzo avrà preso consistenza, si distenderà su di esso un terzo 

strato di malta fina (40 mm), che si conguaglierà con le fasce di guida per modo che l‘intera superficie risulti piana ed 

uniforme, senza ondeggiamenti e disposta a perfetto piano verticale o secondo le superfici degli intradossi. 

c) Intonaci colorati. - Per gli intonaci delle facciate esterne, potrà essere ordinato che alla malta da adoperarsi 

sopra l‘intonaco grezzo siano mischiati i colori che verranno indicati per ciascuna parte delle facciate stesse. 

Per dette facciate potranno venire ordinati anche i graffiti, che si otterranno aggiungendo ad uno strato d‘intonaco 

colorato, come sopra descritto, un secondo strato pure colorato ad altro colore, che poi verrà raschiato, secondo 

opportuni disegni, fino a far apparire il precedente. Il secondo strato d‘intonaco colorato dovrà avere lo spessore di 

almeno 2 mm. 

d) Intonaco a stucco. - Sull‘intonaco grezzo sarà sovrapposto uno strato alto almeno 4 mm di malta per stucchi, 

che verrà spianata con piccolo regolo e governata con la cazzuola così da avere pareti perfettamente piane nelle quali 

non sarà tollerata la minima imperfezione. 

Ove lo stucco debba colorarsi, nella malta verranno stemperati i colori prescelti dalla Direzione dei lavori. 
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e) Intonaco a stucco lucido. - Verrà preparato con lo stesso procedimento dello stucco semplice; l‘abbozzo però 

deve essere con più diligenza apparecchiato, di uniforme grossezza e privo affatto di fenditure. 

Spianato lo stucco, prima che esso sia asciutto si bagna con acqua in cui sia sciolto del sapone di Genova e quindi 

si comprime e si tira a lucido con ferri caldi, evitando qualsiasi macchia, la quale sarà sempre da attribuire a cattiva 

esecuzione del lavoro. 

Terminata l‘operazione, si bagna lo stucco con la medesima soluzione saponacea lisciandolo con pannolino. 

f) Intonaco di cemento liscio. - L‘intonaco a cemento sarà fatto nella stessa guisa di quello di cui sopra alla lettera 

―a‖ impiegando per rinzaffo una malta cementizia. L‘ultimo strato dovrà essere tirato liscio col ferro e potrà essere 

ordinato anche colorato. 

g) Rivestimento in cemento a marmiglia martellinata. - Questo rivestimento sarà formato in conglomerato di 

cemento nel quale sarà sostituita al pietrisco la marmiglia della qualità, delle dimensioni e del colore che saranno 

indicati. La superficie in vista sarà lavorata a bugne, a fasce, a riquadri eccetera secondo i disegni e quindi martellinata, 

ad eccezione di quegli spigoli che la Direzione ordinasse di formare lisci o lavorati a scalpello piatto. 

h) Rabboccature. - Le rabboccature che occorressero su muri vecchi o comunque non eseguiti con faccia vista in 

malta o sui muri a secco, saranno formate con malta. 

Prima dell‘applicazione della malta, le connessioni saranno diligentemente ripulite, fino a conveniente profondità, 

lavate con acqua abbondante e poi riscagliate e profilate con apposito ferro. 

 

Lastre di pietra - Sono costituite da lastre di circa m 1 di lato e dello spessore di 3-5 cm, e possono facilmente 

resistere al peso della neve abbondante e specialmente alla pressione dei venti impetuosi; per queste coperture 

l‘armatura in legname deve essere molto robusta, e in genere disposta grossolanamente alla lombarda impiegando 

terzere o arcarecci di notevole sezione, almeno 10 x 14, oppure mediante puntoni molto accostati (circa m 0,90 – 1) i 

quali reggono direttamente le lastre disposte a rombo o a corsi più o meno regolari. 

 

Additivi 

Gli additivi sono sostanze di diversa composizione chimica, in forma di polveri o di soluzioni acquose, classificati 

secondo la natura delle modificazioni che apportano agli impasti cementizi. La norma UNI 7101-72 classifica gli 

additivi aventi, come azione principale, quella di: 

– fluidificante e superfluidificante di normale utilizzo che sfruttano le proprietà disperdenti e bagnanti di polimeri 

di origine naturale e sintetica. La loro azione si esplica attraverso meccanismi di tipo elettrostatico e favorisce 

l‘allontanamento delle singole particelle di cemento in fase di incipiente idratazione le une dalle altre, consentendo così 

una migliore bagnabilità del sistema, a parità di contenuto d‘acqua; 

– aerante, il cui effetto viene ottenuto mediante l‘impiego di particolari tensioattivi di varia natura, come sali di 

resine di origine naturale, sali idrocarburi solfonati, sali di acidi grassi, sostanze proteiche, ecc. Il processo di 

funzionamento si basa sull‘introduzione di piccole bolle d‘aria nell‘impasto di calcestruzzo, le quali diventano un 

tutt‘uno con la matrice (gel) che lega tra loro gli aggregati nel conglomerato indurito. La presenza di bolle d‘aria 

favorisce la resistenza del calcestruzzo ai cicli gelo-disgelo; 

– ritardante, che agiscono direttamente sul processo di idratazione della pasta cementizia rallentandone l‘inizio 

della presa e dilatando l‘intervento di inizio e fine-presa. Sono principalmente costituiti da polimeri derivati dalla 

lignina opportunamente solfonati, o da sostanze a tenore zuccherino provenienti da residui di lavorazioni agro-

alimentari; 

– accelerante, costituito principalmente da sali inorganici di varia provenienza (cloruri, fosfati, carbonati, etc.) 

che ha la proprietà di influenzare i tempi di indurimento della pasta cementizia, favorendo il processo di aggregazione 

della matrice cementizia mediante un meccanismo di scambio ionico tra tali sostanze ed i silicati idrati in corso di 

formazione; 

– antigelo, che consente di abbassare il punto di congelamento di una soluzione acquosa (nella fattispecie quella 

dell‘acqua d‘impasto) e il procedere della reazione di idratazione, pur rallentata nella sua cinetica, anche in condizioni 

di temperatura inferiori a 0°. 

Per ottenere il massimo beneficio, ogni additivazione deve essere prevista ed eseguita con la massima attenzione, 

seguendo alla lettera le modalità d‘uso dei fabbricanti. 
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  CAPO 16  OPERE COMPLEMENTARI    
 

1 -  Opere in marmo e pietre naturali 

 

Norme generali 

Le opere in marmo, pietre naturali od artificiali dovranno in genere corrispondere esattamente alle forme e 

dimensioni risultanti dai disegni di progetto ed essere lavorate a seconda delle prescrizioni generali del presente 

Capitolato o di quelle particolari impartite dalla Direzione dei Lavori all‘atto dell‘esecuzione. 

Tutti i materiali dovranno avere le caratteristiche esteriori (grana, coloritura e venatura) e quelle essenziali della 

specie prescelta. 

Prima di cominciare i lavori, qualora non si sia provveduto in merito avanti l‘appalto da parte 

dell‘Amministrazione appaltante, l‘Impresa dovrà preparare a sue spese i campioni dei vari marmi o pietre e delle loro 

lavorazioni, e sottoporli all‘approvazione della Direzione dei Lavori, alla quale spetterà in maniera esclusiva di 

giudicare se essi corrispondono alle prescrizioni. Detti campioni, debitamente contrassegnati, resteranno depositati 

negli Uffici della Direzione dei Lavori, quali termini di confronto e di riferimento. 

Per quanto ha riferimento con le dimensioni di ogni opera nelle sue parti componenti, la Direzione dei Lavori ha 

la facoltà di prescrivere le misure dei vari elementi di un‘opera qualsiasi (rivestimento, copertina, cornice, pavimento, 

colonna, ecc.), la formazione e disposizione dei vari conci e lo spessore delle lastre, come pure di precisare gli spartiti, 

la posizione dei giunti, la suddivisione dei pezzi, l‘andamento della venatura, ecc., secondo i particolari disegni 

costruttivi che la stessa Direzione dei Lavori potrà fornire all‘Impresa all‘atto dell‘esecuzione; e quest‘ultima avrà 

l‘obbligo di uniformarsi a tali norme, come ad ogni altra disposizione circa la formazione di modanature, scorniciature, 

gocciolatoi, ecc. 

Per le opere di una certa importanza, la Direzione dei Lavori potrà, prima che esse vengano iniziate, ordinare 

all‘Impresa la costruzione di modelli in gesso, anche in scala al vero, il tutto a spese dell‘Impresa stessa, sino ad 

ottenere l‘approvazione, prima di procedere all‘esecuzione della particolare finitura. 

Per tutte le opere infine è fatto obbligo all‘Impresa di rilevare e controllare, a propria cura e spese, la 

corrispondenza delle varie opere ordinate dalla Direzione dei Lavori alle strutture rustiche esistenti, e di segnalare 

tempestivamente a quest‘ultima ogni divergenza od ostacolo, restando essa Impresa in caso contrario unica 

responsabile della perfetta rispondenza dei pezzi all‘atto della posa in opera. Essa avrà pure l‘obbligo di apportare alle 

stesse, in corso di lavoro, tutte quel modifiche che potessero essere richieste dalla Direzione dei Lavori. 

  

2 -  Opere da cementista 

 

Intonachi speciali 

Gli intonachi speciali, eseguiti dallo specialista (intonaco di cemento decorativo, intonaco colorato pietrificato, 

intonaco con graniglia lavata a getto) comportano l‘applicazione alle strutture murarie di uno strato di cemento e 

graniglia con aggiunta di coloranti ed ingredienti particolari e finiture delle superfici viste, diverso a seconda del tipo di 

intonaco. 

La finitura della superficie vista dell‘intonaco in cemento decorativo può essere raspata, martellinata o spuntata. 

Per l‘intonaco colorato pietrificante, esso comporta l‘applicazione di uno strato di impasto a base di cementante 

neutro, idrofugo in polvere, colori minerali fini, granulati quarzosi e di diverse dimensioni e dosati in modo da 

assicurare la massima compattezza dell‘impasto, la lamatura della superficie finita; tale intonaco può essere applicato 

mediante spruzzatura con idonea apparecchiatura; la spruzzatura non comporta ulteriore lavorazione della superficie 

vista. 

Per intonaco con graniglia lavata a getto, esso comporta l‘applicazione di uno strato di impasto a base di cemento, 

sabbia, granulato di pietra naturale di colori vari prestabiliti. Successivamente all‘applicazione dell‘impasto, si procede 

con lavatura a getto, all‘asportazione dello strato superficiale, rimanendo in vista la superficie granulare. 

Gli intonachi si misurano in base alla loro superficie effettiva in proiezione verticale (per le pareti) ed orizzontale 

(per soffitti e plafoni) senza tener conto di sporgenze, rientranze e riquadri inferiori a 5 cm. 
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3 -  Opere da carpentiere 

 

Tutti i legnami da impiegarsi in opere permanenti da carpentiere (grossa armatura di tetto, travature per solai, 

impalcati, ecc.), devono essere lavorati con la massima cura e precisione, secondo ogni buona regola d‘arte e in 

conformità alle prescrizioni date dalla Direzione dei Lavori. 

Tutte le giunzioni dei legnami debbono avere la forma e le dimensioni prescritte, ed essere nette e precise in 

modo da ottenere un perfetto combaciamento dei pezzi che devono essere uniti. 

Non è tollerato alcun taglio in falso, né zeppe o cunei, né qualsiasi altro mezzo di guarnitura o ripieno. 

Qualora venga ordinato dalla Direzione dei Lavori, nelle facce di giunzione verranno interposte delle lamine di 

piombo o di zinco od anche del cartone incatramato. 

Le diverse parti componenti un‘opera in legname devono essere fra loro collegate solidamente in tutti i punti di 

contatto mediante caviglie, chiodi, squadre, staffe di ferro, chiavarde, fasciature di reggia od altro, in conformità alle 

prescrizioni che saranno date. 

Dovendosi impiegare chiodi per collegamento dei legnami, è espressamente vietato farne l‘applicazione senza 

apparecchiarne prima il conveniente foro con succhiello. 

I legnami prima della loro posizione in opera e prima dell‘esecuzione della spalmatura di catrame o della 

coloritura, se ordinata, debbono essere congiunti in prova nei cantieri, per essere esaminati ed accettati 

provvisoriamente dalla Direzione dei Lavori. 

Tutte le parti dei legnami che rimangono incassate nella muratura devono, prima della posa in opera, essere 

convenientemente spalmate di catrame vegetale o di carbolineum e tenute, almeno lateralmente e posteriormente, 

isolate in modo da permettere la permanenza di uno strato di aria possibilmente ricambiabile. 

 

4 -  Opere da falegname 

 

Porte 

In base al D.M. 14 giugno 1989, n. 236, ―Regolamento di attuazione dell‘art. 1 della legge 9 gennaio 1989, n. 13 - 

Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l‘accessibilità, l‘adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia 

residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata‖, le porte di accesso di ogni unità ambientale devono essere facilmente 

manovrabili, di tipo e luce netta tali da consentire un agevole transito anche da parte di persona su sedia a ruote; il vano 

della porta e gli spazi antistanti e retrostanti devono essere complanari. 

Occorre dimensionare adeguatamente gli spazi antistanti e retrostanti, con riferimento alle manovre da effettuare 

con la sedia a ruote, anche in rapporto al tipo di apertura. 

Sono ammessi dislivelli in corrispondenza del vano della porta di accesso di una unità immobiliare, ovvero negli 

interventi di ristrutturazione, purché questi siano contenuti e tali comunque da non ostacolare il transito di una persona 

su sedia a ruote. 

Per dimensioni, posizionamento e manovrabilità la porta deve essere tale da consentire una agevole apertura 

della/e ante da entrambi i lati di utilizzo; sono consigliabili porte scorrevoli o con anta a libro, mentre devono essere 

evitate le porte girevoli, a ritorno automatico non ritardato e quelle vetrate se non fornite di accorgimenti per la 

sicurezza. Le porte vetrate devono essere facilmente individuabili mediante l‘apposizione di opportuni segnali. Sono da 

preferire maniglie del tipo a leva opportunamente curvate ed arrotondate. 

Specifiche - La luce netta della porta di accesso di ogni edificio e di ogni unità immobiliare deve essere di almeno 

80 cm. La luce netta delle altre porte deve essere di almeno 75 cm. 

Gli spazi antistanti e retrostanti la porta devono essere dimensionati nel rispetto dei minimi previsti negli schemi 

grafici di seguito riportati. 

L‘altezza delle maniglie deve essere compresa tra 85 e 95 cm (consigliata 90 cm). Devono inoltre, essere preferite 

soluzioni per le quali le singole ante delle porte non abbiano larghezza superiore ai 120 cm, e gli eventuali vetri siano 

collocati ad una altezza di almeno 40 cm dal piano del pavimento. L‘anta mobile deve poter essere usata esercitando 

una pressione non superiore a 8 kg. 
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5 -  Opere da fabbro e serramentista 

 

Norme generali e particolari per opere in ferro 

Nelle opere di ferro, questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di forme e precisione di 

dimensioni, secondo i disegni che fornirà la Direzione dei Lavori con particolare attenzione nelle saldature e ribaditure. 

I fori saranno tutti eseguiti con trapano; le chiodature, ribaditure, ecc. dovranno essere perfette, senza sbavature; i tagli 

essere limati. 

Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino il più leggero indizio di imperfezione. 

Ogni pezzo od opera completa in ferro dovrà essere fornita a piè d‘opera colorita a minio. 

Per ogni opera in ferro a richiesta della Direzione dei Lavori, l‘Appaltatore avrà l‘obbligo di presentare il relativo 

modello alla preventiva approvazione. 

L‘Impresa sarà in ogni caso obbligata a controllare gli ordinativi ed a rilevare sul posto le misure esatte delle 

diverse opere in ferro essendo responsabile degli inconvenienti che potessero verificarsi per l‘omissione di tale 

controllo. 

In particolare si prescrive: 

a) Inferriate, cancellate, ecc. - Saranno costruite a perfetta regola d‘arte, secondo i tipi che verranno indicati 

all‘atto esecutivo. Esse dovranno presentare tutti i regoli ben dritti, spianati ed in perfetta composizione. I tagli delle 

connessioni per i ferri incrociati mezzo a mezzo dovranno essere della massima precisione ed esattezza, ed il vuoto di 

uno dovrà esattamente corrispondere al pieno dell‘altro, senza la minima ineguaglianza o discontinuità. 

Le inferriate con regoli intrecciati ad occhio non presenteranno nei buchi, formati a fuoco, alcuna fessura. 

In ogni caso l‘intreccio dei ferri dovrà essere diritto ed in parte dovrà essere munito di occhi, in modo che nessun 

elemento possa essere sfilato. 

I telai saranno fissati ai ferri di orditura e saranno muniti di forti grappe ed arpioni, ben chiodati ai regoli di telaio 

in numero, dimensioni e posizioni che verranno indicate. 

b) Infissi in ferro. - Gli infissi per finestre, vetrate ed altro, potranno essere richiesti con profilati ferro-finestra o 

con ferri comuni profilati. 

In tutti e due i casi dovranno essere simili al campione che potrà richiedere o fornire l‘Amministrazione. Gli 

infissi potranno avere parte fissa od apribile, anche a vasistas, come sarà richiesto; le chiusure saranno eseguite a 

ricupero ad asta rigida, con corsa inversa ed avranno il ferro inferiore e superiore. Il sistema di chiusura potrà essere a 

leva od a manopola a seconda di come sarà richiesto. Le cerniere dovranno essere a quattro maschiettature in numero di 

due o tre parti per ciascuna partita dell‘altezza non inferiore a 12 cm con ghiande terminali. 

Gli apparecchi di chiusura e di manovra in genere dovranno risultare bene equilibrati e non richiedere eccessivi 

sforzi per la chiusura. 

Le manopole e le cerniere, se richiesto, saranno cromate. 

Le ante apribili dovranno essere munite di gocciolatoio. 

Le ferramenta di ritegno dovranno essere proporzionate alla robustezza dell‘infisso stesso. 

Per tutte le strutture metalliche si dovranno osservare le norme di cui alla legge 5 novembre 1971, n. 1086 ed al 

decreto Ministero LL.PP. 1 aprile 1983. 

 

6 -  Opere da stuccatore 

 

La rasatura a gesso di pareti verticali, orizzontali, inclinate, piane e curve deve essere effettuata con una miscela 

di gesso da stuccatore e di calce adesiva in polvere nelle proporzioni di 60 parti di gesso e 40 di calce, in spessore non 

inferiore a 5 mm e non superiore a 10 mm, su preesistente intonaco rustico eseguito in piano con fasce; eventuali difetti 

dell‘intonaco rustico devono essere corretti con malta a cura e spesa dell‘esecutore dell‘intonaco prima che venga 

applicata la rasatura a gesso. Questa deve essere eseguita in piano; la superficie di essa, sia in senso verticale che 

orizzontale non deve presentare ondulazioni, fuori quadro, strapiombi rilevabili ad occhio nudo o con normali sistemi 

di controllo; gli angoli e spigoli (rientranti e sporgenti) devono risultare assolutamente rettilinei in verticale, orizzontale 

ed in squadra; le superfici devono essere assolutamente prive di calcinaroli, graffi, tacche, grumi, rugosità ed altri difetti 

che compromettano la regolarità e la planarità delle pareti e plafoni. 

Il rivestimento a soffitto con pannelli di gesso armato comprende, oltre alla fornitura del pannello e relativa mano 

d‘opera dello specialista e suo aiutante, la fornitura dei tiranti in filo di ferro zincato ed il loro aggancio alla preesistente 

struttura portante; qualora sia necessaria l‘esecuzione di una struttura in legno, cui fissare il rivestimento di gesso, 

questa viene compensata a parte. 
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Le rasature a gesso si computano a metro quadrato di superficie effettiva e comprendono la rasatura sulle pareti, 

la formazione di spigoli ed angoli, le riprese, i ripristini, i ritocchi, con un minimo contabilizzato a m
2
 1 per la rasatura 

ed il rivestimento in pannelli di gesso misurati in sviluppo di superficie, escluso aggetti, rientranze e sporgenze inferiori 

a 5 cm e con un minimo di 1 m per le opere misurate a metro lineare. 

 

7 -  Opere da vetraio 

 

Le lastre di vetro saranno di norma chiare, del tipo indicato nell‘elenco prezzi; per le latrine si adotteranno vetri 

rigati o smerigliati, il tutto salvo più precise indicazioni che saranno impartite all‘atto della fornitura dalla Direzione dei 

Lavori. 

Per quanto riguarda la posa in opera, le lastre di vetro verranno normalmente assicurate negli appositi incavi dei 

vari infissi in legno con adatte puntine e mastice da vetraio (formato con gesso e olio di lino cotto), spalmando prima 

uno strato sottile di mastice sui margini verso l‘esterno del battente nel quale deve collocarsi la lastra. 

Collocata questa in opera, saranno stuccati i margini verso l‘interno col mastice ad orlo inclinato a 45°, ovvero si 

fisserà mediante regoletti di legno e viti. 

Potrà inoltre esser richiesta la posa delle lastre entro intelaiature ad incastro, nel qual caso le lastre, che verranno 

infilate dall‘apposita fessura praticata nella traversa superiore dell‘infisso, dovranno essere accuratamente fissate con 

spessori invisibili, in modo che non vibrino. 

Sugli infissi in ferro le lastre di vetro potranno essere montate o con stucco ad orlo inclinato, come sopra 

accennato, o mediante regoletti di metallo o di legno fissato con viti; in ogni caso si dovrà avere particolare cura nel 

formare un finissimo strato di stucco su tutto il perimetro della battuta dell‘infisso contro cui dovrà appoggiarsi poi il 

vetro, e nel ristuccare accuratamente dall‘esterno tale strato con altro stucco, in modo da impedire in maniera sicura il 

passaggio verso l‘interno dell‘acqua piovana battente a forza contro il vetro e far sì che il vetro riposi fra due strati di 

stucco (uno verso l‘esterno e l‘altro verso l‘interno). 

Potrà essere richiesta infine la fornitura di vetro isolante e diffusore (tipo ―Termolux‖ o simile), formato da due 

lastre di vetro chiaro dello spessore di 2,2 mm, racchiudenti uno strato uniforme (dello spessore da 3 mm) di feltro di 

fili e fibre di vetro trasparente, convenientemente disposti rispetto alla direzione dei raggi luminosi, racchiuso e protetto 

da ogni contatto con l‘aria esterna mediante un bordo perimetrale di chiusura, largo da 10 a 15 mm, costituito da uno 

speciale composto adesivo resistente all‘umidità. 

Lo stucco da vetraio dovrà sempre essere protetto con una verniciatura a base di minio ed olio cotto; quello per la 

posa del ―Termolux‖ sarà del tipo speciale adatto. 

Il collocamento in opera delle lastre di vetro, cristallo, ecc. potrà essere richiesto a qualunque altezza ed in 

qualsiasi posizione, e dovrà essere completato da una perfetta pulitura delle due facce delle lastre stesse, che dovranno 

risultare perfettamente lucide e trasparenti. 

L‘Impresa ha l‘obbligo di controllare gli ordinativi dei vari tipi di vetri passatile dalla Direzione dei Lavori, 

rilevandone le esatte misure ed i quantitativi, e di segnalare a quest‘ultima le eventuali discordanze, restando a suo 

completo carico gli inconvenienti di qualsiasi genere che potessero derivare dall‘omissione di tale tempestivo controllo. 

Essa ha anche l‘obbligo della posa in opera di ogni specie di vetri o cristalli, anche se forniti da altre Ditte, a 

prezzi di tariffa. 

Ogni rottura di vetri o cristalli, avvenuta prima della presa in consegna da parte della Direzione dei Lavori, sarà a 

carico dell‘Impresa. 

 

8 -  Opere da lattoniere 

 

La chiodatura con ribattini di rame, ove occorrente, deve essere doppia con i ribattini alternati ed equidistanti uno 

dall‘altro. 

La saldatura con stagno deve essere uniforme e senza interruzioni; i bracci per l‘affrancatura dei tubi pluviali 

devono essere a distanza non superiore ad 1,5 m; le cicogne per sostegno di canali di gronda, a distanza non superiore 

ad 1 m. 

Le sovrapposizioni devono essere non inferiori a cm 5 per i pluviali, a 15 per canali e scossaline. 

Per i materiali in plastica le connessioni devono essere effettuate con collante in modo da garantire una perfetta 

tenuta, gli accoppiamenti sia verticali che orizzontali devono essere effettuati in modo da assicurare l‘assorbimento 

delle dilatazioni termiche; in particolare gli elementi per canali di gronda devono comprendere gli angolari normali e 

speciali, i raccordi, le testate esterne ed interne, con o senza scarico a seconda delle esigenze dell‘opera da compiere. 
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9 -  Opere da stagnaio 

 

I manufatti in latta, in lamiera di ferro nera o zincata, in ghisa, in zinco, in rame, in piombo, in ottone, in 

alluminio o in altri materiali dovranno essere delle dimensioni e forme richieste nonché lavorati a regola d‘arte, con la 

maggiore precisione. 

Detti lavori saranno dati in opera, salvo contraria precisazione contenuta nella tariffa dei prezzi, completi di ogni 

accessorio necessario al loro perfetto funzionamento, come raccordi di attacco, coperchio, viti di spurgo in ottone o 

bronzo, pezzi speciali e sostegni di ogni genere (braccetti, grappe, ecc.). Saranno inoltre verniciati con una mano di 

catrame liquido, ovvero di minio di piombo ed olio di lino cotto, od anche con due mani di vernice comune, a seconda 

delle disposizioni della Direzione dei Lavori. 

Le giunzioni dei pezzi saranno fatte mediante chiodature, ribattiture, o saldature, secondo quanto prescritto dalla 

stessa Direzione ed in conformità ai campioni, che dovranno essere presentati per l‘approvazione. 

L‘Impresa ha l‘obbligo di presentare, a richiesta della Direzione dei lavori, i progetti delle varie opere, tubazioni, 

reti di distribuzione, di raccolta, ecc. completi dei relativi calcoli, disegni e relazioni, di apportarvi le modifiche che 

saranno richieste e di ottenere l‘approvazione da parte della Direzione stessa prima dell‘inizio delle opere stesse. 

 

10 -  Opere da imbianchino 

 

Tinteggiature, verniciature e coloriture - norme generali 

Qualunque tinteggiatura, coloritura o verniciatura dovrà essere preceduta da una conveniente ed accuratissima 

preparazione delle superfici, e precisamente da raschiature, scrostature, eventuali riprese di spigoli e tutto quanto 

occorre per uguagliare le superfici medesime. 

Successivamente le dette superfici dovranno essere perfettamente levigate con carta vetrata e, quando trattasi di 

coloriture o verniciature, nuovamente stuccate, quindi pomiciate e lisciate, previa imprimitura, con modalità e sistemi 

atti ad assicurare la perfetta riuscita del lavoro. 

Speciale riguardo dovrà aversi per le superfici da rivestire con vernici.  

Le tinteggiature, coloriture e verniciature dovranno, se richiesto, essere anche eseguite con colori diversi su una 

stessa parete, complete di filettature, zoccoli e quant‘altro occorre per l‘esecuzione dei lavori a regola d‘arte. 

La scelta dei colori è dovuta al criterio insindacabile della Direzione dei Lavori e non sarà ammessa alcuna 

distinzione tra colori ordinari e colori fini, dovendosi in ogni caso fornire i materiali più fini e delle migliori qualità. 

Le successive passate di coloriture ad olio e verniciature dovranno essere di tonalità diverse, in modo che sia 

possibile, in qualunque momento, controllare il numero delle passate che sono state applicate. 

In caso di contestazione, qualora l‘impresa non sia in grado di dare la dimostrazione del numero di passate 

effettuate, la decisione sarà a sfavore dell‘Impresa stessa. Comunque essa ha l‘obbligo, dopo l‘applicazione di ogni 

passata e prima di procedere all‘esecuzione di quella successiva, di farsi rilasciare dal personale della Direzione dei 

Lavori una dichiarazione scritta. 

Prima d‘iniziare le opere da pittore, l‘Impresa ha inoltre l‘obbligo di eseguire nei luoghi e con le modalità che le 

saranno prescritti, i campioni dei vari lavori di rifinitura, sia per la scelta delle tinte che per il genere di esecuzione, e di 

ripeterli eventualmente con le varianti richieste, sino ad ottenere l‘approvazione della Direzione dei Lavori. Essa dovrà 

infine adottare ogni precauzione e mezzo atti ad evitare spruzzi o macchie di tinte o vernici sulle opere finite 

(pavimenti, rivestimenti, infissi, ecc.), restando a suo carico ogni lavoro necessario a riparare i danni eventualmente 

arrecati. 

 

Verniciature su legno 

Per le opere in legno, la stuccatura ed imprimitura dovrà essere fatta con mastici adatti, e la levigatura e rasatura 

delle superfici dovrà essere perfetta. 

 

Verniciature su metalli 

Per le opere metalliche la preparazione delle superfici dovrà essere preceduta dalla raschiatura delle parti ossidate. 
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11 -   Esecuzioni particolari 

 

Le opere dovranno eseguirsi di norma combinando opportunamente le operazioni elementari e le particolari 

indicazioni che seguono. 

La Direzione dei Lavori avrà la facoltà di variare, a suo insindacabile giudizio, le opere elementari elencate in 

appresso, sopprimendone alcune od aggiungendone altre che ritenesse più particolarmente adatte al caso specifico e 

l‘impresa dovrà uniformarsi a tali prescrizioni senza potere perciò sollevare eccezioni di sorta. Il prezzo dell‘opera 

stessa subirà in conseguenza semplici variazioni in meno od in più, in relazione alle varianti introdotte ed alle 

indicazioni, della tariffa prezzi, senza che l‘Impresa possa accampare perciò diritto a compensi speciali di sorta. 

a) Tinteggiatura a calce. - La tinteggiatura a calce degli intonaci interni e la relativa preparazione consisterà in: 

1) spolveratura e raschiatura delle superfici; 

2) prima stuccatura a gesso e colla; 

3) levigamento con carta vetrata; 

4) applicazione di due mani di tinta a calce. 

Gli intonaci nuovi dovranno già aver ricevuto la mano di latte di calce denso (sciabaltura). 

b) Tinteggiatura a colla e gesso. - Saranno eseguite come appresso: 

1) spolveratura e ripulitura delle superfici; 

2) prima stuccatura a gesso e colla; 

3) levigamento con carta vetrata; 

4) spalmatura di colla temperata; 

5) rasatura dell‘intonaco ed ogni altra idonea preparazione; 

6) applicazione di due mani di tinta a colla e gesso. 

Tale tinteggiatura potrà essere eseguita a mezze tinte oppure a tinte forti e con colori fini. 

c) Verniciature ad olio. - Le verniciature comuni ad olio su intonaci interni saranno eseguite come appresso: 

1) spolveratura e ripulitura delle superfici; 

2) prima stuccatura a gesso e a colla; 

3) levigamento con carta vetrata; 

4) spalmatura di colla forte; 

5) applicazione di una mano preparatoria di vernice ad olio con aggiunta di acquaragia per facilitare 

l‘assorbimento, ed eventualmente di essiccativo; 

6) stuccatura con stucco ad olio; 

7) accurato levigamento con carta vetrata e lisciatura; 

8) seconda mano di vernice ad olio con minori proporzioni di acquaragia; 

9) terza mano di vernice ad olio con esclusione di diluente. 

Per la verniciatura comune delle opere in legno le operazioni elementari si svolgeranno come per la verniciatura 

degli intonaci, con l‘omissione delle operazioni nn. 2 e 4; per le opere in ferro, l‘operazione n. 5 sarà sostituita con una 

spalmatura di minio, la n. 7 sarà limitata ad un conguagliamento della superficie e si ometteranno le operazioni nn. 2, 4 

e 6. 

d) Verniciature a smalto comune. - Saranno eseguite con appropriate preparazioni, a seconda del grado di 

rifinitura che la Direzione dei Lavori vorrà conseguire ed a seconda del materiale da ricoprire (intonaci, opere in legno, 

ferro, ecc.). 

A superficie debitamente preparata si eseguiranno le seguenti operazioni: 

1) applicazione di una mano di vernice a smalto con lieve aggiunta di acquaragia; 

2) leggera pomiciatura a panno; 

3) applicazione di una seconda mano di vernice a smalto con esclusione di diluente. 

e) Verniciature con vernici pietrificanti e lavabili a base di bianco di titanio (tipo “Cementite” o simili), su 

intonaci: 

a) Tipo con superficie finita liscia o ―buccia d‘arancio‖: 

1) spolveratura, ripulitura e levigamento delle superfici con carta vetrata; 

2) stuccatura a gesso e colla; 

3) mano di leggera soluzione fissativa di colla in acqua; 

4) applicazione di uno strato di standolio con leggera aggiunta di biacca in pasta, il tutto diluito con acquaragia; 

5) applicazione a pennello di due strati di vernice a base di bianco di titanio diluita con acquaragia e con aggiunta 

di olio di lino cotto in piccola percentuale; il secondo strato sarà eventualmente battuto con spazzola per ottenere la 

superficie a buccia d‘arancio. 
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b) Tipo ―battuto‖ con superficie a rilievo. - Si ripetono le operazioni sopra elencate dai nn. 1 a 3 per il tipo e), 

indi: 

4) applicazione a pennello di uno strato di vernice come sopra cui sarà aggiunto del bianco di Meudon in polvere 

nella percentuale occorrente per ottenere il grado di rilievo desiderato; 

5) battitura a breve intervallo dall‘applicazione 4), eseguita con apposita spazzola, rulli di gomma, ecc. 

 

12 -  Opere da tappezziere 

 

Tappezzeria con carta 

Le pareti sulle quali deve essere applicata la tappezzeria saranno preparate diligentemente come per le 

tinteggiature, e successivamente lavate con acqua di colla. 

La tappezzeria verrà applicata con colla di farina scevra di granuli e dovrà risultare perfettamente distesa e 

aderente, senza asperità, con le giunzioni bene sovrapposte ed esattamente verticali, in modo che vi sia esatta 

corrispondenza nel disegno; sarà, inoltre, completata in alto e in basso con fasce e bordature e con filettature a tinta in 

corrispondenza dei vani di finestra o di porta. 

Se richiesto dalla Direzione dei Lavori, le pareti saranno preventivamente ricoperte da un primo strato di carta 

fodera. 

 

13 -  Opere in vetrocemento  

 

Opere in vetrocemento 

Per le opere in vetrocemento si impiegano i diffusori di vetro ricotto, a tazza, o blocchetto a camera d‘aria, con 

pianta quadrata o rettangolare. 

Le lastre di vetrocemento, eseguite fuori opera od in opera, risultano dalla composizione di diffusori regolarmente 

disposti con o senza formelle in plastica ed annegati in getto di calcestruzzo armato a 400 kg di cemento R 325 per m
3
 

d‘impasto; le costolature fra i diffusori devono essere di sezione costante, prestabilita, salvo il caso che prescrizioni 

particolari impongano di modificarla per la esatta ripartizione dei diffusori nelle varie piastre, la variazione di larghezza 

delle costole non deve comunque mai essere inferiore al 10% rispetto a quella prestabilita. 

Competono al vetrocementista la fornitura dei diffusori, delle formelle metalliche occorrenti per il getto, di quelle 

in plastica da mantenere in opera per mascheratura del cemento, gli inerti, i leganti, il ferro di armatura, il getto di 

calcestruzzo e della piastra, la sua rifinitura e lisciatura finali in opera. 

Per le lastre gettate fuori opera, la formazione del piano di getto è di competenza del vetrocementista, mentre la 

posa in opera è di competenza dell‘Imprenditore edile. 

Per le lastre gettate in opera, competono al vetrocementista le prestazioni di cui sopra, ad eccezione del cassero, 

impalcati, ponteggi occorrenti, che rientrano nelle assistenze murarie a carico dell‘Imprenditore edile. 

Il vetrocemento si computa a metro quadrato di lastra misurata tra i fili esterni dei diffusori estremi. 

 

Opere in vetrocemento armato 

Nella costruzione di strutture in vetrocemento armato, che dovranno essere realizzate da Ditte specializzate, si 

dovranno seguire tutte le norme già citate per le opere in cemento armato, oltre le cure e gli speciali accorgimenti che 

sono particolari delle costruzioni in oggetto. 

Si dovrà pertanto impiegare, per le nervature in cemento armato, un conglomerato cementizio formato con 

ghiaietta finissima e sabbia scelta di marrana, dosato con almeno 4 q di cemento Portland salvo l‘uso di impasti più 

ricchi in legante o l‘impiego di cemento ad alta resistenza qualora i calcoli statici o prove pratiche su cubetti ne 

dimostrino la necessità. 

Per l‘armatura dovranno usarsi gli acciai Aq 50 od Aq 60. 

I diffusori, tanto piani che cavi, di forma quadrata o tonda, dovranno essere di vetro speciale e dello spessore 

stabilito nell‘elenco prezzi. 

Le strutture di copertura saranno di norma del tipo a soletta nervata, in cui gli elementi in vetro risultino annegati 

in un reticolo di nervature sporgenti sotto la faccia inferiore del diffusore ed arrotondate inferiormente in modo da 

opporre il minimo ostacolo al passaggio dei raggi luminosi obliqui, oppure del tipo a soletta piena in cui i diffusori, del 

tipo a bicchiere rovesciato, hanno lo stesso spessore della soletta. 

Tali strutture potranno essere richieste tanto in piano che in pendenza, a schiena d‘asino o centinate, a curva, a 

cupola, ecc. ed in genere saranno transitabili. 
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A disarmo avvenuto le nervature sporgenti dovranno essere accuratamente intonacate con malta di composizione 

eguale a quella del getto, seguendo esattamente la loro sagoma in modo da risultare a superficie liscia, regolare e 

perfettamente rifinita. 

Gli elementi di vetro potranno essere richiesti con la faccia inferiore munita di prismi di vario tipo, per la 

diffusione uniforme della luce o per la sua deviazione in una direzione. 

Potranno richiedersi inoltre pareti verticali, eseguite come sopra tanto a nervature di calcestruzzo sporgenti da un 

lato, quanto a doppia superficie piana. 

In tutti i casi si dovrà avere cura particolare nella scelta degli elementi di vetro in rapporto ai requisiti particolari 

cui deve rispondere l‘opera nei dettagli costruttivi degli appoggi sulle strutture circostanti di sostegno, nel fissare i 

giunti di dilatazione, ma soprattutto nell‘assicurare l‘eventuale impermeabilizzazione, sia con adatte sostanze aggiunte 

al conglomerato, sia con uno strato superiore di cemento plastico o di speciali mastici bituminosi, da stendere sulla 

faccia superiore della struttura e nei collegamenti perimetrali. 

I carichi accidentali da considerare nella progettazione delle varie strutture saranno fissati dalla Direzione dei 

Lavori, alla cui approvazione dovrà essere inoltre sottoposto il progetto, completo dei calcoli statici, delle opere stesse, 

redatto come stabilito per le normali opere in cemento armato. 

L‘Impresa sarà responsabile dell‘imperfetta esecuzione delle opere in oggetto e dovrà eseguire a sua cura e spese 

ogni riparazione ed anche il completo rifacimento di quelle che non rispondessero ai requisiti sopra descritti e in modo 

speciale che non comportassero perfetta impermeabilità all‘acqua piovana. 

 

14 -  Opere di impermeabilizzazione 

 

La pasta di asfalto per stratificazioni impermeabilizzanti di terrazzi, coperture, fondazioni, ecc., risulterà dalla 

fusione di: 

– 60 parti in peso di mastice di asfalto naturale (in pani); 

– 4 parti in peso di bitume naturale raffinato; 

– 36 parti in peso di sabbia vagliata, lavata e ben secca. 

I vari materiali dovranno presentare i requisiti indicati in precedenza. 

Nella fusione i componenti saranno ben mescolati perché l‘asfalto non carbonizzi e l‘impasto diventi omogeneo. 

La pasta di asfalto sarà distesa a strati e a strisce parallele, dello spessore prescritto con l‘ausilio delle opportune 

guide di ferro, compressa e spianata con la spatola e sopra di essa, mentre è ancora ben calda, si spargerà della sabbia 

silicea di granulometria fine uniforme la quale verrà battuta per ben incorporarla nello strato asfaltico. 

Nelle impermeabilizzazioni eseguite con l‘uso di cartafeltro e cartonfeltro questi materiali avranno i requisiti 

prescritti e saranno posti in opera mediante i necessari collanti con i giunti sfalsati. 

Qualsiasi impermeabilizzazione sarà posta su piani predisposti con le opportune pendenze. 

Le impermeabilizzazioni, di qualsiasi genere, dovranno essere eseguite con la maggiore accuratezza possibile 

(specie in vicinanza di fori, passaggi, cappe, ecc.); le eventuali perdite che si manifestassero in esse, anche a distanza di 

tempo e sino al collaudo, dovranno essere riparate ed eliminate dall‘Impresa, a sua cura e spese, compresa ogni opera di 

ripristino. 

 

15 -  Opere di pavimentazione e rivestimento 

 

Pavimentazioni  

Per quanto attiene ai pavimenti, il D.M. 14 giugno 1989, n. 236, ―Regolamento di attuazione dell‘art. 1 della 

legge 9 gennaio 1989, n. 13 - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l‘accessibilità, l‘adattabilità e la visitabilità 

degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata‖, prescrive che questi devono essere di 

norma orizzontali e complanari tra loro e, nelle parti comuni e di uso pubblico, non sdrucciolevoli. 

Eventuali differenze di livello devono essere contenute ovvero superate tramite rampe con pendenza adeguata in 

modo da non costituire ostacolo al transito di una persona su sedia a ruote. Nel primo caso si deve segnalare il dislivello 

con variazioni cromatiche; lo spigolo di eventuali soglie deve essere arrotondato. 

Nelle parti comuni dell‘edificio, si deve provvedere ad una chiara individuazione dei percorsi, eventualmente 

mediante una adeguata differenziazione nel materiale e nel colore delle pavimentazioni. 

I grigliati utilizzati nei calpestii debbono avere maglie con vuoti tali da non costituire ostacolo o pericolo rispetto 

a ruote, bastoni di sostegno ecc.; gli zerbini devono essere incassati e le guide solidamente ancorate. 

Qualora i pavimenti presentino un dislivello, questo non deve superare i 2,5 cm.  

 

 



Pagina 67 di 127 

 

La posa in opera dei pavimenti di qualsiasi tipo o genere dovrà venire eseguita in modo che la superficie risulti 

perfettamente piana ed osservando scrupolosamente le disposizioni che, di volta in volta, saranno impartite dalla 

Direzione dei Lavori. 

I singoli elementi dovranno combaciare esattamente tra di loro, dovranno risultare perfettamente fissati al 

sottostrato e non dovrà verificarsi nelle connesse dei diversi elementi a contatto la benché minima ineguaglianza. 

I pavimenti si addentreranno per 15 mm entro l‘intonaco delle pareti, che sarà tirato verticalmente sino al 

pavimento, evitando quindi ogni raccordo o guscio. 

Nel caso in cui venga prescritto il raccordo, debbono sovrapporsi al pavimento non solo il raccordo stesso, ma 

anche l‘incontro per almeno 15 mm. 

I pavimenti dovranno essere consegnati diligentemente finiti lavorati e senza macchie di sorta. 

Resta comunque contrattualmente stabilito che per un periodo di almeno dieci giorni dopo l‘ultimazione di 

ciascun pavimento, l‘Impresa avrà l‘obbligo di impedire l‘accesso di qualunque persona nei locali; e ciò anche per 

pavimenti costruiti da altre Ditte. Ad ogni modo, ove i pavimenti risultassero in tutto o in parte danneggiati per il 

passaggio abusivo di persone e per altre cause, l‘Impresa dovrà a sua cura e spese ricostruire le parti danneggiate. 

L‘Impresa ha l‘obbligo di presentare alla Direzione dei Lavori i campionari dei pavimenti che saranno prescritti. 

Tuttavia la Direzione dei Lavori ha piena facoltà di provvedere il materiale di pavimentazione. L‘Impresa, se richiesta, 

ha l‘obbligo di provvedere alla posa in opera al prezzo indicato nell‘elenco ed eseguire il sottofondo secondo le 

disposizioni che saranno impartite dalla Direzione stessa. 

a) Sottofondi. - Il piano destinato alla posa dei pavimenti, di qualsiasi tipo essi siano, dovrà essere 

opportunamente spianato mediante un sottofondo, in guisa che la superficie di posa risulti regolare e parallela a quella 

del pavimento da eseguire ed alla profondità necessaria. 

Il sottofondo potrà essere costituito, secondo gli ordini della Direzione dei Lavori, da un massetto di calcestruzzo 

idraulico o cementizio o da un gretonato, di spessore minore di 4 cm in via normale, che dovrà essere gettato in opera a 

tempo debito per essere lasciato stagionare per almeno 10 giorni. Prima della posa del pavimento le lesioni 

eventualmente manifestatesi nel sottofondo saranno riempite e stuccate con un beverone di calce o cemento, e quindi vi 

si stenderà, se prescritto, lo spianato di calce idraulica (camicia di calce) dello spessore da 1,5 a 2 cm. 

Nel caso che si richiedesse un massetto di notevole leggerezza la Direzione dei Lavori potrà prescrivere che sia 

eseguito in calcestruzzo in pomice. 

Quando i pavimenti dovessero poggiare sopra materie comunque compressibili il massetto dovrà essere costituito 

da uno strato di conglomerato di congruo spessore, da gettare sopra un piano ben costipato e fortemente battuto, in 

maniera da evitare qualsiasi successivo cedimento. 

b) Pavimenti di laterizi. - I pavimenti in laterizi, sia con mattoni di piatto che di costa, sia con pianelle, saranno 

formati distendendo sopra il massetto uno strato di malta crivellata, sul quale i laterizi si disporranno a filari paralleli, a 

spina di pesce, in diagonale, ecc. comprimendoli affinché la malta rifluisca nei giunti. Le connessioni devono essere 

allineate e stuccate con cemento e la loro larghezza non deve superare 3 mm per i mattoni e le pianelle non arrotati, e 2 

mm per quelli arrotati. 

c) Pavimenti in mattonelle di cemento con o senza graniglia. - Tali pavimenti saranno posati sopra un letto di 

malta cementizia normale, distesa sopra il massetto; le mattonelle saranno premute finché la malta rifluisca dalle 

connessioni. Le connessioni debbono essere stuccate con cemento e la loro larghezza non deve superare 1 mm. 

Avvenuta la presa della malta i pavimenti saranno arrotondati con pietra pomice ed acqua o con mole 

carborundum o arenaria, a seconda del tipo, e quelli in graniglia saranno spalmati in un secondo tempo con una mano di 

cera, se richiesta. 

d) Pavimenti in mattonelle greificate. - Sul massetto in calcestruzzo di cemento, si distenderà uno strato di malta 

cementizia magra dello spessore di 2 cm, che dovrà essere ben battuto e costipato. 

Quando il sottofondo avrà preso consistenza si poseranno su di esso a secco le mattonelle a seconda del disegno o 

delle istruzioni che verranno impartite dalla Direzione. Le mattonelle saranno quindi rimosse e ricollocate in opera con 

malta liquida di puro cemento, saranno premute in modo che la malta riempia e sbocchi dalle connessioni e verranno 

stuccate di nuovo con malta liquida di puro cemento distesavi sopra. Infine la superficie sarà pulita e tirata a lucido con 

segatura bagnata e quindi con cera. 

Le mattonelle greificate, prima del loro impiego, dovranno essere bagnate a rifiuto per immersione. 

e) Pavimenti in lastre di marmo. - Per i pavimenti in lastre di marmo si useranno le stesse norme stabilite per i 

pavimenti in mattonelle di cemento. 
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f) Pavimenti in getto di cemento. - Sul massetto in conglomerato cementizio verrà disteso uno strato di malta 

cementizia grassa, dello spessore di 2 cm ed un secondo strato di cemento assoluto dello spessore di 5 mm, lisciato, 

rigato o rullato, secondo quanto prescriverà la Direzione dei lavori. 

Sul sottofondo previamente preparato in conglomerato cementizio, sarà disteso uno strato di malta, composta di 

sabbia e cemento colorato giunti con lamine di zinco od ottone, dello spessore di 1 mm disposte a riquadri con lato non 

superiore a 1 m ed appoggiate sul sottofondo. 

Detto strato sarà battuto a rifiuto e rullato. 

Per pavimenti a disegno di diverso colore, la gettata della malta colorata sarà effettuata adottando opportuni 

accorgimenti perché il disegno risulti ben delineato con contorni netti e senza soluzione di continuità. 

Quando il disegno deve essere ottenuto mediante cubetti di marmo, questi verranno disposti sul piano di posa 

prima di gettare la malta colorata di cui sopra. 

Le qualità dei colori dovranno essere adatte all‘impasto, in modo da non provocarne la disgregazione; i marmi in 

scaglie tra 10 mm e 25 mm, dovranno essere non gessosi e il più possibile duri (giallo, rosso e bianco di Verona; verde, 

nero e rosso di Levanto; bianco, venato e bardiglio di Serravezza, ecc.). 

I cubetti in marmo di Carrara dovranno essere pressoché perfettamente cubici, di 15 mm circa di lato, con 

esclusione degli smezzati; le fasce e le controfasce di contorno, in proporzione all‘ampiezza dell‘ambiente. 

L‘arrotatura sarà fatta a macchina, con mole di carborundum di grana grossa e fine, fino a vedere le scaglie 

nettamente rifinite dal cemento, poi con mole leggera, possibilmente a mano, e ultimate con due passate di olio di lino 

crudo, a distanza di qualche giorno, e con un‘ulteriore mano di cera. 

g) Pavimenti con rivestimento lapideo. Posa in opera. - I marmi possono venire posati su strato di allettamento 

cementizio o incollati direttamente al supporto. 

Lo strato di allettamento può essere usualmente costituito da una stesura di malta normale di cemento con 

aggiunta di calce grezza in ragione di m
3

 0,1 per m
3

 di impasto. 

I procedimenti di lucidatura e levigatura in opera devono necessariamente venire differiti nel tempo rispetto alla 

posa onde evitare che tali trattamenti, che prevedono normalmente l‘impiego di forti quantità di acqua e fango, possano 

provocare degradi alla superficie lucidata così come alla superficie muraria al contorno. 

Alla posa con collante (normalmente composto da impasto di cemento e resine idrosolubili) possono venire 

facilmente assoggettati i rivestimenti a ―tutto marmo‖. 

In questi casi, dato il ridotto spessore dello strato di collegamento impiegato (3-4 mm) si deve operare su 

sottofondi particolarmente livellati e comunque resistenti, in grado di assorbire le sollecitazioni derivanti dai carichi cui 

la pavimentazione verrà sottoposta in fase di esercizio. 

Nelle situazioni previste in modelli risolutivi isolati termicamente o acusticamente, lo strato di supporto della 

pavimentazione lapidea dovrà essere costituito non da un semplice strato di livellamento, ma da un vero e proprio strato 

di ripartizione dei carichi. 

Nel caso di pavimentazione con rivestimento lapideo posato su strato legante cementizio con tecnica 

convenzionale, non si deve trascurare l‘esigenza di frazionare la pavimentazione con giunti di dilatazione estesi a tutto 

lo spessore dello strato di allettamento, in campi non superiori ai m
2
 di superficie; da ridurre ulteriormente nel caso di 

pavimentazioni contenenti impianti di riscaldamento di tipo radiante. 

h) Pavimenti a bollettonato. - Su di un ordinario sottofondo si distenderà uno strato di malta cementizia normale, 

per lo spessore minimo di 1,5 cm sul quale verranno posti a mano pezzami di marmo colorato di varie qualità, di 

dimensioni e forme atte allo scopo e precedentemente approvati dalla Direzione dei Lavori. Essi saranno disposti in 

modo da ridurre al minimo gli interspazi di cemento. 

Su tale strato di pezzami di marmo, sarà gettata una boiacca di cemento colorato, distribuita bene ed 

abbondantemente sino a rigurgito, in modo che ciascun pezzo di marmo venga circondato da tutti i lati dalla malta 

stessa. Il pavimento sarà poi rullato. 

Verrà eseguita una duplice arrotatura a macchina con mole di carborundum di grana grossa e fina ed 

eventualmente la lucidatura a piombo. 

i) Pavimenti in legno (“parquet”). - Tali pavimenti dovranno essere eseguiti con legno ben stagionato e profilato 

di tinta e grana uniforme. Le doganelle, unite a maschio e femmina, saranno chiodate sopra un‘orditura di listelli con 

idoneo interasse. 

L‘orditura di listelli sarà fissata al sottofondo mediante grappe di ferro opportunamente murate. 

Lungo il perimetro degli ambienti dovrà collocarsi un coprifilo in legno all‘unione tra pavimento e pareti. 

La posa in opera si effettuerà solo dopo il completo prosciugamento del sottofondo. Le precauzioni da adottarsi in 

questi casi consigliano di evitare la posa in presenza di valori di umidità del supporto superiori al 14%. 
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Accanto allo strato di supporto vero e proprio dovranno inoltre venire analizzate anche natura e condizioni degli 

strati sottostanti, con particolare riferimento ad eventuali strati di livellamento, frequentemente realizzati in impasti di 

calcestruzzo particolarmente porosi ed imbibibili o allo stesso impalcato strutturale anch‘esso costituito da 

alleggerimenti con cavità molto adatte a ritenere l‘acqua di costruzione. 

È necessario quindi evitare in ogni modo il contatto della pavimentazione con gli elementi umidi del sistema 

attraverso l‘impiego di strati separatori continui posati al di sotto dello strato di supporto. Per tali strati occorre seguire 

alcune prescrizioni quali: saldatura tra i teli, risvolti in corrispondenza di elementi verticali (pilastri) o in 

corrispondenza di attraversamenti impiantistici. 

Accanto a queste misure d‘ordine generale, andranno collocate scelte specifiche rivolte a consentire, 

perimetralmente al sistema di pavimentazione, il recupero degli incrementi dimensionali dovuti alla eventuale 

dilatazione attraverso la realizzazione dei giunti di dilatazione, o alla eliminazione di possibili attrezzamenti 

impiantistici nel supporto con particolare riferimento alle canalizzazioni, per le quali può essere prevedibile l‘innesco di 

fenomeni di condensazione superficiale. 

La posa dovrà essere fatta a perfetta regola d‘arte, senza discontinuità, gibbosità od altro; le doghe saranno 

disposte a spina di pesce con l‘interposizione di bindelli fra il campo e la fascia di quadratura. 

I pavimenti di parquet dovranno essere lavati e lucidati con doppia spalmatura di cera, da eseguirsi l‘una a lavoro 

ultimato, l‘altra all‘epoca che sarà fissata dalla Direzione dei Lavori. 

l) Pavimenti d’asfalto. - Il sottofondo dei pavimenti in asfalto sarà formato con conglomerato cementizio dosato a 

250 kg di idoneo spessore. Su di esso sarà colato uno strato dell‘altezza di 4 cm di pasta d‘asfalto, risultante dalla 

fusione del mastice d‘asfalto naturale e bitume, mescolati a ghiaietta o graniglia nelle proporzioni di 50 parti di asfalto, 

quattro di bitume e 46 di ghiaietta passata tra vagli di 5 e 10 mm. 

La ghiaietta sarà ben lavata, assolutamente pura ed asciutta. 

Nella fusione i componenti saranno ben mescolati perché l‘asfalto non carbonizzi e l‘impasto diventi omogeneo. 

L‘asfalto sarà disteso a strati di 2 cm di spessore ognuno a giunti sfalsati. 

Sopra l‘asfalto appena disteso, mentre è ben caldo, si spargerà della sabbia silicea di granulatura uniforme la 

quale verrà battuta e ben incorporata nello strato asfaltico. 

m) Pavimenti in linoleum. Posa in opera. - Speciale cura si dovrà adottare per la preparazione dei sottofondi, che 

potranno essere costituiti da impasto di cemento e sabbia, o di gesso e sabbia. 

La superficie superiore del sottofondo dovrà essere perfettamente piana e liscia, togliendo gli eventuali difetti con 

stuccatura a gesso. 

L‘applicazione del linoleum dovrà essere fatta su sottofondo perfettamente asciutto; nel caso in cui per ragioni di 

assoluta urgenza non si possa attendere il perfetto prosciugamento del sottofondo, esso sarà protetto con vernice 

speciale detta antiumido. 

Quando il linoleum debba essere applicato sopra a vecchi pavimenti, si dovranno innanzitutto fissare gli elementi 

del vecchio pavimento che non siano fermi, indi si applicherà su di esso uno strato di gesso dello spessore da 2 a 4 mm, 

sul quale verrà fissato il linoleum. 

Applicazione. - L‘applicazione del linoleum, dovrà essere fatta da operai specializzati, con mastice di resina o con 

altre colle speciali. 

Il linoleum dovrà essere incollato su tutta la superficie e non dovrà presentare rigonfiamenti od altri difetti di 

sorta. 

La pulitura dei pavimenti di linoleum dovrà essere fatta con segatura (esclusa quella di castagno), inumidita con 

acqua dolce leggermente saponata, che verrà passata e ripassata sul pavimento fino ad ottenere pulitura. 

Dovrà poi il pavimento essere asciugato passandovi sopra segatura asciutta e pulita, e quindi strofinato con stracci 

imbevuti con olio di lino cotto. 

Tale ultima applicazione contribuirà a mantenere la plasticità e ad aumentare l‘impermeabilità del linoleum. 

n) Pavimenti con rivestimento tessile. Posa in opera. - La realizzazione di pavimentazioni con rivestimento tessile 

adotta criteri di posa che vanno dall‘incollaggio totale dei teli, al tensionamento mediante fissaggio perimetrale su 

listelli chiodati o nastro biadesivo. 

Il supporto deve essere il più possibile regolare, per evitare che risalti o eventuali interruzioni di continuità con 

dislivelli fra le parti provochino, con la pedonalizzazione del sistema di pavimentazione, punti di usura privilegiati. 

Discontinuità possono essere dovute all‘innesco di fessurazioni ad opera di canalizzazioni annegate nello strato di 

supporto o a cedimenti localizzati per la sottostante presenza di stratificazioni compressibili. 
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o) Pavimenti sopraelevati. Posa in opera. - In fase di determinazione per lo sviluppo planimetrico degli ambienti, 

è bene operare un coordinamento dimensionale delle superfici in modo da favorire l‘impiego di elementi tutti della 

medesima gamma dimensionale e di evitare eventuali aggiustamenti lungo le zone perimetrali. 

Un particolare problema è rappresentato dalla concentrazione dei carichi lungo il sistema di appoggi discreti in 

tutte quelle situazioni in cui o per la realizzazione della pavimentazione sopraelevata su pavimentazione preesistente o 

per la scelta di operare con stratificazioni funzionali già nel pacchetto degli strati componenti la partizione orizzontale 

(inserimento di strati termocoibenti o di ammortizzazione) non ci si trovi in condizioni di avere supporti 

sufficientemente resistenti. 

In questi casi è possibile operare sia attraverso l‘impiego di strati di ripartizione dei carichi più o meno armati, 

che tuttavia incidono negativamente aumentando il carico permanente previsto dal sistema strutturale, sia attraverso un 

aumento delle superfici di appoggio delle singole colonne. 

p) Pavimentazione in grigliato metallico. Posa in opera. - La posa potrà andare dal semplice accostamento e 

giustapposizione degli elementi, al loro fissaggio, tramite bullonatura o sistemi di ancoraggio necessari mediante staffe 

e caselloti metallici, all‘inserimento di supporti elastici per l‘ammortizzazione dei rumori d‘urto. 

q) Pavimentazione con rivestimento resiliente. Posa in opera. - La posa potrà andare dal semplice accostamento e 

giustapposizione degli elementi, al loro fissaggio. 

 

Rivestimenti di pareti 

I rivestimenti in materiale di qualsiasi genere dovranno essere eseguiti a perfetta regola d‘arte, con il materiale 

prescelto dall‘Amministrazione appaltante, e conformemente ai campioni che verranno volta a volta eseguiti, a richiesta 

della Direzione dei Lavori. 

Particolare cura dovrà porsi nella posizione in sito degli elementi, in modo che questi a lavoro ultimato risultino 

perfettamente aderenti al retrostante intonaco. 

Pertanto, i materiali porosi prima del loro impiego dovranno essere immersi nell‘acqua fino a saturazione, e dopo 

aver abbondantemente innaffiato l‘intonaco delle pareti, alle quali deve applicarsi il rivestimento, saranno allettati con 

malta cementizia normale, nelle qualità necessarie e sufficienti. 

Gli elementi del rivestimento dovranno perfettamente combaciare fra loro e le linee dei giunti, debitamente 

stuccate con cemento bianco o diversamente colorato, dovranno risultare, a lavoro ultimato, perfettamente allineate. I 

rivestimenti dovranno essere convenientemente lavati e puliti. 

L‘applicazione del linoleum alle pareti sarà fatta nello stesso modo che per i pavimenti, avendo, anche per questo 

caso, cura di assicurarsi che la parete sia ben asciutta. 

 

16 -  Opere varie 

 
In mancanza di norme speciali, verranno seguite le migliori regole d‘arte e si seguiranno i lavori nel miglior modo 

possibile, impegnandovi tutti i mezzi necessari. 
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  CAPO 17 OPERE EDILI CLASSIFICATE SECONDO LE UNITÀ TECNOLOGICHE     
 

Pareti di una testa ed in foglio con mattoni pieni e forati 

Le pareti di una testa ed in foglio verranno eseguite con mattoni scelti, esclusi i rottami, i laterizi incompleti e 

quelli mancanti di qualche spigolo. 

Tutte le dette pareti saranno eseguite con le migliori regole dell‘arte, a corsi orizzontali ed a perfetto filo, per 

evitare la necessità di forte impiego di malta per l‘intonaco. 

Nelle pareti in foglio, quando la Direzione dei Lavori lo ordinasse, saranno introdotte nella costruzione 

intelaiature in legno attorno ai vani delle porte, allo scopo di poter fissare i serramenti al telaio, anziché alla parete, 

oppure ai lati od alle sommità delle pareti stesse, per il loro consolidamento, quando esse non arrivano fino ad un‘altra 

parete od al soffitto. 

Quando una parete deve eseguirsi fino sotto al soffitto, la chiusura dell‘ultimo corso sarà ben serrata, se occorre, 

dopo congruo tempo con scaglie e cemento. 

 

 Infissi esterni verticali 

In base al D.M. 14 giugno 1989, n. 236, ―Regolamento di attuazione dell‘art. 1 della legge 9 gennaio 1989, n. 13  

e successive modifiche ed integrazioni - Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l‘accessibilità, l‘adattabilità e la 

visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata‖, le porte, le finestre e le 

porte-finestre devono essere facilmente utilizzabili anche da persone con ridotte o impedite capacità motorie o 

sensoriali. 

I meccanismi di apertura e chiusura devono essere facilmente manovrabili e percepibili e le parti mobili devono 

poter essere usate esercitando una lieve pressione. 

Ove possibile si deve dare preferenza a finestre e parapetti che consentono la visuale anche alla persona seduta. Si 

devono comunque garantire i requisiti di sicurezza e protezione dalle cadute verso l‘esterno. 

L‘altezza delle maniglie o dispositivo di comando deve essere compresa tra cm 100 e 130; consigliata 115 cm. 

Per consentire alla persona seduta la visuale anche all‘esterno, devono essere preferite soluzioni per le quali la 

parte opaca del parapetto, se presente, non superi i 60 cm di altezza dal calpestio, con l‘avvertenza, però, per ragioni di 

sicurezza, che l‘intero parapetto sia complessivamente alto almeno 100 cm e inattraversabile da una sfera di 10 cm di 

diametro. Nelle finestre lo spigolo vivo della traversa inferiore dell‘anta apribile deve essere opportunamente sagomato 

o protetto per non causare infortuni. Le ante mobili degli infissi esterni devono poter essere usate esercitando una 

pressione non superiore a kg 8. 

 

Infissi in legno 

Per l‘esecuzione dei serramenti od altri lavori in legno l‘impresa dovrà servirsi di una Ditta specialista e ben 

accetta alla Direzione dei Lavori. Essi saranno sagomati e muniti degli accessori necessari, secondo i disegni di 

dettaglio, i campioni e le indicazioni che darà la Direzione dei lavori. 

Il legname dovrà essere di essenza forte per i serramenti in legno, di essenza tenera o dolce per quelli interni, 

perfettamente lavorato e piallato e risultare, dopo ciò, dello spessore richiesto, intendendosi che le dimensioni dei 

disegni e gli spessori debbono essere quelli del lavoro ultimato, né saranno tollerate eccezioni a tale riguardo. 

I serramenti e gli altri manufatti saranno piallati e raspati con carta vetrata e pomice in modo da fare scomparire 

qualsiasi sbavatura. È proibito inoltre assolutamente l‘uso del mastice per coprire difetti naturali di legno o difetti di 

costruzione. 

Le unioni dei ritti con traversi saranno eseguite con le migliori regole dell‘arte: i ritti saranno continui per tutta 

l‘altezza del serramento, ed i traversi collegati a dente e mortisa, con caviscie di legno duro e con biette, a norma delle 

indicazioni che darà la Direzione dei Lavori. 

I denti e gli incastri a maschio e femmina dovranno attraversare dall‘una all‘altra parte i pezzi in cui verranno 

calettati, e le linguette avranno comunemente la grossezza di 1/3 del legno e saranno incollate. 

Nei serramenti ed altri lavori a specchiature i pannelli saranno uniti a telai ed ai traversi intermedi mediante 

scanalature nei telai e linguette nella specchiatura, con sufficiente riduzione dello spessore per non indebolire 

soverchiamente il telaio. Fra le estremità della linguetta ed il fondo della scanalatura deve lasciarsi un gioco per 

consentire i movimenti del legno della specchiatura. 

Nelle fodere dei serramenti e dei rivestimenti, a superficie o perlinata, le tavole di legno saranno connesse, a 

richiesta della Direzione dei Lavori, o a dente e canale ed incollatura, oppure a canale unite da apposita animella o 

linguetta di legno duro incollata a tutta la lunghezza. 

 

 



Pagina 72 di 127 

 

Le battute delle porte senza telaio verranno eseguite a risega, tanto contro la mazzetta quanto fra le imposte. 

Le unioni delle parti delle opere in legno e dei serramenti verranno fatte con viti; i chiodi o le punte di Parigi 

saranno consentiti solo quando sia espressamente indicato dalla Direzione dei Lavori. 

Tutti gli accessori, ferri ed apparecchi di chiusura, di sostegno, di manovra, ecc. dovranno essere, prima della loro 

applicazione, accettati dalla Direzione dei Lavori. La loro applicazione ai vari manufatti dovrà venire eseguita a 

perfetto incastro, per modo da non lasciare alcuna discontinuità, quando sia possibile, mediante bulloni a viti. 

Quando trattasi di serramenti da aprire e chiudere, ai telai od ai muri dovranno essere sempre assicurati appositi 

ganci, catenelle od altro, che, mediante opportuni occhielli ai serramenti, ne fissino la posizione quando i serramenti 

stessi debbono restare aperti. Per ogni serratura di porta od uscio dovranno essere consegnate due chiavi. 

A tutti i serramenti ed altre opere in legno, prima del loro collocamento in opera e previa accurata pulitura a raspa 

e carta vetrata, verrà applicata una prima mano di olio di lino cotto accuratamente spalmato in modo che il legno ne 

resti bene impregnato. Essi dovranno conservare il loro colore naturale e, quando la prima mano sarà ben essiccata, si 

procederà alla loro posa in opera e quindi alla loro pulitura con pomice e carta vetrata. 

Per i serramenti e le loro parti saranno osservate le norme che saranno impartite dalla Direzione dei Lavori 

all‘atto pratico. 

Resta inoltre stabilito che quando l‘ordinazione riguarda la fornitura di più serramenti, appena avuti i particolari 

per la costruzione di ciascun tipo, l‘Impresa dovrà allestire il campione di ogni tipo che dovrà essere approvato dalla 

Direzione dei Lavori e verrà depositato presso di essa. Detti campioni verranno posti in opera per ultimi, quando tutti 

gli altri serramenti saranno stati presentati ed accettati. 

Ciascun manufatto in legno o serramento prima dell‘applicazione della prima mano d‘olio cotto dovrà essere 

sottoposto all‘esame ed all‘accettazione provvisoria della Direzione dei Lavori, la quale potrà rifiutare tutti quelli che 

fossero stati verniciati o colorati senza tale accettazione. 

L‘accettazione dei serramenti e delle altre opere in legno non è definitiva se non dopo che siano stati posti in 

opera, e se, malgrado ciò, i lavori andassero poi soggetti a fenditure e screpolature, incurvamenti e dissesti di qualsiasi 

specie, prima che l‘opera sia definitivamente collaudata, l‘Impresa sarà obbligata a rimediarvi, cambiando a sue spese i 

materiali e le opere difettose. 

 

Infissi metallici 

Le opere in ferro devono ricevere una spalmatura di minio o di vernice antiruggine prima del loro collocamento in 

opera. Gli apparecchi di manovra, se di metallo fino, vanno protetti con una fasciatura di stracci. 

Particolare riguardo nella posa richiedono le serrande di sicurezza per grandi aperture, vetrine, negozi, uffici a 

terreno, ecc., murando gli assi rotanti dei tamburi e le guide in modo che le serrande scorrano con estrema facilità nelle 

loro guide. 

I serramenti in ferro devono disporsi in modo tale da evitare qualsiasi deformazione, in posizione orizzontale, 

interponendo tra un infisso e l‘altro delle assicelle, o verticalmente leggermente inclinati contro una parete. 

 

Infissi P.V.C. 

I serramenti in pvc rigido dovranno avere una resilienza secondo la normativa UNI 6323/68. 

La miscela impiegata per l‘estrusione dei profili componenti i serramenti a vetri per finestra o porte-finestre è 

costituita da una miscela di resina ed additivi stabilizzanti e lubrificanti con esclusione di plastificanti e cariche minerali 

od organiche e dovrà rispondere alle sotto elencate caratteristiche: 

– il peso specifico determinato secondo le norme ASTM D 792 deve essere minore a 1,49 kg/dm
3
; 

– la  resistenza  all‘urto a  trazione determinata secondo  le norme  UNIPLAST 385 dovrà  essere maggiore di 500 

    kJ/m
2
 a 0°C e di 700 Kg/m

2
 a 23°C; 

– il modulo elastico in flessione dovrà essere maggiore di  2250 MPA determinato secondo le norme UNI 7219; 

– carico di rottura maggiore di  400 Kg/cm
2
 secondo metodo di prova ASTM D 638; 

-  la resistenza all‘urto non deve dare, secondo le norme UNIPLAST 393, nessuna rottura a 0°C e non più di 1  

    rottura su 10 provini a –10°C; 

– secondo le norme ASTM D 1525 la temperatura di rammollimento o grado di Vicat dovrà essere > 76°C; 

– la resistenza alla luce, secondo le norme UNI 7095 dovrà essere maggiore al grado 3 della scala dei grigi; 

– durezza Shore dovrà essere maggiore di  75 secondo il metodo di prova ASTM D 2240; 

– per la resistenza della saldatura secondo la norma UNIPLAST 392, la rottura non deve avvenire per oltre il 50%   

del piano di saldatura; 

– autoestinguenza in caso d‘incendio. 
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Le giunzioni degli angoli devono essere eseguite con la tecnica della saldatura a piastra calda senza apporto di 

materiali (polifusione), in modo da ottenere elementi monolitici senza soluzione di continuità nei punti di giunzione. 

Lo spessore delle pareti perimetrali dei profilati non dovrà essere inferiore a mm 3. 

Per il fissaggio delle parti staccate le viti devono essere di ottone con testa a goccia di sego. 

I serramenti in pvc dovranno garantire la permeabilità dell‘aria con classe A3, la tenuta all‘acqua con categoria 

E2 e la resistenza ai carichi del vento con categoria V2. 

 

Soglie e davanzali 

Nel vano delle finestre, verso l‘interno, si dispongono dei davanzali, in marmo o in legno della larghezza di 25-35 

cm e dello spessore di 3-4 cm, murati tra le due spallette del muro. Così per le porte esterne, si dispongono attraverso 

l‘apertura una soglia, di pietra o di marmo, che, oltre a completare l‘apertura e a consentire la chiusura del serramento 

mediante il chiavistello che scende nello spessore ed entra nell‘apposito astuccio fissato nella soglia, impedendo anche 

l‘entrata dell‘acqua dall‘esterno. 

Dove i climi umidi facilitano la condensazione sui vetri, i davanzali interni recheranno una leggera inclinazione 

ed un foro per mandar fuori l‘acqua colato, mediante un tubo metallico. 

 

Controsoffitti 

Tutti i controsoffitti in genere dovranno eseguirsi con cure particolari allo scopo di ottenere superfici orizzontali 

(od anche sagomate secondo le prescritte centine), senza ondulazioni od altri difetti e di evitare in modo assoluto la 

formazione, in un tempo più o meno prossimo, di crepe, crinature o distacchi nell‘intonaco. Al manifestarsi di tali 

screpolature la Direzione dei Lavori avrà facoltà, a suo insindacabile giudizio, di ordinare all‘Impresa il rifacimento, a 

carico di quest‘ultima, dell‘intero controsoffitto con l‘onere del ripristino di ogni altra opera già eseguita (stucchi, 

tinteggiature, ecc.). 

La Direzione dei Lavori potrà prescrivere anche le predisposizioni di adatte griglie o sfiatatoi in metallo per la 

ventilazione dei vani racchiusi dai controsoffitti. 

 
a) Controsoffitto in rete metallica (cameracanna). 

I controsoffitti in rete metallica saranno composti: 

– dall‘armatura principale retta o centinata in legno di abete, formata con semplici costoloni di cm 6 x 12, oppure 

con centine composte di due o tre tavole sovrapposte ed insieme collegate ad interasse di 100 cm; 

– dall‘orditura di correntini in abete della sezione di cm 4 x 4, posti alla distanza di 30 cm gli uni dagli altri e 

fissati solidamente con chiodi e reggette alle centine od ai costoloni di cui sopra ed incassati ai lati entro le murature in 

modo da assicurare l‘immobilità; 

– dalla rete metallica, in filo di ferro lucido del diametro di 1 mm circa con maglie di circa 15 mm di lato, che 

sarà fissata all‘orditura di correntini con opportune grappette; 

– dal rinzaffo di malta bastarda o malta di cemento, secondo quanto prescritto, la quale deve risalire 

superiormente alla rete; 

– dall‘intonaco (eseguito con malta di calce e sabbia e incollato a colla di malta fina) steso con le dovute cautele e 

con le migliori regole dell‘arte perché riesca del minore spessore possibile, con superficie piana e liscia. 

 
b) Controsoffitto tipo “Perret”. 

I controsoffitti eseguiti con materiale laterizio speciale tipo ―Perret‖, ―Italia‖ o simili saranno costituiti da 

tavelline sottili di cotto dello stesso spessore di 2,5 cm armate longitudinalmente da tondini d‘acciaio annegato in malta 

a 3 q di cemento Portland per m
3
 di sabbia, il tutto ancorato al solaio sovrastante mediante robusti cavallotti di ferro 

posti a opportuna distanza. 

La faccia vista del controsoffitto sarà sbruffata con malta bastarda. 

c) Controsoffitto in graticcio tipo “Stauss”. 

I controsoffitti con graticcio di cotto armato tipo ―Stauss‖ o simile saranno costituiti essenzialmente da strisce di 

rete di filo di ferro ricotto del diametro di 1 mm a maglie di 20 mm di lato aventi gli incroci annegati in crocettine di 

forma poliedrica in argilla cotta ad alta temperatura, che assicurano alla malta una buona superficie di aderenza. 

Dette strisce, assicurate agli estremi a tondini di ferro da 8 mm almeno ancorati a loro volta nelle murature 

perimetrali con opportune grappe poste a distanza di 25 cm, e ben tese mediante taglie tendifili, verranno sostenute con 

cavalloni intermedi (a distanza di circa 0,40 m) ed occorrendo mediante irrigidimenti di tondino di ferro da 3 mm in 

modo da risultare in tutta la superficie saldamente fissate al soffitto senza possibilità di cedimenti. 
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Per l‘intonacatura si procederà come per un controsoffitto normale: la malta gettata con forza contro il graticcio 

deve penetrare nei fori fra le varie crocette, formando al di là di esse tante piccole teste di fungo che trattengono 

fortemente l‘intonaco alla rete. 

Trattandosi di rivestire superfici curve comunque centinate, la rete metallica del controsoffitto tanto del tipo 

comune (lett. a) che del tipo ―Stauss‖ (lett. c) dovrà seguire le sagome di sostegno retrostanti opportunamente disposte 

ed essere fissata ad esse con tutti i necessari accorgimenti per assicurare la rete e farle assumere la curvatura prescritta. 

 

 Partizioni interne verticali 

 

Blocchi di gesso, latero-gesso e in calcestruzzo leggero vibrocompresso 

I tramezzi possono essere posati sia sulla soletta al rustico, sia sul pavimento finito. Dopo un accurato 

tracciamento dello sviluppo previsto dal tramezzo, avviene la preparazione dell‘adesivo a base di gesso rispettando le 

proporzioni indicate dal fabbricante e generalmente riportate sulle confezioni del prodotto, mescolando eventualmente 

mediante mescolatori elettrici, fino ad ottenere un impasto omogeneo e semifluido. 

Si stende quindi un primo cordolo continuo di adesivo sul quale si posa la prima fila di blocchi che deve essere 

accuratamente messa in bolla. 

Le file successive si posano sovrapponendo i blocchi gli uni sugli altri avendo cura di verificare che le 

sagomature dei bordi siano prive di scaglie e di frammenti che non consentano un corretto accoppiamento. 

L‘adesivo deve essere distribuito accuratamente su tutta la lunghezza dei bordi, sia longitudinalmente che 

trasversalmente, di ogni pannello, in modo tale che esso risulti presente su tutti e quattro i lati dei blocchi. 

Eventuali eccedenze di adesivo vengono eliminate con una spatola. 

La posa dei giunti deve avvenire a giunti sfalsati, provvedendo al taglio degli elementi mediante l‘uso di una 

taglierina ad acqua, un flessibile o semplicemente un martello adatto. 

La posa del controtelaio si esegue a tramezzatura ultimata, creando nel vano previsto le sedi per le zanche di 

fissaggio del controtelaio e riempiendo il vuoto con malta cementizia. Le porte in plastica o in metallo devono invece 

essere posizionate prima della realizzazione del tramezzo che andrà in seguito a legarsi ai montanti del telaio da 

entrambi i lati. 

Il passaggio degli impianti avverrà sotto traccia e, dove possibile, utilizzando i vuoti interni dei singoli blocchi. 

La realizzazione delle tracce può avvenire solo mediante scanalatori elettrici, sia in modo tradizionale con martello e 

scalpello. Le tracce saranno poi chiuse con malta cementizia. Occorre prestare attenzione alla chiusura di tracce 

contenenti l‘impianto idrico e termico. I tubi dovranno essere adeguatamente protetti dai fenomeni corrosivi che 

possono verificarsi utilizzando scagliola. 

L‘operazione conclusiva che consente di ottenere una superficie liscia e piana adatta ai successivi lavori di 

tinteggiatura o di posa della tappezzeria, è la rasatura da eseguirsi con adesivi a base di gesso ed eventualmente previa 

applicazione di primer. Nel caso di posa di rivestimenti ceramici, la rasatura non è necessaria; è sufficiente 

l‘applicazione del primer. 

Le altezze ammissibili per le pareti costituite da blocchi in latero-gesso sono riportate nella tabella seguente. 

 

 Spessore parete (cm) Altezza parete (m) Lunghezza parete (m)  

 6 3 6  

 5 4 6.50  

 10 5 7  

 12 6.50 7.50  

 

Lastre di gesso rinforzato 

Prima di iniziare le operazioni di posa dell‘ossatura è necessario procedere al tracciamento, individuando le 

superfici delle varie parti dell‘edificio alle quali la tramezzatura dovrà raccordarsi. Le canalizzazioni relative agli 

impianti devono di preferenza essere posate prima del montaggio dell‘ossatura.  

La guida deve essere fissata al suolo mediante fissaggio meccanico, ogni 50-60 cm, o di incollaggio con adesivi 

poliuretanici a due componenti da miscelare o adesivi in solvente a base di elastomeri. Nel caso di posa su solette al 

rustico è opportuno interporre tra la guida e la soletta, una striscia di membrana bituminosa o sintetica di larghezza 

sufficiente per superare, dopo la piega di risvolto, il livello del pavimento finito di circa 2 cm. Ciò ai fini della 

protezione da infiltrazioni di acqua durante la posa dei pavimenti. 
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La posa della guida superiore avviene in modo analogo a quello previsto per la guida superiore. 

In corrispondenza di vani delle porte, la guida deve essere interrotta a meno che non sia previsto che essa contorni 

tutto il vano. Le guide devono essere in questo caso tagliate in modo tale da prevedere una eccedenza di 15-20 cm 

rispetto all‘ultimo punto di fissaggio. 

I montanti vengono tagliati con lunghezze inferiori di 1 cm a quella esistente fra guida superiore ed inferiore e 

vengono posizionati in modo tale che la loro apertura sia disposta nel senso di posa delle lastre ed il loro interasse sia 

compreso fra 40 e 60 cm. L‘asolatura per agevolare il passaggio di eventuali cavi deve essere praticata nella loro parte 

inferiore; solo in corrispondenza dei vani porta essi devono venire capovolti per avere l‘asolatura in alto. 

Le lastre devono essere posizionate a giunti sfalsati ed in modo tale da lasciare alla base una distanza di circa 1 

cm. Il loro fissaggio all‘orditura avviene mediante viti autofilettanti in ragione di una ogni 25-30 cm in verticale ed i 

giunti fra le lastre adiacenti vengono in seguito trattati procedendo al riempimento dell‘assottigliamento dopo aver 

applicato, con adesivo a base di gesso, uno speciale nastro di armatura. 
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  CAPO 18  IMPIANTI     
 

IMPIANTI IDROSANITARI E RETI DI SCARICO 

 

Impianti Idrosanitari 

 

Generalità 

 Gli impianti idrosanitari dovranno essere studiati ed eseguiti con la scrupolosa osservanza delle prescrizioni 

del presente Capitolato, nonchè delle norme e disposizioni al riguardo emanate (e vigenti) da parte di Enti od Autorità 

competenti in materia o comunque interessate. 

 In particolare si richiamano le Circolari 16 ottobre 1964 n. 183, 22 dicembre 1964 n. 231 e 21 novembre 1970 

n. 190 del Ministero della Sanità, il D.Lgs. n.81/08. 

 Saranno a carico dell‘Appaltatore tutti gli adempimenti e spese connessi ai rapporti con detti Enti od Autorità 

(per controlli, verifiche, cauzioni, tasse, ecc.).Valgono le norme: 

 

 UNI 9182 -Edilizia. Impianti di alimentazione e distribuzione d‘acqua fredda e calda. Criteri di progettazione, 

collaudo e gestione (con F.A. 1-93) 

 

 UNI 9183 -Edilizia. Sistemi di scarico delle acque usate. Criteri di progettazione, collaudo e gestione (con 

F.A. 1-93) 

 

 UNI 9184 -Edilizia. Sistemi di scarico delle acque meteoriche. Criteri di progettazione, collaudo e gestione 

(con F.A. 1-93) 

 

 UNI 9511 -Disegni tecnici. Rappresentazione delle installazioni. Segni grafici per impianti di 

condizionamento dell‘aria, riscaldamento, ventilazione, idrosanitari, gas per uso domestico. 

 

Campionatura 
 L‘Appaltatore sarà tenuto a produrre ed a depositare, negli appositi locali all‘uopo designati, la campionatura 

di tutti i vari elementi componenti gli impianti (tubazioni, raccordi, apparecchiature di manovra, apparecchi sanitari, 

rubinetterie, ecc.), compresi i relativi accessori, per la preventiva accettazione da parte della Direzione Lavori e per i 

controlli che dalla stessa saranno ritenuti opportuni. 

 Resta stabilito comunque che l‘accettazione dei campioni da parte della Direzione non pregiudica, in alcun 

modo, i diritti che l‘Amministrazione appaltante si riserva in sede di collaudo. 

 

Tubazioni 
 I tubi da impiegare per l‘esecuzione degli impianti idrosanitari, nei tipi prescritti, dovranno possedere i 

requisiti riportati nelle relative norme di accettazione. 

 Le tubazioni per la rete di distribuzione dell‘acqua saranno di norma realizzate con tubi di acciaio senza 

saldatura zincati o con tubi di rame potranno anche essere realizzate con tubi di acciaio saldati, se ammessi o prescritti, 

purchè rispondenti ai requisiti e con i limiti del presente Capitolato 
2
 .  

 Nell‘interno dei fabbricati tutte le tubazioni dovranno di regola essere collocate non in vista; qualora non fosse 

possibile l‘incasso nelle murature, dovranno essere adottate delle tramezzature di mascheramento da eseguire, anche 

nel caso di impianto scorporato, a cura e carico dell‘Appaltatore. 

 Le reti di distribuzione di acqua potabile e di eventuale acqua non potabile dovranno essere completamente 

distinte senza alcuna possibilità di contatto. Inoltre, quando le tubazioni di acqua potabile dovessero installarsi nel 

medesimo scavo delle tubazioni di scarico, qualora ammesso, dovranno trovarsi almeno 50 cm al di sopra di queste 

ultime, separate da un massetto di calcestruzzo pozzolanico. In ogni caso, per le reti, dovranno essere osservati i criteri 

stabiliti con D.M. LL.PP. 12 dicembre 1985. 
 

Prove idrauliche e verifiche varie  - Verbali 
 La prova idraulica delle tubazioni dovrà essere effettuata prima dell‘applicazione degli apparecchi, nonchè 

prima della chiusura delle tracce e dell‘esecuzione di pavimenti, intonaci o rivestimenti. La pressione di prova dovrà 

essere non inferiore ad 1,5÷2 volte quella massima di esercizio, con minimo di 600 kPa (6 bar), e dovrà essere 

mantenuta per non meno di 4 ore consecutive. Per le reti di acqua calda la temperatura di prova dovrà essere di almeno 

10 °C superiore al valore massimo di esercizio. 

 Le verifiche dovranno accertare l‘esatto montaggio di tutti gli apparecchi, rubinetterie, raccordi, accessori, 

ecc., la perfetta tenuta delle giunzioni e delle guarnizioni, gli effetti delle dilatazioni termiche (per le prove a caldo), il 

regolare funzionamento di ogni elemento e la completa corrispondenza con le caratteristiche di prestazione richieste. 

                                                 
2 Per i tubi zincati, il rivestimento dovrà rispondere alle prescrizioni della UNI 5745. 
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 Di ogni prova o verifica eseguita dalla Direzione Lavori, in contraddittorio con l‘Appaltatore, verranno redatti 

regolari verbali. 

 

Disinfezione della rete e dei serbatoi 
 Sarà effettuata, previe operazioni di prelavaggio e lavaggio prolungato ad impianto ultimato,immettendo nella 

rete cloro gassoso o miscela di acqua e cloro gassoso o soluzione di ipoclorito di calcio; a tali operazioni seguirà un 

risciacquo finale con acqua potabile fino a quando il fluido scaricato non assumerà le caratteristiche chimiche e 

batteriologiche dell‘acqua di alimentazione. 

 Il dosaggio di disinfettante dovrà assicurare la presenza di 50 ppm di cloro residuo da accertare attraverso 

prelievo di campioni. La durata minima della ritenzione della miscela disinfettante sarà di 8 ore e dovrà interessare tutta 

la distribuzione. 
 

Oneri e responsabilità dell’Appaltatore 
 Il prezzo dell‘appalto, sia a misura che a forfait, comprende ogni fornitura, opera e prestazione (principale od 

accessoria), nonchè ogni lavorazione ed accorgimento e quant‘altro necessario per dare l‘impianto completamente 

finito e perfettamente funzionante. 

 Nel caso di appalto a forfait, nessuna variazione potrà essere apportata all‘importo del forfait stesso qualora, 

per eventuali adeguamenti alle prescrizioni imposte dalle condizioni di utenza, fosse necessario apportare delle 

variazioni alle previsioni di progetto; l‘Appaltatore sarà pertanto tenuto ad uniformarsi alle particolari disposizioni delle 

Società od Enti distributori, senza per questo avanzare richieste di speciali compensi. 

 Qualora nella stagione invernale potessero verificarsi condizioni di gelo, l‘Appaltatore dovrà provvedere 

tempestivamente e temporaneamente allo svuotamento di tutto l‘impianto, ivi compresi i sifoni, restando obbligato in 

difetto a tutte le riparazioni e sostituzioni conseguenti ad eventuali danni ed ai necessari ripristini. 

 L‘Appaltatore verrà ritenuto comunque responsabile della perfetta integrità e funzionalità dell‘impianto, a 

norma di quanto in generale stabilito nel presente Capitolato, fino all‘approvazione del collaudo da parte 

dell‘Amministrazione appaltante; di conseguenza lo stesso sarà tenuto ad intervenire, ogni qualvolta ciò fosse 

necessario, per effettuare riparazioni, sostituzioni o reintegri conseguenti a danni od asportazioni, da chiunque o per 

qualunque causa determinati. 

 

Apparecchi Sanitari e Rubinetterie - Componentistica - Installazioni 

 

Collocamento in opera  
 Il collocamento in opera degli apparecchi, delle rubinetterie, delle apparecchiature e degli accessori vari dovrà 

essere effettuato con il rispetto delle superfici a vista degli intonachi e rivestimenti esistenti o di quelli che verranno 

eseguiti in fase successiva, di modo che a lavoro ultimato non abbiano a presentarsi sporgenze o rientranze di alcun 

genere; ogni montaggio dovrà perciò curare il perfetto raccordo con dette superfici ed inoltre assicurare la perfetta 

manovrabilità ed accessibilità delle rubinetterie ed apparecchiature varie con riguardo anche ad eventuali e future 

operazioni di manutenzione o sostituzione. 
 

 Gli apparecchi a pavimento (vasi e bidè) dovranno essere collocati in opera unicamente a mezzo di viti in 

ottone cromato od in acciaio inossidabile su idonei tasselli (non di legno) predisposti a pavimento; sarà vietato di 

conseguenza il fissaggio di tali pezzi con malte, gessi od altro genere di impasti. 

 

Apparecchi sanitari 
 Gli apparecchi sanitari dovranno possedere, per i materiali e per i singoli manufatti, i requisiti prescritti dal 

presente capitolato. In ogni caso gli apparecchi dovranno soddisfare ai migliori requisiti di igienicità, funzionalità e 

resistenza ed avere inoltre forma ed aspetto gradevoli. 

 Tutti gli apparecchi e relativi accessori saranno collocati in opera nella posizione che la Direzione Lavori 

riterrà più opportuna; qualora tale disposizione dovesse risultare diversa da quella segnata nei disegni di progetto, 

l‘Appaltatore non potrà sollevare alcuna eccezione, nè chiedere speciali compensi, restando convenuto che la 

disposizione degli apparecchi, quale risulta dai grafici di progetto, ha solo valore indicativo. 

 

Rubinetterie - Saracinesche - Erogazioni 
  Le rubinetterie per apparecchi sanitari  dovranno permettere un deflusso soddisfacente della vena 

d‘acqua di modo che, per una pressione di 2 atmosfere immediatamente a monte del rubinetto (senza rompigetto), non 

vi sia alcuna proiezione d‘acqua all‘infuori del volume definito dalle rette appoggianti sui bordi dell‘orificio di uscita e 

facenti un angolo 15° con le parallele all‘asse del getto. 

 

 La sezione libera di passaggio dovrà inoltre 

essere tale da garantire la portata richiesta senza che sia 

superata nel corpo del rubinetto una velocità tale da 

produrre rumori. 
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 I diametri delle rubinetterie e delle tubazioni di alimentazione dell‘acqua fredda, o fredda e calda per i singoli 

apparecchi, dovranno essere, di norma, non inferiori a quelli riportati nella tabella V-1. 
 
Riduttori di pressione 
 Avranno limiti di pressione, se non diversamente prescritti, compresi tra 2 e 16 atmosfere ed inoltre dovranno 

mantenere a valle la pressione stabilita qualunque sia il consumo di acqua dell‘impianto e qualunque sia la pressione a 

monte. 

 

Sifoni e pilette 

 Ogni apparecchio sanitario dovrà essere munito di apposito sifone dello stesso diametro della piletta con la 

quale dovrà collegarsi. Il sifone dovrà determinare una chiusura idraulica con altezza di acqua compresa tra 5 e 6 cm, 

quest‘ultimo limite potendosi ammettere solo per sifoni di diametro superiore a 50 mm; per le acque bianche (acque 

pluviali), la chiusura idraulica dovrà essere compresa tra 9 e 12 cm. 

 I diametri delle pilette e dei sifoni dovranno essere tali da consentire un rapido svuotamento dei relativi 

apparecchi. 

 Ogni sifone, ad eccezione di quelli dei vasi e dei vuotatoi, dovrà essere dotato di tappo di ispezione ed essere 

facilmente smontabile per la pulizia. Nessun apparecchio, se non diversamente disposto, potrà essere sifonato più di 

una volta. In nessun caso poi potrà applicarsi un unico sifone per batterie di orinatoi o di vasi. 

 

Reti di Scarico 
3
  

 

Generalità 
 Le reti di scarico installate all‘interno degli edifici dovranno soddisfare, in linea generale, alle condizioni e 

caratteristiche di seguito riportate: evacuare rapidamente e completamente le acque di rifiuto, per la via più breve, senza 

dar luogo a depositi od incrostazioni di materie putrescibili nè a pressioni o depressioni superiori a 250 Pa; impedire il 

passaggio d‘aria, odori e microbi dalle tubazioni agli ambienti limitrofi; essere a tenuta d‘acqua e di ogni esalazione; 

essere installate in modo che movimenti dovuti a dilatazioni, contrazioni od assestamenti di fabbricati non possano dar 

luogo a rotture o perdite di alcun genere; non dar luogo a corrosioni per opera di ossidazioni, acidi o gas corrodenti; 

essere di completa ed agevole ispezionabilità. 
 

 In particolare dovranno poi rispondere alle specifiche ed ai criteri riportati nella seguente norma di 

unificazione cui si farà riferimento anche per le definizioni e la simbologia: 

 

 UNI 9183  - Edilizia. Sistemi di scarico delle acque usate. Criteri di progettazione, collaudo e gestione. 

 

Diramazioni di scarico 
 Le diramazioni di scarico degli apparecchi igienico-sanitari potranno essere realizzate, in rapporto alle 

prescrizioni, con tubi di piombo, di PVC o di polietilene, posti in opera incassati o sotto pavimento, con pendenza in 

ogni caso mai inferiore all‘1% ed adeguatamente protetti. 

 Le diramazioni dovranno essere raccordate tra loro e con le colonne di scarico sempre nel senso della corrente 

del fluido, con angoli di raccordo, tra gli assi, non superiori a 45°. Per le diramazioni in materiale plastico, il 

collegamento ai canotti metallici dei sifoni dovrà avvenire mediante un pezzo speciale, curvo o dritto secondo i casi, 

appositamente costruito e munito di una particolare guarnizione elastomerica che consenta la perfetta tenuta idraulica e 

gli scorrimenti assiali; tale pezzo verrà collegato alla diramazione con le normali tecniche. Analoga prescrizione sarà 

valida per il collegamento alla piletta a pavimento od al sifone metallico ispezionabile. Per il collegamento allo scarico 

terminale in ceramica dei vasi occorrerà invece realizzare una giunzione a mezzo di idonea guarnizione che garantisca 

la perfetta tenuta. 

 Il diametro delle tubazioni dovrà essere non inferiore a quello dei corrispondenti sifoni installati sugli 

apparecchi. Per le diramazioni di PVC, il diametro minimo dovrà essere di 40 mm mentre lo spessore, qualora non 

espressamente specificato, sarà scelto in funzione delle condizioni di impiego secondo quanto previsto al punto 6. della 

norma UNI 7443. 

 Le scatole sifonate dovranno essere collocate a perfetto piano con il pavimento e raccordate allo stesso con 

contorni esattamente rifiniti, senza distacchi, riempimenti o difetti di alcun genere. Lo scarico delle apparecchiature 

elettrodomestiche dovrà essere realizzato con sifoni da incasso in ottone, cromati nelle parti a vista, con diametro 

minimo di 40 mm per diramazioni in piombo e 44 mm per quelle in plastica. 

 

 

 

 

                                                 
3 Col nome di ―reti di scarico‖ e più genericamente col nome di ―scarichi‖ dovranno intendersi tutte le tubazioni destinate al convogliamento delle 

acque di rifiuto all‘interno degli edifici, la definizione non comprende pertanto le tubazioni di scarico esterne, genericamente indicate col nome di 

―fogne‖. 
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Colonne di scarico 
 Potranno essere, in rapporto alle prescrizioni ed alle condizioni di impiego in ghisa catramata, in PVC, in 

polietilene od in grès ceramico; avranno in ogni caso diametro nominale non inferiore ad 80 mm, di valore 

costante per tutta l‘altezza della colonna. 

 Le colonne di scarico dovranno prolungarsi fin oltre la copertura degli edifici
4
 e culminare con idonei esalatori 

a mitra girevole, atti a produrre una depressione nelle stesse colonne e promuovere una leggera aspirazione dei gas 

metifici; al piede saranno collegate ai collettori di scarico orizzontali a mezzo di appositi pezzi speciali (curve e 

derivazioni, con angolo  45°), ovvero direttamente ai pozzetti sifonati. L‘apertura sui tetti e terrazzi attraverso cui 

usciranno le colonne sarà realizzata a perfetta tenuta d‘acqua. 

 Le colonne di scarico dovranno essere collocate in traccia predisposta, oppure fuori traccia ma 

successivamente schermate a mezzo di cassonetto; in ogni caso nelle tramezzature dovrà essere inserito, in ogni piano 

ed in opportuna posizione, un apposito sportello di ispezione, di acciaio o di legno, di dimensioni non inferiori a 30 x 

35 cm e chiusura ermetica realizzata a mezzo di guarnizione.  

 I cambiamenti di direzione, gli spostamenti e le diramazioni dovranno essere ottenuti mediante pezzi speciali 

intercalati lungo le tubazioni. Le derivazioni (braghe) dovranno essere posizionate in modo tale da non costringere a 

nessuna forzatura all‘atto della installazione degli apparecchi sanitari, e ciò sia in senso verticale che di orientamento. 

 Le colonne di scarico dovranno essere munite di ispezioni (o bocche) a chiusura ermetica che consentano il 

controllo e la pulizia delle tubazioni; dette ispezioni saranno applicate in corrispondenza di ogni cambio di direzione 

con angolo maggiore di 45°, ad ogni confluenza di due o più provenienze, alla base (sul collettore) ed almeno ogni 15 

m di percorso verticale. Tutte le ispezioni dovranno essere accessibili e consentire le operazioni di pulizia. 

 Se non diversamente disposto, le colonne di scarico per acque nere dovranno essere del tutto indipendenti da 

quelle utilizzate per lo scarico delle acque meteoriche. 

 

Collettori di scarico 
 I collettori orizzontali potranno essere posti in opera, secondo le prescrizioni di progetto o le disposizioni della 

Direzione, sia interrati che sospesi; avranno comunque pendenza non inferiore allo 0,5% se costituiti con tubi di grès o 

di piombo, all‘1% se con tubi di ghisa o di materiale plastico, all‘1,5% se con tubi di fibro-cemento ed al 2% se con 

tubi di cemento; in ogni caso si farà in modo che le tubazioni orizzontali abbiano la massima pendenza possibile e la 

minima lunghezza e che comunque venga assicurata una velocità di deflusso non inferiore a 0,6 m/s. 

 All‘innesto con le colonne di scarico, qualora queste non fossero dotate di sifone al piede di tipo ispezionabile, 

sui collettori dovranno essere installate delle apposite bocche di ispezione (―T‖ d‘ispezione od altri pezzi speciali) 

munite di tappo a chiusura ermetica; comunque l‘ispezionabilità dei collettori dovrà anche essere garantita con 

l‘installazione di un apposito pezzo speciale ogni 10 m di sviluppo della tubazione. 

 I collettori saranno allacciati alla fognatura esterna con l‘interposizione di una chiusura idraulica 

ispezionabile.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
4   Le colonne dovranno prolungarsi oltre la copertura  non meno di 0,50 ÷ 1,00 m nel caso di coperture non praticabili e non meno di 2,00 m  negli 

altri casi.Le colonne dovranno inoltre terminare ad una distanza non inferiore a 5,00 m da porte, finestre od altre aperture; nel caso non fosse 

possibile mantenere tale distanza, le colonne dovranno essere prolungate per almeno 1,00 m  al di sopra di tali aperture. 



Pagina 80 di 127 

 

IMPIANTI Dl FOGNATURE 

 

Osservanza delle disposizioni ufficiali 

 

 Gli impianti di fognatura
5
 dovranno essere realizzati nel rispetto delle previsioni progettuali nonchè con 

l‘osservanza delle disposizioni e prescrizioni ufficiali emanate e vigenti all‘atto dell‘esecuzione e delle norme di 

regolamento locale. Dovranno comunque essere rispettate le ―Norme tecniche relative alle tubazioni‖ emanate con 

D.M. 12 dicembre 1985 nonchè le relative ―Istruzioni‖ diffuse con Circolare Min. LL. PP. n. 27291 del 20 marzo 1986. 

Sarà tenuto conto in particolare delle ―Norme tecniche generali per la regolamentazione dell’installazione e 

dell’esercizio degli impianti di fognatura e di depurazione‖ di cui all‘Allegato 4 della Delibera 4 febbraio 1977 dello 

stesso Comitato
6
, nonché del D. Lgs.vo 11 maggio 1999, n. 152 avente per oggetto le “Disposizioni sulla tutela delle 

acque dall’inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue 

urbane...” e riportante, nell‘Allegato 5, i “Limiti di emissione degli scarichi idrici” (con le modifiche e le integrazioni 

di cui al D. Lgs.vo n. 258/2000). 

 Saranno a carico dell‘Appaltatore tutti gli adempimenti, gli oneri e le spese derivanti dai rapporti con le 

Autorità locali (per le pratiche di allacciamento, per le autorizzazioni, ecc. nonchè per le visite ed i controlli 

eventualmente disposti) come pure saranno a carico dello stesso l‘assunzione di tutte le informazioni relative a detti 

adempimenti. 

 

Prescrizioni tecniche generali 

 Le canalizzazioni fognarie e le opere d‘arte connesse dovranno essere impermeabili alla penetrazione di acque 

dall‘esterno ed alla fuoriuscita di liquami dal loro interno nelle previste condizioni di esercizio. Le sezioni prefabbricate 

dovranno assicurare l‘impermeabilità dei giunti di collegamento e la linearità del piano di scorrimento. 

 Le canalizzazioni e le opere d‘arte connesse dovranno resistere alle azioni di tipo fisico, chimico e biologico 

eventualmente provocate dalle acque reflue e/o superficiali correnti in esse. Tale resistenza potrà essere assicurata sia 

dal materiale costituente le canalizzazioni, che da idonei rivestimenti. L‘impiego del materiale di rivestimento e delle 

sezioni prefabbricate sarà ammesso solo su presentazione di apposita dichiarazione di garanzia, debitamente 

documentata, dalla Ditta fabbricatrice. 

 Il regime di velocità delle acque nelle canalizzazioni dovrà essere tale da evitare sia la formazione di depositi 

di materiali, che l‘abrasione delle superfici interne; inoltre i tempi di permanenza delle acque nelle canalizzazioni non 

dovranno dar luogo a fenomeni di settizzazioni delle acque stesse. 

 Il piano di scorrimento nei manufatti di ispezione dovrà rispettare la linearità della livelletta della 

canalizzazione in uscita dai manufatti stessi. Le caditoie dovranno essere munite di dispositivi idonei ad impedire 

l‘uscita dalle canalizzazioni di animali vettori e/o di esalazioni moleste. 

 Le stazioni di sollevamento dovranno sempre essere munite di un numero di macchine tale da assicurare 

un‘adeguata riserva. I tempi di attacco e stacco delle macchine dovranno consentire la loro utilizzazione al meglio delle 

curve di rendimento ed al minimo di usura, tenendo conto che i periodi di permanenza delle acque nelle vasche di 

adescamento non determinino fenomeni di settizzazione delle acque stesse. 

 La giacitura nel sottosuolo delle reti fognarie dovrà essere realizzata in modo tale da evitare interferenze con 

quelle di altri sottoservizi; in particolare le canalizzazioni fognarie dovranno sempre essere tenute debitamente distanti 

ed al di sotto delle condotte di acqua potabile. 

 Le canalizzazioni dovranno sempre essere verificate ai carichi esterni, permanenti ed accidentali, tenendo 

conto anche della profondità di posa e delle principali caratteristiche geotecniche dei terreni di posa e di ricoprimento. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
5 Per impianti di fognatura dovranno intendersi tutte le reti esterne di canalizzazione, generalmente sotterranee, atte a raccogliere ed allontanare 

dagli insediamenti le acque superficiali (meteoriche, di lavaggio, ecc.) e quelle reflue provenienti dai complessi insediati e dalle attività umane in 

generale. Le canalizzazioni, in funzione del ruolo svolto nella rete fognaria, saranno distinte secondo la seguente terminologia: 
 • fogne: canalizzazioni elementari che raccolgono le acque provenienti da fognoli di allacciamento e/o da caditoie, convogliandole ai collettori; 

 • collettori: canalizzazioni costituenti l‘ossatura principale della rete che raccolgono le acque provenienti dalle fogne e, se del caso, quelle 

direttamente addotte da fognoli e/o caditoie, convogliandole in un emissario; 
 • emissario: canale che, partendo dal termine della rete, adduce le acque raccolte al recapito finale. 

 Una rete dl fognatura sarà definita poi a sistema misto se raccoglie nella stessa canalizzazione sia le acque di tempo asciutto che quelle di pioggia, 

ed a sistema separato se le acque reflue vengono raccolte in un‘apposita rete, distinta da quella che raccoglie le acque superficiali. 
6  Delibera 4 febbraio 1977  -  Criteri, metodologie e norme tecniche generali di cui all‘art. 2 lett. b), d), e) della legge 10 maggio 1976, n. 319, 

recante norme per la tutela delle acque dall‘inquinamento. 
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IMPIANTI ELETTRICI 

 

Osservanza delle disposizioni e norme ufficiali - Norme CEI. 

 Nella realizzazione degli impianti elettrici l‘Appaltatore dovrà attenersi a tutte le disposizioni e norme 

emanate e vigenti all‘atto dell‘esecuzione, quali leggi, decreti regolamenti, circolari, ecc. In particolare dovranno essere 

osservate le disposizioni di cui al D.LGS. n.81/08, alla Legge 1 marzo 1968, n. 186
7
, alla Legge 18 ottobre 1977, n. 

791
8
 nonchè le norme elaborate dal Consiglio Nazionale delle Ricerche (C.N.R.), dal Comitato Elettrotecnico Italiano 

(C.E.I.) e le Tabelle pubblicate dall‘Ente di Unificazione Dimensionale Elettrica (U.N.E.L.). 

 Dovranno ancora essere rispettate tutte le disposizioni emanate dal Ministero dell‘Interno in rapporto agli 

ambienti ed agli impianti soggetti a normativa di prevenzione incendi, le prescrizioni dell‘ISPESL e quelle, eventuali, 

degli Enti di distribuzione (Enel od altre Società od Aziende) per le rispettive competenze. 

 Dovranno infine essere rispettate le disposizioni emanate dal D.Lgs. n.81/08. 

 Saranno a carico dell‘Appaltatore tutti gli adempimenti, gli oneri e le spese derivanti dai rapporti con detti 

Enti od Autorità (per l‘espletamento di qualsiasi pratica, per la richiesta di autorizzazioni, ecc., nonchè per le visite ed i 

controlli eventualmente disposti) come pure sarà a carico dello stesso l‘assunzione di tutte le informazioni relative a 

detti adempimenti. 
  
 

Materiali ed apparecchi - Marchio di Qualità- Marchio CE 

 I materiali e gli apparecchi da impiegare negli impianti elettrici dovranno essere tali da resistere alle azioni 

meccaniche, corrosive, termiche o dovute all‘umidità, alle quali potranno essere esposti durante l‘esercizio. Dovranno 

inoltre essere rispondenti alle relative norme CEI e Tabelle di unificazione CEI-UNEL ove queste, per detti materiali ed 

apparecchi, risultassero pubblicate e vigenti. 

 La rispondenza dei materiali e degli apparecchi alle prescrizioni di tali norme e tabelle dovrà essere attestata, 

per i materiali e per gli apparecchi per i quali è prevista la concessione del marchio, dalla presenza del contrassegno 

dell‘Istituto Italiano del Marchio di Qualità. La presenza del marchio CE rappresenterà inoltre l‘osservanza delle 

disposizioni del D.P.R. 21 aprile 1993, n. 246 che attua la direttiva 89/106/CEE. 

 

Campionatura 

 L‘Appaltatore sarà tenuto a produrre ed a depositare, negli appositi locali all‘uopo designati, la campionatura 

completa dei materiali e degli apparecchi componenti l‘impianto e da installare, compresi i relativi accessori, per la preventiva 

accettazione da parte della Direzione Lavori e per i controlli che dalla stessa saranno ritenuti opportuni. 

 Resta stabilito comunque che l‘accettazione dei campioni non pregiudica in alcun modo i diritti che 

l‘Amministrazione appaltante si riserva in sede di collaudo, restando obbligato in ogni caso l‘Appaltatore a sostituire, 

anche integralmente, tutti i materiali e le apparecchiature che, anche se in opera, risultassero difettosi o comunque non 

idonei o non corrispondenti ai campioni. 

 

Verifica provvisoria e consegna degli impianti 

 Dopo l‘ultimazione dei lavori ed il rilascio della relativa certificazione da parte dell‘Appaltatore alla 

Amministrazione appaltante, questa avrà la facoltà di prendere in consegna gli impianti anche se il collaudo definitivo 

non avesse ancora avuto luogo. In tal caso però la presa in consegna degli impianti dovrà essere preceduta da una 

verifica provvisoria degli stessi, effettuata con esito favorevole, che verrà opportunamente verbalizzata. 

 L‘Amministrazione appaltante, e per essa la Direzione Lavori, potrà in ogni caso procedere a verifiche 

provvisorie, prima e dopo l‘ultimazione dei lavori, e ciò ancor quando non fosse richiesta la consegna anticipata. La 

verifica o le verifiche provvisorie accerteranno la corrispondenza dei materiali e degli apparecchi impiegati ai campioni 

regolarmente accettati e depositati, le condizioni di posa e di funzionamento e il rispetto delle vigenti norme di legge 

per la prevenzione infortuni. 

 

Collaudo definitivo degli impianti 

 Il collaudo definitivo dovrà accertare che gli impianti ed i lavori, per quanto riguarda i materiali impiegati, 

l‘esecuzione e la funzionalità, siano in tutto corrispondenti alle condizioni del progetto approvato, alle specifiche del 

presente Capitolato ed alle disposizioni, anche in variante, eventualmente impartite dalla Direzione Lavori. 

 Nel collaudo definitivo dovranno ripetersi gli accertamenti di cui al precedente punto ed inoltre dovrà 

procedersi alle seguenti verifiche (vedasi norma CEI 64-8/6): 

 

• verifica della sfilabilità dei cavi
9
 ; 

• verifica della continuità dei conduttori di protezione e di quelli equipotenziali; 

                                                 
7   Dispone che gli impianti elettrici devono essere realizzati a regola d‘arte e che tali possono considerarsi quelli realizzati a norme CEI. 

8   Attua la direttiva n. 73/23/CEE relativa alle garanzie di sicurezza degli impianti elettrici (entro alcuni limiti di tensione). 

9 La verifica della sfilabilità dei cavi consisterà nell‘estrarre un cavo dal tratto di tubo compreso tra due cassette o scatole successive e nell‘osservare 
eventuali danni subiti dal cavo in tale operazione. La verifica dovrà essere eseguita dl preferenza sui tratti di tubo non rettilinei e dovrà essere 

estesa a tratti di tubo per una lunghezza complessiva compresa tra l‘1% ed il 5%  della totale lunghezza dei tubi dell‘impianto. 
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• misura della resistenza di isolamento dell‘impianto
10

 ; 

• verifica della corretta esecuzione dei circuiti di protezione contro le tensioni di contatto; 

• prove di funzionamento e verifica delle cadute di tensione. 

 Per le prove di funzionamento e rendimento delle apparecchiature e degli impianti il collaudatore dovrà 

previamente verificare che le caratteristiche della corrente di alimentazione, disponibile al punto di consegna, (tensione, 

frequenza e potenza disponibile), siano conformi a quelle di previsione ed in base alle quali furono progettati ed 

eseguiti gli impianti. Qualora le dette caratteristiche della corrente di alimentazione (se non prodotta da centrale facente 

parte dell‘appalto) all‘atto delle verifiche o del collaudo non fossero conformi a quelle contrattualmente previste, le 

prove dovranno essere rinviate. 

 

Garanzia degli impianti 

 L‘Appaltatore avrà l‘obbligo di garantire gli impianti, sia per la qualità dei materiali, sia per il montaggio, sia 

ancora per il regolare funzionamento, fino a quando il Certificato di collaudo non avrà assunto valore definitivo. 

 Pertanto, fino alla scadenza di tale periodo, l‘Appaltatore dovrà riparare, tempestivamente ed a proprie spese, 

tutti i guasti e le imperfezioni che dovessero verificarsi negli impianti per effetto della non buona qualità dei materiali o 

per difetto di montaggio o di funzionamento, esclusa solamente la riparazione dei danni attribuibili all‘ordinario 

esercizio. 

 

Contributi di allacciamento 
 I contributi di allacciamento alla rete dell‘Azienda, Società od Ente di distribuzione, se non diversamente 

disposto, saranno a carico dell‘Amministrazione. 

 

Materiali ed Apparecchi - Requisiti 

 

Conduttori  di connessione 

 Saranno di rame e risponderanno alle prescrizioni delle norme CEI 7-4, Fascc.  211 e 252/S. 

 I conduttori di rame saranno costituiti con rame elettrolitico purissimo, titolo minimo 99,9%, carico di rottura 

a trazione minimo di 220 N/mm
2
 e resistività massima a 20°C di 0,0178 Ohm mm

2 /m. I conduttori di alluminio 

saranno costituiti con alluminio di titolo minimo 99,5% (ALP. E 99,5 UNI 3950), carico di rottura a trazione minimo di 

70 N/mm
2
 e resistività elettrica massima a 20°C di 0,0285 Ohm mm

2
/m. 

 

Cavi in gomma o materie termoplastiche 

 Saranno formati con fili o corde di rame elettrolitico ricotto, titolo 99,9% carico di rottura non inferiore a 220 

N/mm
2
 e dovranno rispondere, per requisiti e caratteristiche, alle norme del CT 20 del CEI. 

 I cavi per energia avranno sezioni unificate di: 1,5-2,5-4-6-10-16-25-35-50-70-95-120-150-185-240-300-400-

500 mm2, fili di rame eventualmente stagnati, tipo di isolamento come da prescrizione, tensione nominale o grado di 

isolamento rapportato alle condizioni di impiego, guaine rapportate alle condizioni di posa. 

 Le corde dovranno avere struttura uniforme e cilindrica, senza lacune o fili sporgenti, con superficie esterna 

regolare. Il rivestimento isolante dovrà essere continuo e compatto, senza bolle, grumi od altri difetti. 

 Per la realizzazione dei circuiti di energja all‘interno dell‘edificio dovranno essere impiegati cavi del tipo: 

N07G9-K 450/750Ve FG7(O)M1 0.6/1kV conformi alle norme CEI 20-22 II e CEI 20-38 aventi caratteristiche di non 

propagazione di incendi e di bassa emissione di fumi e gas corrosivi. 

Per la posa in esterno (anche interrato) si potranno utilizzare cavi del tipo  FG7(O)R 0,6/1 kV . 

 Per la realizzazione dei circuiti di comando e di segnalazione, oltre ai cavi idonei per i circuiti di 

energia, potranno essere impiegati tipologie di cavi rispondenti generalmente alle caratteristiche di non 

propagazione dell‘incendio e di bassa emissione di fumi e gas corrosivi.  

 

Limitazioni nell’uso dei conduttori 

 I materiali conduttori da usarsi negli impianti elettrici dovranno essere di rame elettrolitico. 

 

 

 

Identificazione dei conduttori 

 L‘identificazione dei conduttori dovrà essere effettuata secondo le prescrizioni contenute nelle tabelle di 

unificazione CEI-UNEL. In particolare i conduttori di neutro e di protezione verranno identificati rispettivamente ed 

esclusivamente con il colore blu e con il bicolore giallo-verde. 

 

                                                 
10 La misura della resistenza d‘isolamento dovrà essere eseguita mediante misuratore di isolamento la cui tensione continua sia di 250 V in caso di 

misura su parti di impianto di categoria ZERO e di circa 500 v in caso di misura su parti di impianto di prima categoria. Durante la misura gli 
apparecchi utilizzatori che non fossero a collegamento fisso dovranno essere disinseriti. La resistenza di isolamento, misurata in MOhm, dovrà 

risultare non inferiore a 0,25 per i circuiti SELV e PELV e non inferiore a 0,5 per i circuiti fino a 500 V compresi. 
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Tubi di protezione dei conduttori 

 Potranno essere, in rapporto alle prescrizioni ed alle condizioni di posa, di acciaio smaltato (a bordi ravvicinati 

o saldati) o di materiale termoplastico. Dovranno comunque rispondere alla normativa del CT 23. 

 I tubi di acciaio smaltato dovranno essere completamente rivestiti con smalto isolante internamente ed 

esternamente e curvabili a freddo. La superficie non dovrà presentare ammaccature, rigonfiamenti od anormalità di 

sorta. 

 I tubi termoplastici dovranno essere realizzati con resine polivinili che di massa volumica non inferiore a 1,4 

g/cm
3
, tensione di perforazione 30 kV/mm, punto di rammollimento 70 °C. I tubi potranno essere, in rapporto alle 

condizioni di posa, di tipo leggero o pesante, quest‘ultimo da impiegare sotto pavimento o laddove fosse richiesta una 

particolare resistenza meccanica. Per i tubi annegati nel calcestruzzo v. la CEI 23-17.  

 

Canali 

 Dovranno essere di tipo chiuso, in materiale isolante o metallico secondo prescrizione, privi di asperità e 

spigoli vivi e con un grado di protezione di almeno IP2X. Per l‘accettazione dovranno rispondere alle norme CEI 23-19 

(Canali in materiale plastico ad uso battiscopa), CEI 23-31 (Sistemi di canali metallici) e CEI 23-32 (Sistemi di canali 

di materiale plastico). 

 

Interruttori - Interruttori automatici - Salvamotori 
 Avranno materiale isolante e distanze di isolamento adeguati alla tensione di esercizio, conduttori di 

connessione e contatti proporzionati alla corrente nominale, supposta continuativa (tenendo presenti le possibilità di 

forti sovraccarichi istantanei e di lievi sovraccarichi prolungati) e dovranno presentare caratteristiche di robustezza e 

proporzionamento atto alla dispersione del calore, così da evitare sovrariscaldamenti, incollamenti, deformazioni, 

carbonizzazioni. 

 Dovranno rispondere inoltre alle prescrizioni delle norme elaborate dal C.T. CEI 17 per la grossa 

apparecchiatura e del C.T. CEI 23 per l‘apparecchiatura a bassa tensione. 

 Con riguardo alle caratteristiche funzionali gli interruttori dovranno: 

• poter raggiungere la posizione di aperto o chiuso con scatto rapido e senza possibilità di arresto in posizione 

intermedie; 

• operare simultaneamente e contemporaneamente l‘apertura di tutti i poli; 

• interrompere la corrente massima per la quale sono stati previsti, senza dar luogo ad arco permanente, né a corto-

circuito o messa a terra dell‘impianto. 

 Nella fornitura degli interruttori automatici saranno specificati: la tensione, la corrente e la frequenza 

nominale; il potere di interruzione nominale; la caratteristica di intervento; la destinazione d‘esercizio (corto-circuito, 

sovraccarico od entrambi). 

 Gli interruttori automatici per la manovra di inserzione e disinserzione dei motori e per la protezione degli 

stessi dovranno rispondere ai seguenti requisiti: 

• sopportare, all‘avviamento del motore, una corrente da 4 a 6 volte quella nominale; 

• aprire il circuito per mancanza di tensione (particolarmente per i motori forniti di reostato); 

• aprire il circuito per mancanza di corrente anche su una fase; 

• proteggere gli avvolgimenti da riscaldamenti eccessivi dovuti ad un anormale assorbimento di corrente per 

sovraccarico o per corto-circuito. 
 

 

Valvole fusibili 

 Non ammesse salvo prescrizione della Direzione Lavori. 

 

Morsetterie - Cassette - Scatole 

 Le morsetterie dovranno avere i morsetti per i conduttori neutri e per i conduttori di terra chiaramente 

contraddistinti. I morsetti dovranno essere montati su elementi isolanti di materiale ceramico oppure di materiale con 

caratteristiche equivalenti al materiale ceramico. 

 Le cassette dovranno essere costruite in modo che nelle condizioni normali di installazione non sia possibile 

introdurvi corpi estranei; dovrà inoltre risultare agevole la dispersione di calore in esse prodotto. Il coperchio delle 

cassette dovrà offrire buone garanzie di fissaggio, essere apribile solo con attrezzo
11

 e dovrà coprire il giunto cassetta-

muratura. Le cassette avranno il lato con dimensione minima di 70 mm e dovranno essere di materiale isolante; se 

metalliche, dovranno essere quantomeno trattate con fondo antiruggine. 

 Le scatole di contenimento dei comandi e delle prese di corrente dovranno essere di materiale isolante e 

presentare caratteristiche meccaniche tali da resistere alle sollecitazioni dell‘uso normale. Dovranno inoltre essere 

adatte al fissaggio inamovibile dei frutti mediante viti od altri sistemi, escluso quello ad espansione di griffe (tollerato 

solo nel caso di comandi a bilanciere ed a pulsante). 

 

                                                 
11 Per il sistema dl fissaggio del coperchio alle cassette sarà preferito quello a viti. 
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Comandi e prese di corrente 

 Avranno le parti in tensione montate su materiali isolanti o materiali aventi analoghe caratteristiche 

dielettriche. I comandi stagni dovranno essere del tipo normale in scatola metallica di fusione od in custodia di 

materiali plastici antiurto, con imbocco a pressacavo e contatti sempre su materiali ceramici o materiali aventi analoghe 

caratteristiche dielettriche. 

 Le prese dovranno essere del tipo con contatto di terra e per fissaggio alle scatole a mezzo di viti od altri 

sistemi, escluso quello ad espansione di griffe. Per gli ambienti con pericolo di incendio o di esplosione le prese 

dovranno essere munite di interruttore di sicurezza interbloccato con le prese stesse, in modo che non sia possibile 

estrarre la spina se non ad interruttore aperto. 

 Dovranno comunque essere rispettate le norme del CT CEI 23.  

 

Prescrizioni Tecniche Generali 

 

Norme CEI 

 Nell‘esecuzione degli impianti elettrici previsti in contratto dovranno essere osservate le norme CEI. 

 

Tensione di alimentazione - Valori massimi 

 La tensione di alimentazione di tutti gli apparecchi utilizzatori monofasi non dovrà essere superiore a 230 V; 

per gli utilizzatori trifase sarà di 400 V. 
 

Caduta di tensione - Valori massimi 

 La differenza fra la tensione a vuoto e la tensione riscontrabile in qualsiasi punto degli impianti, quando 

fossero inseriti tutti gli apparecchi utilizzatori suscettibili di funzionare simultaneamente non dovrà superare il 4% della 

tensione a vuoto.  

 

 Resistenza di isolamento 

 Per tutte le parti di impianto poste tra due interruttori successivi o poste a valle dell‘ultimo interruttore, la 

resistenza di isolamento verso terra e fra due conduttori appartenenti a fasi o polarità diverse non dovrà essere inferiore 

a: 

• 500.000 Ohm, per i sistemi a tensione nominale verso terra superiore a 50 V e fino a 500 V; 

• 250.000 Ohm, peri sistemi a tensione nominale verso terra inferiore od uguale a 50 V (SELV e PELV). 

 

Isolamento e sezioni minime dei conduttori 

 Per tutti gli impianti alimentati direttamente con la piena tensione normale della rete a B.T. la sezione minima 

ammessa per i circuiti terminali dei conduttori sarà di 1,5 mm
2
, mentre i conduttori dei circuiti terminali di forza 

motrice e delle prese a spina per utilizzazioni elettrodomestiche e simili (10/16 A) la sezione minima ammessa sarà di 

2,5 mm
2
 . 

 Per gli impianti di segnalazioni comuni per usi civili all‘interno dei fabbricati, alimentati a tensione ridotta 

(categoria ZERO), saranno ammessi conduttori con sezione minima di 0,5 mm
2
 con tensione nominale di 300/500 V 

(ex grado 2) a condizione che siano separati dai conduttori di energia. 

 

Portata dei cavi 
12

 

 Sarà funzione della sezione dei conduttori, del tipo di isolante, della temperatura ambiente e delle condizioni 

di posa. Per ogni cavo, la portata Iz dovrà essere superiore alla massima corrente nominale Iz dell‘interruttore 

automatico preposto a proteggere il circuito contro il sovraccarico. 

 

Sezione dei cavi 

 Per le portate dei cavi elettrici in regime permanente si farà riferimento alle norme CEI ed alle tabelle di 

unificazione CEI - UNEL. e CENELEC. 

 La temperatura massima permanente dei conduttori non dovrà superare: 60°C per la gomma di qualità G e per 

il materiale termoplastico di qualità R; 70°C per la gomma di qualità G1 e per il materiale termoplastico di qualità R1; 

90°C per le mescole di gomme etilenpropileniche di qualità G5 e G7. 

 

  

Protezioni 

 

Interruttore generale 

 All‘inizio di ogni unità d‘impianto dovrà essere installato un interruttore generale onnipolare (con 

l‘interruzione anche del conduttore neutro). 

                                                 
12 La portata di un cavo è il valore massimo di corrente che può sopportare lo stesso in regime permanente senza che la temperatura dell‘isolante 

superi il valore consentito. 
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Protezione contro i corto-circuiti ed i sovraccarichi 

 All‘inizio di ogni unità d‘impianto dovranno essere previsti adeguati dispositivi di protezione contro i corto-

circuiti ed i sovraccarichi (interruttori di massima corrente, ai quali potrà essere affidato anche il compito di interruttore 

generale, che dovranno venire installati immediatamente a valle dell‘interruttore generale) nel rispetto delle norme di 

cui alla CEI 64-8.    

 Il dispositivo adottato dovrà essere in grado di interrompere la massima corrente di corto-circuito che potrà 

verificarsi nel punto di installazione. Tale potere di interruzione non dovrà essere inferiore a: 

• 4.500 A, nel caso di circuiti alimentati in monofase;  

• 6.000 A, nel caso di circuiti alimentati in trifase. 

 La protezione dovrà essere estesa a tutti i poli del circuito, di norma saranno utilizzati interruttori automatici 

CEI 23-3 con caratteristica di tipo C.  

 

Selettività tra interruttori automatici 

 Gli interruttori automatici posti in serie dovranno avere caratteristiche selettive. Questo sarà ottenuto oltre che 

con la differenziazione della corrente nominale anche con la differenziazione della caratteristica di intervento. 

 

Interruttori differenziali 
 Potranno essere di tipo generale e di tipo S (selettivo)

13
 . Per installazione in serie il tipo selettivo, a monte, 

dovrà avere una corrente nominale di intervento Idn non inferiore a tre volte la corrispondente corrente dell‘interruttore 

a valle; l‘ultimo interruttore della serie, per le normali applicazioni, avrà una corrente di intervento non superiore a 30 

mA. 

 

Protezione con impianto di terra 

 L‘impianto dovrà soddisfare le Norme CEI e sarà realizzato a mezzo di dispersori, di conduttori di terra, di 

collettori di terra e, a monte, di conduttori di protezione (PE) ed equipotenziali. 

 I dispersori potranno essere costituiti da piastre, nastri, corde, picchetti, ecc. secondo prescrizione. Il 

conduttore di terra dovrà avere sezione  almeno uguale a quella del conduttore di fase di sezione più elevata, con un 

minimo di 16 mm
2
 (se posato senza tubo protettivo) 

14
. 

 Il collettore di terra sarà costituito da una piastra di rame od acciaio zincato di sezione non inferiore a 3 x 30 

mm e di lunghezza adeguata. I conduttori equipotenziali principali dovranno avere sezione non inferiore alla metà del 

conduttore di protezione di sezione più elevato dell‘impianto, con un minimo di 6 mm
2
 . 

 I conduttori di protezione (PE) dovranno essere distinti da ogni altro conduttore dell‘impianto
15

; la loro 

sezione dovrà essere non inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di fase. Per conduttori di fase di sezione 

maggiore di 16 mm
2
 la sezione dei conduttori di protezione potrà essere ridotta fino alla metà dei conduttori di fase, con 

il minimo di 16 mm
2
. In ogni caso la sezione dei conduttori di protezione non dovrà essere inferiore a: 

• 2,5 mm
2
, per conduttori installati in tubi protettivi o comunque meccanicamente protetti; 

• 4 mm
2
, per conduttori non protetti meccanicamente. 

 

Sezione minima dei conduttori di neutro 

 La sezione dei conduttori di neutro non dovrà essere inferiore a quella dei corrispondenti conduttori di 

fase, fatta eccezione per i circuiti polifasi od a corrente continua con più di due fili con conduttori di fase di 

sezione superiore a 16 mm
2
; in tal caso la sezione dei conduttori neutri potrà essere ridotta sino alla metà di 

quella dei conduttori di fase, col minimo tuttavia di 16 mm
2
. 

 

Divieto di interruzione dei conduttori di terra  

E‘ tassativamente vietato inserire interruttori o fusibili sui  conduttori di terra.  

 

Protezione contro le tensioni di contatto (contatti diretti ed indiretti) 

 La protezione combinata contro i contatti diretti ed indiretti sarà considerata assicurata quando: 

• la tensione nominale non  è  superiore a 50 V, valore efficace in c. a., e 120 V in c. c. non ondulata; 

• l‘alimentazione proviene da sorgenti SELV o PELV soddisfacenti le condizioni di cui al punto 411.1.2. della CEI 

64-8. 

 

Protezione contro le tensioni di contatto (contatti indiretti) 

 Tutte le parti metalliche comunque accessibili dell‘impianto elettrico, delle macchine e degli apparecchi 

utilizzatori alimentati da sistemi di 1
a
 categoria, ordinariamente non in tensione ma che per difetto di isolamento o per 

                                                 
13 Gli interruttori di tipo S hanno una corrente differenziale nominale di intervento maggiore di 30 mA, una corrente nominale maggiore di 25 A e 

sono ritardati. 

14 Per conduttori di terra non protetti contro la corrosione la sezione minima, sia nel caso di protezione meccanica, sia in assenza, sarà di 25 mm2 per 
il rame e 50 mm2 per il ferro zincato. 

15 In particolare non potranno considerarsi quali conduttori di protezione i conduttori neutri, anche se messi a terra. 
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altre cause accidentali potrebbero trovarsi in tensione, dovranno essere protette contro le tensioni di contatto. Tale 

protezione potrà essere realizzata: 

• mediante messa a terra delle parti metalliche da proteggere e coordinamento con dispositivi atti ad interrompere 

l‘alimentazione in caso di guasto pericoloso; 

• mediante l‘uso di macchine, apparecchi e materiali con isolamento speciale (classificati di classe II nelle rispettive 

Norme). 

 Per attuare il primo tipo di protezione l‘impianto elettrico utilizzatore dovrà avere un proprio imp ianto di 

terra, a tale impianto dovranno essere collegati tutti i sistemi di tubazioni metalliche accessibili destinati ad 

adduzione, distribuzione e scarico delle acque, nonchè tutte le masse metalliche comunque accessibili di notevole 

estensione esistenti nell‘area dell‘impianto elettrico utilizzatore. 

 Le protezioni coordinate con l‘impianto di terra saranno di norma costituite da interruttori con relè 

differenziale soddisfacenti la condizione 

Rt ≤ 50/Idn      
ove: 

• Rt è la resistenza, in ohm, dell‘impianto di terra nelle condizioni più sfavorevoli;  

• Idn è la più elevata tra le correnti differenziali nominali d‘intervento (soglia) degli interruttori differenziali installati 

(in ampère). 

 

Disposizioni per i locali da bagno 

 Nei locali da bagno le tubazioni metalliche di adduzione e di scarico del bagno e dell‘eventuale doccia 

dovranno essere collegate metallicamente fra di loro, alla vasca ed all‘eventuale sottodoccia (se queste sono di metallo, 

anche se rivestite con materiale non conduttore). 

 La resistenza del collegamento (resistenza del conduttore più resistenza delle giunzioni) non dovrà superare 

0,2 ohm . 

 

Protezione dei motori 

 I motori di potenza superiore a 0,5 kW dovranno essere protetti contro i sovraccarichi e contro i corto-circuiti.  

 I motori per i quali possa essere pericoloso o dannoso il riavvio, dovranno inoltre essere muniti di protezione 

di minima tensione, eventualmente anche ritardata. 
 

Modalità di Installazione 

 

Posa in opera delle condutture 

 Le condutture, anche se di terra, dovranno essere messe in opera in modo che sia possibile il controllo del loro 

isolamento e la localizzazione di eventuali guasti. In particolare sarà vietato annegarle direttamente sotto intonaco o 

nella muratura. 

 

Circuiti appartenenti a sistemi diversi 

 Cavi appartenenti a sistemi diversi dovranno essere installati in modo da risultare chiaramente distinguibili. In 

particolare essi non dovranno essere collocati negli stessi tubi, né far capo alle stesse cassette, a meno che fossero 

isolati per la tensione nominale del sistema a tensione più elevata e che le singole cassette fossero internamente munite 

di diaframmi inamovibili fra i morsetti destinati a serrare conduttori a diversa tensione. 

 

Coesistenza di condutture elettriche e altre canalizzazioni 

 Le condutture installate in cunicoli comuni ad altre canalizzazioni dovranno essere disposte in modo da non 

essere soggette ad influenze dannose per surriscaldamento, sgocciolamenti, condensa.  

 

Locali per bagni e docce - Zone di rispetto 

 Con riferimento alle norme CEI 64.8. che classifica le zone
16

 di rispetto relative ai locali in cui sono installati 

bagni o docce, la dislocazione delle apparecchiature in tali locali è così disciplinata: 

• nella zona 0: - è vietata l‘installazione di qualsiasi componente dell‘impianto elettrico (apparecchi, condutture, ecc.); 

• nella zona 1: - sono vietati dispositivi di comando, protezione, prese a spina, cassette di giunzione o derivazione, 

ecc.; 

   - i componenti elettrici devono avere grado di protezione almeno IPX4 (IPX5 per bagni pubblici o 

destinati a comunità); 

                                                 
16 La CEI 64-8 così classifica le zone di rischio: 
 • Zona 0: -   volume interno alla vasca da bagno od al piatto doccia; 

 • Zona 1: -   volume delimitato dalla superficie verticale circoscritta ai detti sanitari (od a 60 cm dal soffione doccia) per un‘altezza di 2,25   m    

                           dal pavimento (o dal fondo apparecchio se a più di 15 cm); 
 • Zona 2: -   volume delimitato dalla superficie precedente e da una superficie parallela posta a 60 cm di distanza e di 2,25 m di altezza; 

 • Zona 3: -   volume determinato c.s. con ulteriore superficie verticale posta a distanza di 2,40 m.  
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   - sono ammesse condutture elettriche a profondità maggiore di 5 cm o, se inferiore, con isolamento di 

classe II e non metalliche; 

   - sono ammessi interruttori di circuiti SELV a tensione  12V in c. a. od a 30 V in c. c. (con la sorgente 

fuori delle zone 0, 1, 2) e scaldacqua; 

• nella zona 2: - vale quanto detto per la zona 1; 

   - sono ammessi in aggiunta: apparecchi di illuminazione, di riscaldamento, unità per idromassaggio di 

classe II (I con interruttore differenziale a monte), prese per rasoi con proprio trasformatore di 

isolamento in classe II; 
 

• nella zona 3: - sono ammessi i dispositivi di comando, di protezione, le prese a spina, ecc. purchè protetti da 

interruttore differenziale con Idn  30 mA; 
 

   - i componenti elettrici devono avere grado di protezione almeno IPX1 (protezione contro la caduta verticale di 

goccia d‘acqua). 

 

 

 

 

Identificazione dei cavi - Raggio di curvatura 

 I cavi per essere individuati dovranno essere chiaramente contraddistinti con opportuni contrassegni. Il raggio 

di curvatura dei cavi rigidi e semirigidi non dovrà essere inferiore a 12 volte il loro diametro esterno. 

 

Connessioni dei conduttori (giunzioni e derivazioni) 

 Le giunzioni dei conduttori dovranno essere effettuate mediante morsettiere contenute entro cassette, senza 

con questo alterare la conducibilità, l‘isolamento e la sicurezza dell‘impianto. Si potrà derogare da tale norma, se 

ammesso, qualora le giunzioni siano realizzate con morsetti muniti di rivestimento isolante. 

 Le connessioni dovranno essere accessibili per ispezioni e prove e, ove possibile ubicate nelle cassette; non saranno 

ammesse entro i tubi ed entro le scatole porta frutto. Potranno essere ammesse nei canali, a condizione che abbiano resistenza 

meccaniche ed isolamento equivalente a quello dei cavi e grado di protezione almeno IPXXB. Le giunzioni dovranno unire cavi 

delle stesse caratteristiche e colore delle anime. 

 Sarà ammessa la ripresa (entra-esci) sui morsetti per le derivazioni, a condizione che i morsetti siano di tipo 

doppio o siano dimensionati per la sezione totale dei conduttori. 

 

Sollecitazioni meccaniche  

 I conduttori non dovranno essere sottoposti a sollecitazioni meccaniche oltre quelle dovute al peso proprio, nè 

dovranno trasmetterne ai morsetti delle cassette, delle scatole, delle prese, dei comandi e degli apparecchi utilizzatori. 

 

 

Attraversamenti 

 Negli attraversamenti di pavimenti, pareti, stipiti di finestre o porte, le condutture dovranno essere protette 

mediante tubo, anche se trattasi di impianti in vista. In quest‘ultimo caso i tubi dovranno essere protetti con adatte 

bocchette isolanti e trovarsi a non meno di 15 cm dal piano del pavimento. 

 

Condutture in tubo protettivo 

 I cavi infilati in tubi protettivi dovranno essere sfilabili con facilità e senza danneggiamenti. Il diametro 

interno dei tubi protettivi dovrà essere pari almeno a 1,3 volte il diametro del cerchio circoscritto al fascio di cavi in 

essi contenuto (1,5 volte quando i cavi fossero sotto guaina metallica). In ogni caso non sarà inferiore a Ø 16 mm 

(diametro interno Ø 10,7 per i tubi in pvc flessibili, leggeri o pesanti, e 13,3 o 13 per i tubi in pvc rigidi, leggeri o 

pesanti). 

 I tubi in vista dovranno essere installati in modo da permettere lo scarico di eventuale condensa, salvo che per 

gli impianti stagni; l‘eliminazione della condensa si otterrà attraverso fori delle cassette di giunzione. 
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 Sia per gli impianti in vista che per quelli incassati, il tracciato dei tubi protettivi dovrà essere scelto in modo 

che i singoli tratti abbiano un andamento rettilineo orizzontale o verticale. I cambiamenti di direzione dovranno essere 

effettuati o con pezzi speciali, o mediante piegature tali da non danneggiare i tubi e da non pregiudicare la sfilabilità dei 

cavi 
17

. 

 

Canali 

 Nei canali la sezione occupata dai cavi di energia, tenuto conto del volume occupato dalle connessioni, non 

dovrà superare il 50% della sezione utile del canale stesso. Inoltre ove il canale fosse occupato in contemporanea da 

cavi di energia e cavi di segnale, dovrà essere munito di setto o setti di separazione; in alternativa i cavi di segnale 

dovranno essere protetti da ulteriore tubo passante nel canale ovvero isolati per la tensione nominale dei cavi di energia. 

 Nel caso di canali o tubi metallici, tutti i cavi del medesimo circuito dovranno essere installati nello stesso 

tubo o canale onde evitare riscaldamenti per correnti indotte. 

 

Cassette e scatole 

 Nell‘installazione delle cassette e delle scatole si dovranno rispettare le condizioni di impiego per le quali 

sono state costruite, tenendo conto delle superfici al finito degli intonachi o dei rivestimenti e provvedendo che in ogni 

caso ne risulti agevole l‘ispezione. Qualora le scatole fossero in materiale metallico, dovranno essere protette dalla 

corrosione e messe a terra con apposito collegamento al conduttore di protezione. 

 I coperchi delle cassette dovranno essere fissabili a vite. All‘interno, il volume occupato dai cavi e dalle 

giunzioni non dovrà superare il 50%. 

 

Prese a spina 

 Potranno essere mono o trifasi ed in ogni caso dovranno essere munite di polo di terra. In ambienti soggetti a 

spruzzi d‘acqua avranno grado di protezione di almeno IP44 (IP55 nel caso di ambienti soggetti a getti di acqua). 

 Per condizioni operative gravose o nel caso di corrente nominale superiore a 16 A od ancora nei circuiti 

trifase, le prese saranno del tipo 23-12 CEI (prese CEE). Nel caso di corrente nominale superiore a 16 A  le prese 

saranno abbinate ad un interruttore interbloccato con le stesse; tale soluzione sarà opportuna anche quando la corrente 

di cortocircuito, al livello della presa, superi 5 kA, indipendentemente dalla corrente nominale della presa a spina. 

 La corrente nominale dell‘interruttore automatico posto a protezione del circuito prese non dovrà superare la 

corrente nominale delle prese alimentate; per le prese bipasso e shuko tale corrente sarà  pari a 16 A
18

. 

 

Limitatori di tensione 

 Ove ricorrano particolari condizioni e comunque se prescritto, sui quadri, all‘ingresso degli impianti, 

dovranno venire installati appositi limitatori per proteggere gli stessi dalle sovratensioni indotte da fulmine.  

 

Quadri 

 I quadri dovranno essere installati in luoghi accessibili. Sarà vietata la loro installazione in ambienti con 

pericolo d‘incendio o di esplosione. Per gli ambienti bagnati sarà ammessa solo l‘installazione di quadri completamente 

chiusi e senza parti metalliche accessibili. 

 I quadri dovranno essere del tipo ASN, conformi alle norme CEI 17-13/1 e 17-13 /3 e dotati di targa di 

individuazione e schema di montaggio . In particolare saranno tenute in conto le istruzioni relative al declassamento 

degli interruttori per sovratemperatura. 

 

Ubicazione delle apparecchiature 

Per l‘ubicazione delle apparecchiature dovrà farsi riferimento alla CEI 64-8, in particolare: 

• le prese a spina dovranno essere poste ad un‘altezza non inferiore a 17,5 cm dal pavimento (7 cm se da 

canalizzazioni o zoccoli); 

• i comandi luce ad altezza di 90 cm  

• i pulsanti a tirante per vasca o doccia ad un‘altezza superiore a 225 cm; 

• il passacordone per scaldacqua ad un‘altezza non inferiore a 180 cm; 

• il citofono ad un‘altezza di 140 cm;  

 Si richiamano peraltro le disposizioni relative all‘eliminazione delle barriere architettoniche di cui al D. M. 

236/89 relativamente a comandi, prese, citofoni, ecc. Nei locali servizi previsti per i portatori di handicap dovrà essere 

installato un campanello di allarme in prossimità della vasca e del vaso. 

 

 

 

 

                                                 
17    Il raggio di curvatura non dovrà essere inferiore a tre volte il diametro esterno del tubo protettivo.  
18    Nel  caso di installazione  di più prese, dovendo comunque  la corrente del circuito  risultare inferiore  alla corrente nominale dell‘interruttore, le  

        stesse dovranno essere alimentate, nell‘ipotesi di funzionamento contemporaneo, da più circuiti. 
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IMPIANTO DI RIVELAZIONE E DI ALLARME INCENDIO  

 

Generalità 

Tra le misure di protezione attiva la rivelazione automatica d'incendio occupa un posto di primaria importanza, 

in quanto la diagnosi precoce di pericolo consente di iniziare la lotta al fuoco nella sua fase iniziale, quando i danni 

sono di minima entità e soprattutto quando si ha la garanzia che le persone presenti possano mettersi in salvo con le 

proprie forze. 

 L‘impianto automatico di rivelazione incendio verrà installato allo scopo di rivelare e segnalare un incendio 

nel minor tempo possibile. Il segnale d'incendio sarà trasmesso e visualizzato su una centrale di controllo e 

segnalazione. 

             La funzione principale dell'impianto é: 

- avviare una tempestiva evacuazione e lo sgombero, ove possibile, dei beni; 

- attivare, con tempestività, i piani di intervento di emergenza e di evacuazione; 

- attivare i sistemi di protezione attiva, contro l'incendio ed eventuali altre misure di sicurezza. 

L‘impianto dovrà essere realizzato secondo quanto stabilito dalle seguenti norme tecniche: 

 Norma UNI 9795 ―Sistemi fissi automatici di rivelazione e di segnalazione manuale d'incendio‖; 

 Circolare del Ministero dell'Interno n. 24  MI.SA. del 26/1/1993 ―Impianti di protezione attiva antincendio‖; 

 D.M. 30/11/1983 ―Termini, definizioni generali e simboli grafici di prevenzione incendi‖; 

 D.Lgs. n.81/08. 

 

Materiali ed Apparecchi - Requisiti 

 

Generalità 

I componenti del sistema fisso automatico, così come previsto dalla UNI 9795, saranno conformi alla UNI 

EN 54/1.  

   Il sistema potrà comprendere i seguenti componenti: 

- i rivelatori automatici d'incendio, 

- i punti manuali di segnalazione, 

- la centrale di controllo e segnalazione, 

- i ripetitori di segnale, 

- le alimentazioni, 

- i sistemi di segnalazione allarme ottici ed acustici. 

 

Rivelatori 

Saranno adottati dei rivelatori ottici di fumo puntiformi analogici con funzioni per la discriminazione dei falsi 

allarmi e di autoverifica periodica di funzionamento nelle ventiquattro ore compresi di led e anticortocircuito. 

Per la determinazione del numero di rivelatori  occorre determinare l'area a pavimento massima sorvegliata da 

ogni singolo rivelatore (funzione del tipo di rivelatore, dell'altezza, del locale sorvegliato, della inclinazione della 

copertura e della superficie massima dei singoli locali).   

Secondo quanto riportato sulla norna UNI 9795 si indicherà  con: 

 S       = Superficie del locale, misurata in m
2
; 

 H       = Altezza del locale sorvegliato, misurata in m. ; 

         = Inclinazione del soffitto o copertura rispetto all'orizzontale, in gradi ; 

 Amax   = Area   a   pavimento    massima   sorvegliata   da  ciascun rivelatore misurata in m
2
; 

 Dmax   = Distanza massima tra due rivelatori consecutivi, in m.; 

 hsoffitto = Distanza massima tra il rivelatore ed il soffitto, in cm ; 

Il punto 6.4.3.4. e il prospetto V delle UNI-CNVVF 9795 stabiliscono che, nell'ambito dell'area sorvegliata da 

ciascun rivelatore, la distanza tra questo ed ogni punto del soffitto (o della copertura) non deve essere maggiore dei 

valori limite specificati nel prospetto stesso. La distanza è quella che deriva proiettando su un piano orizzontale il 

baricentro del rivelatore e tutti i punti del soffitto (o della copertura) considerati. 

I rivelatori saranno installati in modo che la distanza tra gli stessi e le pareti del locale sorvegliato non sarà 

minore di 0.5 m, con eccezione dei rivelatori installati in corridoi, cunicoli, condotti tecnici o simili di larghezza minore 

di 1.0 m. La distanza tra i rivelatori e la superficie  laterale  di  correnti o travi, posti  al disotto del soffitto, oppure di 

elementi sospesi (condotti di ventilazione, cortine, etc.), non sarà inferiore a 0,5 m, se lo spazio compreso tra il soffitto 

e tali strutture o elementi è minore di 15 cm. 

I rivelatori saranno installati e fissati direttamente sotto il soffitto (o copertura) del locale sorvegliato, ad una 

distanza massima verticale funzione della forma del soffitto e dell'altezza del locale sorvegliato come specificato nel 

prospetto VI della UNI 9795. 
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Punti di segnalazione manuali  
I punti di segnalazione manuale saranno ubicati in posizione chiaramente visibile e facilmente accessibile, ad 

un'altezza di 1.4 m. dal pavimento e saranno inoltre protetti conto l'azionamento accidentale, i danni meccanici e la 

corrosione 

Nessuna parte di macchinario e/o impianto ovvero eventuale materiale in deposito si troverà a meno di 0.5 m a 

fianco e al di sotto di ogni singolo punto manuale. 

 

Centrale di controllo e segnalazione 
La centrale sarà ubicata in luogo permanentemente presidiato e facilmente accessibile, protetto, per quanto 

possibile, dal pericolo di incendio diretto, da danneggiamenti meccanici e manomissioni, in assenza di atmosfera 

corrosiva. 

L'ubicazione della centrale sarà tale da consentire il continuo controllo in loco della centrale stessa da parte del 

personale di sorveglianza ed in luogo dotato di illuminazione di emergenza ad intervento immediato ed automatico in 

caso di assenza di energia elettrica di rete. 

               Alla centrale di controllo e segnalazione fanno capo sia i rivelatori automatici sia gli eventuali punti manuali 

di segnalazione.  

               La scelta della centrale deve essere eseguita in modo che questa risulti compatibile con il tipo di rivelatori 

installati ed in grado di espletare le eventuali funzioni di supplemento. 

               La centrale sarà installata in modo tale che tutte le apparecchiatura componenti siano facilmente accessibili 

per le operazioni di manutenzione, comprese le sostituzioni; tutte le operazioni di manutenzione potranno essere 

eseguite in loco. 

 

Avvisatori acustici e luminosi di allarme 
             Saranno installati avvisatori acustici del tipo: 

- avvisatori di allarme interno in grado di dare un allarme percepibile nelle immediate vicinanze della loro ubicazione; 

-  sarà valutata in sede di realizzazione dell'impianto, la necessità di installare degli avvisatori di allarme esterno, di tipo 

   autoalimentato (CEI 79-2), posti all'esterno della centrale, in quanto non espressamente richiesti dal punto 6.5.3.1. 

   delle UNI 9795. 

             Qualora fossero installati gli avvisatori di allarme esterno, le segnalazioni acustiche e/o ottiche saranno 

chiaramente riconoscibili come tali e non confondibili con altre segnalazioni. 

             Il sistema di segnalazione di allarme esterno sarà concepito in modo da evitare reazioni incontrollate di panico. 

 

Alimentazione del sistema 

             Il sistema di rivelazione sarà dotato di 2 fonti di alimentazione di energia elettrica, primaria e secondaria, 

ciascuna delle quali in grado di assicurare da sola il corretto funzionamento dell'intero sistema. L'alimentazione 

secondaria proverrà da batteria incorporata nella stessa centrale. 

 

Garanzia degli impianti 

 Si richiama quanto previsto per gli impianti elettrici. 
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MEZZI ED IMPIANTI DI ESTINZIONE DEGLI INCENDI  

 

Mezzi di Estinzione Portatili 

 Gli estintori portatili d'incendio avranno capacità estinguente non inferiore a 13 A, 89 B, C di tipo approvato 

dal Ministero dell'Interno e con certificato di omologazione alle leggi vigenti. 

 Gli estintori saranno installati in ragione di uno ogni 200 m
2
 di pavimento o frazione, con un minimo di due 

estintori per piano. 

  La manutenzione degli estintori dovrà essere effettuata secondo i termini di legge. 

 

Impianto Automatico di Estinzione A Co2 

 

Generalita’ 

L'impianto di estinzione automatico di tipo a CO2 sarà conforme, in assenza di  specifica normativa tecnica 

nazionale, alle prescrizioni delle Norme NFPA 12 e in considerazione a quanto indicato a proposito dal Comitato 

Tecnico Italiano Materiali Antincendio.  

 

Tipo di impianto e sistemi di allarme 

L'impianto sarà del tipo a Saturazione Totale ( "Total Flooding") con un impianto di attivazione di tipo 

automatico (comunque integrato da mezzi per l'intervento manuale). 

I dispositivi di azionamento saranno posizionati in zone protette ma facilmente  raggiungibili in caso di 

incendio e saranno in grado di funzionare correttamente fra le  temperature limiti di  -29 °C e 66 °C.   

E‘ previsto un sistema di preallarme ben discernibile che avviserà della imminenza della scarica,  permettendo 

così l'evacuazione anticipata del locale da parte delle  persone.  

In ogni caso il comando sarà 'filtrato' da una apposita centrale elettronica collegata a  rivelatori di fumo che 

darà l'assenso all'intervento solo se più rivelatori hanno dato segnale positivo.   

 

Bombole 

Le bombole di Anidride Carbonica saranno posizionate in un apposito locale con caratteristiche REI 120.  

Le bombole, riempite ad una pressione nominale di 750 psi (5172 Kpa), saranno mantenute a temperatura 

ambiente e saranno soggette a continui controlli che ne garantiscano  continuamente la perfetta efficienza nel corso 

degli anni.  

Le bombole, inoltre, dovranno essere sottoposte a ricarica completa e a test idrostatico secondo la periodicità 

espressa nel  D.L. del 27/9/1991 n. 311, in ogni caso saranno riempite qualora il loro contenuto scenda del 10 %.  

Ogni bombola  sarà  fornita di valvola di sfogo per compensare eventuali eccessi di pressione.   

 

Garanzia degli impianti 

 Si richiama quanto previsto ai punti precedenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 



Pagina 92 di 127 

 

IMPIANTI DI RISCALDAMENTO E CONDIZIONAMENTO 

 

Impianti termici 

 

Impianti termici alimentati da combustibili gassosi 

Gli impianti termici alimentati da combustibili gassosi di nuova realizzazione devono rispettare le prescrizioni del D.M. 

12 aprile 1996. 

Tale decreto ha per scopo l'emanazione di disposizioni riguardanti la progettazione, la costruzione e l'esercizio dei sotto 

elencati impianti termici di portata termica complessiva maggiore di 35 kW (convenzionalmente tale valore è assunto 

corrispondente al valore di 30.000 kCal/h indicato nelle precedenti disposizioni), alimentati da combustibili gassosi alla 

pressione massima di 0,5 bar e individuare le misure di sicurezza: 

a) climatizzazione di edifici e ambienti; 

b) produzione centralizzata di acqua calda, acqua surriscaldata e/o vapore; 

c) forni da pane e altri laboratori artigiani; 

d) lavaggio biancheria e sterilizzazione; 

e) cucine e lavaggio stoviglie. 

Non sono oggetto del citato decreto gli impianti realizzati specificatamente per essere inseriti in cicli di lavorazione 

industriale, gli apparecchi di tipo A, le stufe catalitiche, i nastri radianti e gli inceneritori. 

Più apparecchi termici alimentati a gas, di seguito denominati apparecchi, installati nello stesso locale o in locali 

direttamente comunicanti sono considerati come facenti parte di un unico impianto, di portata termica pari alla somma 

delle portate termiche dei singoli apparecchi. All'interno di una singola unità immobiliare adibita ad uso abitativo, ai 

fini del calcolo della portata termica complessiva, non concorrono gli apparecchi domestici di portata termica singola 

non superiore a 35 kW quali gli apparecchi di cottura alimenti, le stufe, i caminetti, i radiatori individuali, gli 

scaldacqua unifamiliari, gli scaldabagno ed i lavabiancheria. 

  

Termini, definizioni e tolleranze dimensionali  

Ai fini delle presenti disposizioni si applicano i termini, le definizioni e le tolleranze dimensionali approvati con il D.M. 

30 novembre 1983. Inoltre, si definisce: 

a) apparecchio di tipo A: apparecchio previsto per non essere collegato ad un condotto o ad uno speciale dispositivo per 

l'evacuazione dei prodotti della combustione all'esterno del locale di installazione; 

b) apparecchio di tipo B: apparecchio previsto per essere collegato ad un condotto o ad un dispositivo di evacuazione 

dei prodotti della combustione verso l'esterno. L'aria comburente è prelevata direttamente dall'ambiente dove 

l'apparecchio è collocato; 

c) apparecchio di tipo C: apparecchio con circuito di combustione a tenuta, che consente l'alimentazione di aria 

comburente al bruciatore con prelievo diretto dall'esterno e contemporaneamente assicura l'evacuazione diretta 

all'esterno di prodotti della combustione; 

d) condotte aerotermiche: condotte per il trasporto di aria trattata e/o per la ripresa dell'aria degli ambienti serviti e/o 

dell'aria esterna da un generatore d'aria calda; 

e) condotte del gas: insieme di tubi, curve, raccordi ed accessori uniti fra loro per la distribuzione del gas. Le condotte 

oggetto della presente regola tecnica sono comprese in una dalle seguenti specie definite nel D.M. 24 novembre 1984: 

- 6ª specie: condotte per pressioni massime di esercizio maggiori di 0,04 fino a 0,5 bar, 

- 7ª specie: condotte per pressioni massime di esercizio fino a 0,04 bar; 

f) gas combustibile: ogni combustibile che è allo stato gassoso alla temperatura di 15 °C e alla pressione assoluta di 

1.013 mbar, come definito nella norma EN 437; 

g) generatore di aria calda a scambio diretto: apparecchio destinato al riscaldamento dell'aria mediante produzione di 

calore in una camera di combustione con scambio termico attraverso pareti dello scambiatore, senza fluido 

intermediario, in cui il flusso dell'aria è mantenuto da uno o più ventilatori; 

h) impianto interno: complesso delle condotte compreso tra il punto di consegna del gas e gli apparecchi utilizzatori 

(questi esclusi); 

i) impianto termico: complesso dell'impianto interno, degli apparecchi e degli eventuali accessori destinato alla 

produzione di calore; 

l) modulo a tubo radiante: apparecchio destinato al riscaldamento di ambienti mediante emanazione di calore per 

irraggiamento, costituito da una unità monoblocco composta dal tubo o dal circuito radiante, dall'eventuale riflettore e 

relative staffe di supporto, dall'eventuale scambiatore, dal bruciatore, dal ventilatore, dai dispositivi di sicurezza, dal 

pannello di programmazione e controllo, dal programmatore e dagli accessori relativi; 

m) locale esterno: locale ubicato su spazio scoperto, anche in adiacenza all'edificio servito, purché strutturalmente 

separato e privo di pareti comuni. Sono considerati locali esterni anche quelli ubicati sulla copertura piana dell'edificio 

servito, purché privo di pareti comuni; 

n) locale fuori terra: locale il cui piano di calpestio è a quota non inferiore a quello del piano di riferimento;  

o) locale interrato: locale in cui l'intradosso del solaio di copertura è a quota inferiore a + 0,6 m al di sopra del piano di 

riferimento; 
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p) locale seminterrato: locale che non è definibile fuori terra ne interrato; 

q) piano di riferimento: piano della strada pubblica o privata o dello spazio scoperto sul quale è attestata la parete nella 

quale sono realizzate le aperture di aerazione; 

r) portata termica nominale: quantità di energia termica assorbita nell'unità di tempo dall'apparecchio, dichiarata dal 

costruttore, espressa in kilowatt (kW); 

s) pressione massima di esercizio: pressione massima relativa del combustibile gassoso alla quale può essere esercito 

l'impianto interno; 

t) punto di consegna del gas: punto di consegna del combustibile gassoso individuato in corrispondenza: 

- del raccordo di uscita del gruppo di misurazione; 

- del raccordo di uscita della valvola di intercettazione, che delimita la porzione di impianto di proprietà dell'utente, nel 

caso di assenza del gruppo di misurazione; 

- del raccordo di uscita del riduttore di pressione della fase gassosa nel caso di alimentazione da serbatoio; 

u) serranda tagliafuoco: dispositivo di otturazione ad azionamento automatico destinato ad interrompere il flusso 

dell'aria nelle condotte aerotermiche ed a garantire la compartimentazione antincendio per un tempo prestabilito. 

  

Luoghi di installazione degli apparecchi  

Gli apparecchi possono essere installati: 

- all'aperto; 

- in locali esterni; 

- in fabbricati destinati anche ad altro uso o in locali inseriti nella volumetria del fabbricato servito. 

Gli apparecchi devono in ogni caso essere installati in modo tale da non essere esposti ad urti o manomissioni. 

 

Installazione all'aperto 

 

Disposizioni comuni 

Gli apparecchi installati all'aperto devono essere costruiti per tale tipo di installazione. 

E' ammessa l'installazione in adiacenza alle pareti dell'edificio servito alle seguenti condizioni: 

la parete deve possedere caratteristiche di resistenza al fuoco almeno REI 30 ed essere realizzata con materiale di classe 

0 di reazione al fuoco, nonché essere priva di aperture nella zona che si estende, a partire dall'apparecchio, per almeno 

0,5 m lateralmente e 1,00 m superiormente. 

Qualora la parete non soddisfi in tutto o in parte tali requisiti: 

- gli apparecchi devono distare non meno di 0,6 m dalle pareti degli edifici, oppure 

- deve essere interposta una struttura di caratteristiche non inferiori a REI 120 di dimensioni superiori di almeno 0,50 m 

della proiezione retta dell'apparecchio lateralmente ed 1 m superiormente. 

 

Disposizioni particolari 

Limitazioni per gli apparecchi alimentati con gas a densità maggiore di 0,8 

Gli apparecchi devono distare non meno di 5 m da: 

- cavità o depressioni, poste al piano di installazione degli apparecchi; 

- aperture comunicanti con locali sul piano di posa degli apparecchi o con canalizzazioni drenanti.  

Tale distanza può essere ridotta del 50% per gli apparecchi di portata termica inferiore a 116 kW. 

  

Limitazioni per i generatori di aria calda installati all'aperto 

Nel caso il generatore sia a servizio di locali di pubblico spettacolo o di locali soggetti ad affollamento superiore a 0,4 

persone/m², deve essere installata sulla condotta dell'aria calda all'esterno dei locali serviti, una serranda tagliafuoco di 

caratteristiche non inferiori a REI 30 asservita a dispositivo termico tarato a 80 °C o a impianto automatico di 

rivelazione incendio. 

Inoltre, nel caso in cui le lavorazioni o le concentrazioni dei materiali in deposito negli ambienti da riscaldare 

comportino la formazione di gas, vapori o polveri suscettibili di dare luogo ad incendi o esplosioni, non è permesso il 

ricircolo dell'aria.  

 

Tubi radianti installati all'aperto  

È permessa l'installazione di moduli con la parte radiante posta all'interno dei locali ed il resto dell'apparecchio al di 

fuori di questi, purché la parete attraversata sia di classe 0 di reazione al fuoco per almeno 1,00 m dall'elemento 

radiante.  

  

Impianto elettrico  

L‘impianto elettrico deve essere realizzato in conformità alla legge n. 186 dell' 1 marzo 1968 e tale conformità deve 

essere attestata secondo le procedure previste dalla D.Lgs. n.81/08. 

L'interruttore generale deve essere installato all'esterno dei locali in posizione segnalata ed accessibile. Negli altri casi 

deve essere collocato lontano dall'apparecchio utilizzatore, in posizione facilmente raggiungibile e segnalata. 
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Mezzi di estinzione degli incendi  

In ogni locale e in prossimità di ciascun apparecchio deve essere installato un estintore di classe 21A 89 BC. I mezzi di 

estinzione degli incendi devono essere idonei alle lavorazioni o ai materiali in deposito nei locali ove questi sono 

consentiti. 

 

Segnaletica di sicurezza  

La segnaletica di sicurezza deve richiamare l'attenzione sui divieti e sulle limitazioni imposti e segnalare la posizione 

della valvola esterna di intercettazione generale del gas e dell'interruttore elettrico generale. 

 

Esercizio e manutenzione  

Si richiamano gli obblighi di cui all'art. 11 del D.P.R. 26 agosto 1993 n. 412. 

Nei locali è vietato depositare ed utilizzare sostanze infiammabili o tossiche e materiali non attinenti all'impianto e 

devono essere adottate adeguate precauzioni affinché, durante qualunque tipo di lavoro, l'eventuale uso di fiamme 

libere non costituisca fonte di innesco. 

 

Coibentazione delle reti di distribuzione dei fluidi caldi 

Le tubazioni delle reti di distribuzione dei fluidi caldi in fase liquida o vapore degli impianti termici, ai sensi 

dell‘allegato B del D.P.R. n. 412/1993, devono essere coibentate con materiale isolante il cui spessore minimo è fissato 

dalla seguente tabella in funzione del diametro della tubazione espresso in mm e della conduttività termica utile del 

materiale isolante espressa in W/m ° C alla temperatura di 40 ° C. 

 
Tabella  
Conduttività Termica utile 

dell‘isolante 

(W/m ° C) 

Diametro esterno della tubazione (mm) 
 

< 20 da 20 a 39 da 40 a 59 da 60 a 79 da 80 a 99 >100 

0.030 13 19 26 33 37 40 

0.032 14 21 29 36 40 44 

0.034 15 23 31 39 44 48 

0.036 17 25 34 43 47 52 

0.038 18 28 37 46 51 56 

0.040 20 30 40 50 55 60 

0.042 22 32 43 54 59 64 

0.044 24 35 46 58 63 69 

0.046 26 38 50 62 68 74 

0.048 28 41 54 66 72 79 

0.050 30 44 58 71 77 84 

 

Per valori di conduttività termica utile dell‘isolante differenti da quelli indicati in tabella, i valori minimi dello spessore 

del materiale isolante sono ricavati per interpolazione lineare dei dati riportati nella tabella stessa. 

I montanti verticali delle tubazioni devono essere posti al di qua dell‘isolamento termico dell‘involucro edilizio, verso 

l‘interno del fabbricato ed i relativi spessori minimi dell‘isolamento che risultano dalla tabella, vanno moltiplicati per 

0,5. 

Per tubazioni correnti entro strutture non affacciate né all‘esterno né su locali non riscaldati gli spessori di cui alla 

tabella, vanno moltiplicati per 0,3. 

Nel caso di tubazioni preisolate con materiali o sistemi isolanti eterogenei o quando non sia misurabile direttamente la 

conduttività termica del sistema, le modalità di installazione ed i limiti di coibentazione sono fissati da norme tecniche 

UNI di seguito meglio indicate. 

Il materiale isolante deve essere applicato in maniera uniforme senza variazioni di spessore o strozzature con 

particolare attenzione alle curve, i raccordi le saracinesche e quant‘altro possa costituire ponte termico. 

I canali dell‘aria calda per la climatizzazione invernale posti in ambienti non riscaldati devono essere coibentati con 

uno spessore di isolante non inferiore agli spessori indicati nella tabella per tubazioni di diametro esterno da 20 a 39 

mm. 

 

Norme di riferimento: 

UNI 5634 - Sistemi di identificazione delle tubazioni e canalizzazioni convoglianti fluidi; 

UNI 6665 - Superficie coibentate. Metodi di misurazione; 

UNI 10376 - Isolamento termico degli impianti di riscaldamento e raffrescamento degli edifici. 

 

Sistema di termoregolazione 

Il sistema di termoregolazione e contabilizzazione è previsto dall‘art. 7 del D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412. 

Negli impianti termici centralizzati adibiti al riscaldamento ambientale per una pluralità di utenze, qualora la potenza 

nominale del generatore di calore o quella complessiva dei generatori di calore sia uguale o superiore a 35 kW, è 

prescritta l‘adozione di un gruppo termoregolatore dotato di programmatore che consenta la regolazione della 

temperatura ambiente almeno su due livelli a valori sigillabili nell‘arco delle 24 ore. Il gruppo termoregolatore deve 
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essere pilotato da una sonda termometrica di rilevamento della temperatura esterna. La temperatura esterna e le 

temperature di mandata e di ritorno del fluido termovettore devono essere misurate con una incertezza non superiore a 

±2 °C. 

Il sistema di termoregolazione di cui sopra può essere dotato di un programmatore che consenta la regolazione su un 

solo livello di temperatura ambiente qualora in ogni singola unità immobiliare sia effettivamente installato e 

funzionante un sistema di contabilizzazione del calore e un sistema di termoregolazione pilotato da una o più sonde di 

misura della temperatura ambiente dell‘unità immobiliare e dotato di programmatore che consenta la regolazione di 

questa temperatura almeno su due livelli nell‘arco delle 24 ore. 

Gli impianti termici per singole unità immobiliari destinati, anche se non esclusivamente, alla climatizzazione invernale 

devono essere parimenti dotati di un sistema di termoregolazione pilotato da una o più sonde di misura della 

temperatura ambiente con programmatore che consenta la regolazione di questa temperatura su almeno due livelli di 

temperatura nell‘arco delle 24 ore. 

Al fine di non determinare sovrariscaldamento nei singoli locali di una unità immobiliare per effetto degli apporti solari 

e degli apporti gratuiti interni è opportuna l‘installazione di dispositivi per la regolazione automatica della temperatura 

ambiente nei singoli locali o nelle singole zone aventi caratteristiche di uso ed esposizioni uniformi. L‘installazione di 

detti dispositivi è aggiuntiva rispetto ai sistemi di regolazione precedentemente descritti, ove tecnicamente compatibile 

con l‘eventuale sistema di contabilizzazione, ed è prescritta nei casi in cui la somma dell‘apporto termico solare 

mensile, calcolato nel mese a maggiore insolazione tra quelli interamente compresi nell‘arco del periodo annuale di 

esercizio dell‘impianto termico, e degli apporti gratuiti interni convenzionali sia superiore al 20% del fabbisogno 

energetico complessivo calcolato nello stesso mese. 

L‘eventuale non adozione dei sistemi di cui sopra deve essere giustificata in sede di relazione tecnica di cui al comma 1 

dell‘art. 28 della legge 9 gennaio 1991, n. 10; in particolare la valutazione degli apporti solari e degli apporti gratuiti 

interni deve essere effettuata utilizzando la metodologia indicata dalle norme UNI di cui al comma 3 dell‘art. 8 del 

D.P.R. n. 412/1993. 

Nel caso di installazione in centrale termica di più generatori di calore, il loro funzionamento deve essere attivato in 

maniera automatica in base al carico termico dell‘utenza. 

 

Norme di riferimento: 

UNI 7939-1 - Terminologia per la regolazione automatica degli impianti di benessere. Impianti di riscaldamento degli 

ambienti; 

UNI 9577 - Termoregolatori d‘ ambiente a due posizioni (termostati d‘ ambiente). Requisiti e prove; 

UNI EN 12098-1 - Regolazioni per impianti di riscaldamento. Dispositivi di regolazione in funzione della temperatura 

esterna per gli impianti di riscaldamento ad acqua calda. 

 

Sistemi di espansione 

Nel circuito dell‘impianto deve essere previsto un sistema per tenere conto dell‘aumento di volume dell‘acqua per 

effetto del riscaldamento: tale sistema è costituito dal vaso di espansione che può essere chiuso o aperto. 

 

Vaso di espansione aperto 

Il vaso di espansione aperto deve essere costituito da un recipiente adeguato, in ferro zincato, fibrocemento, dotato di 

coperchio collocato nella parte più alta dell‘impianto ed allacciato alla rete di distribuzione mediante: 

- tubo di sfogo per mantenere la pressione atmosferica all‘interno del vaso; 

- tubo di sicurezza, in funzione della potenza nominale della caldaia e della sua lunghezza virtuale, per trasferire al vaso 

gli aumenti progressivi di volume del fluido entro il circuito. La lunghezza virtuale del tubo di sicurezza è data dallo 

sviluppo del tubo fino alla sezione di scarico del tubo di sfogo, aumentata della lunghezza equivalente del tubo per 

tenere conto delle perdite di carico concentrate. Il tubo di sicurezza deve avere diametro interno minimo di 18 mm. Il 

tubo di sicurezza deve partire dalla caldaia e scaricare sopra il vaso di espansione; 

- tubo di raccordo installato nella parte superiore del vaso, eventualmente dotato di saracinesca per le operazioni di 

manutenzione però da mantenere aperta durante il funzionamento dell‘impianto; 

- tubo di troppo-pieno per scaricare il volume di acqua in eccesso dovuto a varie cause. Il condotto deve essere 

collocato in posizione visibile; 

- tubo di alimentazione automatica per ripristinare il volume del fluido perso per evaporazione o attraverso il troppo-

pieno. 

Il vaso di espansione aperto deve essere dotato di alimentazione automatica con valvola a galleggiante per garantire 

circa 100 mm di acqua all‘interno del serbatoio, quando il sistema è freddo. Il volume utile d‘espansione, alla 

temperatura massima di regime, deve posizionarsi a circa 50 mm dal tubo di troppo-pieno. 

Il vaso di espansione n deve essere collocato direttamente sulla distribuzione di mandata o di ritorno, ovvero secondo le 

indicazione impartite dalla Direzione dei lavori. I vasi di espansione installati all‘esterno devono essere 

opportunamente protetti dal gelo. 
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    Tabella – Diametri minimi del tubo di sicurezza in funzione della lunghezza virtuale 
Lunghezza virtuale (m) Diametro interno (mm) 

50 

40-60 
60-80 

80-100 

18 

25 
32 

40 

 

Vaso di espansione chiuso 

Il vaso di espansione chiuso è costituito da un recipiente chiuso di cui una parte del volume interno è occupata 

dall‘acqua e l‘altra dall‘aria; possono essere: 

- a membrana, in questo caso i volumi di gas e d‘acqua sono separati da una membrana; 

- senza membrana autopressurizzato, in questo caso i volumi di aria e d‘acqua non sono separati da membrana; 

Il vaso di espansione chiuso può essere collocato il qualsiasi parte dell‘impianto. 

 

Verifiche e prove 

 

Verifiche preliminari e prove 

Gli impianti di riscaldamento devono essere collaudati con verifiche e prove preliminari da effettuarsi in contraddittorio 

con l‘impresa appaltatrice prima dell‘ultimazione delle opere murarie, al fine di potere meglio intervenire nei casi di 

non corretto funzionamento o di risultato negativo delle prove. 

Un primo controllo è quello di constatare che i materiali forniti o impiegati per la costruzione dell‘impianto 

corrispondano alle prescrizioni contrattuali. 

Successivamente si procederà alle prove vere e proprie per la verifica dell‘impianto secondo la norma UNI 5634, e 

precisamente: 

1) prova idraulica di circolazione dell‘acqua fredda, preferibilmente da effettuarsi per tratti durante l‘esecuzione 

dell‘impianto ed in ogni caso ad impianto ultimato; 

2) prova preliminare di circolazione, di tenuta e di dilatazione con fluidi scaldanti e/o raffreddanti; 

3) prova di dilatazione termica del contenuto dell‘acqua nell‘impianto. La prova viene effettuata stabilendo prima il 

valore della temperatura di prova tenendo del tipo di impianto, elementi scaldanti. Per gli impianti a vapore si stabilisce 

invece il valore della pressione; 

4) prova di dilatazione termica dei materiali metallici dell‘impianto. La prova ha come obiettivo quello di valutare la 

dilatazione soprattutto delle tubazioni per verificare la presenza di eventuali perdite nei giunti o di deformazioni 

permanenti con danni eventualmente di tipo estetico per le pareti degli ambienti. 

Per gli impianti ad acqua calda la verifica viene effettuata portando a 90 °C la temperatura dell‘acqua nelle caldaie e 

mantenendola per il tempo necessario per l‘accurata ispezione di tutto il complesso delle conduttore e dei corpi 

scaldanti. 

L‘ispezione si deve iniziare quando la rete abbia raggiunto lo stato di regime col suindicato valore massimo di 90 °C. 

Si ritiene positivo il risultato della prova, solo quando in tutti indistintamente i corpi scaldanti l‘acqua arrivi alla 

temperatura stabilita, quando le dilatazioni non abbiano dato luogo a fughe o deformazioni permanenti e quando il vaso 

di espansione contenga a sufficienza tutta la variazione di volume dell‘acqua dell‘impianto. 

L‘ispezione si deve iniziare quando la rete abbia raggiunto lo stato di regime col suindicato valore massimo della 

pressione nella caldaia. Si ritiene positivo il risultato della prova solo quando il vapore arrivi ai corpi scaldanti alla 

temperatura corrispondente alla pressione prevista e quando le dilatazioni non abbiano dato luogo a fughe o 

deformazioni permanenti. 

 

Tempi di collaudo 

Il collaudo definitivo degli impianti di riscaldamento o condizionamento invernale dovrà essere eseguito durante la 

prima stagione invernale successiva all‘ultimazione per lavori. 

In genere, per gli impianti di condizionamento il collaudo sarà effettuato durante un periodo di un anno a decorrere 

dalla data di ultimazione dei lavori per tutti i periodi stagionali nei quali è previsto che l‘impianto debba funzionare.  

È fondamentale che l‘impianto sia stato messo in funzione per almeno due mesi prima del collaudo. 

 

Caratteristiche dei locali 

Prima delle operazioni di collaudo definitivo tutti gli ambienti debbono rispettare le condizioni normali di abitabilità 

pertanto debbono essere dotati di infissi esterni ed interni, con le caratteristiche costruttive di progetto, e durante le 

prove dovranno essere perfettamente chiusi. 

 

Valore della temperatura esterna. Misurazioni 

Per la validità delle operazioni di collaudo è necessario che il valore della temperatura esterna media (t’e) non risulti 

troppo discordante da quella prevista negli elaborati progettuali.  
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Il valore della temperatura esterna media deve essere misurato, alle ore 6 del mattino del giorno o dei singoli giorni del 

collaudo, a nord e a 200 cm dal muro dell‘edificio con termometro schermato e posizionato in modo tale da non essere 

influenzato da condizioni esterne. 

Per temperatura esterna media t’e si intende il valore dell‘ordinata media del diagramma di registrazione giornaliera 

della temperatura; in pratica si impiega il valore di t’e è ottenuto come media aritmetica delle letture: massima, minima, 

temperature misurata alle ore 8,00 ed alle ore 19,00. Il direttore dei lavori potrà prevedere la misurazione della 

temperatura alle ore 6,00 del mattino del giorno della prova. 

 

Valore della temperatura interna. Misurazioni. Sfasamento tra le misurazioni delle temperature esterna ed 

interna 

Il valore della temperatura interna ti deve essere misurato nella parte centrale dell‘ambiente e ad un‘altezza di 150 cm 

dal pavimento, lo strumento non deve essere influenzato da fonti di calore o effetti radianti. Per gli ambienti di grandi 

dimensioni la misura della temperatura in °C viene effettuata in più punti e sempre ad altezza di 150 cm dal pavimento, 

assumendo il valore dato dalla media aritmetica delle misure eseguite: 

In caso di uso di termometri registratori il valore della temperatura media sarà dato dall‘ordinata media del grafico di 

registrazione giornaliera della temperatura. 

Sui valori della temperatura interna media sono ammesse tolleranze da –1 a + 2 °C rispetto alle temperature di 

contratto. in particolare per i locali che siano soggetti alla irradiazione solare o ad altre eventuali addizioni o sottrazioni 

di calore si potranno ammettere tolleranze maggiori fino a due gradi in più od in meno. 

Nel caso di molti ambienti si prenderanno in considerazione soltanto i più importanti e imprescindibili. 

È importante, durante le operazioni di verifica, che gli ambienti siano riscaldati uniformemente. 

La temperatura dei locali deve essere misurata dopo che è trascorsa almeno un‘ora dalla chiusura delle finestre e, in 

caso, di pannelli radianti collocati nel soffitto o su di esso o nella parte alta delle pareti, almeno un‘ora e mezzo dopo la 

chiusura 

E‘ da tener presente che in una qualunque ora del giorno per la parte d‘impianto a funzionamento continuo si potranno 

tenere aperte le finestre per 15 minuti. 

Fa eccezione il riscaldamento degli ambienti con aerotermi. 

Per la valutazione dello sfasamento tra il periodo di rilievo delle temperature esterna ed interna e la durata del rilievo 

della temperatura esterna può farsi riferimento all‘appendice B della norma UNI 5364. 

 
Tabella - Durata del rilievo della temperatura esterna 

Caratteristiche della parete esterna 

Tipo/spessore 

totale della 

parete esterna 
(m) 

Capacità 

termica media 

Durata 
del rilievo 

della 

temperatura 
esterna 

(ore) 

Intervallo tra la fine del rilievo 

della temperatura esterna e 
l‘inizio del rilievo della 

temperatura interna 

(ore) 
kcal/(°Cm2) kJ/K  m2) 

vetro 

vetro 
laterizio 

laterizio 

laterizio 
laterizio 

laterizio 

laterizio con camera d‘aria 
laterizio con camera d‘aria 

semplice 

doppio 
0,05÷0,15 

0,16÷0,25 

0,26÷0,35 
0,36÷0,45 

0,46÷0,55 

0,25÷0,35 
0,36÷0,45 

1,8 

2,5 
35 

70 

105 
140 

175 

35 
55 

7,5 

10 
146 

293 

440 
586 

733 

146 
230 

3 

6 
12 

24 

24 
24 

24 

24 
24 

0 

0 
3 

6 

12 
24 

48 

4 
6 

 

Per pareti aventi caratteristiche costruttive diverse si dovrà calcolare la capacita calorifica medi ed in base al confronto 

con i valori della suddetta tabella si avrà la durata del rilievo e lo sfasamento tra la fine del rilievo della temperatura 

esterna e l‘inizio del rilievo della temperatura interna. 

 

Temperatura media di mandata e di ritorno dell’acqua  

La temperatura di mandata dell‘acqua è quella riferita alla temperatura dell‘acqua di andata misurata in corrispondenza 

del tubo di uscita dal generatore o collettore di uscita in caso di caldaie in parallelo. 

La temperatura di ritorno e la temperatura misurata in corrispondenza del tubo di ritorno o collettore di ritorno in caso 

di caldaie in parallelo. 

Le suddette temperature, solitamente riferite a valori medi sulla base di diverse letture effettuate nel corso della 

giornata, devono essere misurate con appositi termometri schermati e posizionati in modo tale da non risultare 

influenzati da condizioni esterne. 
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Requisisti della prestazione energetica degli edifici 

1) Fabbisogno di energia primaria: è la quantità di energia primaria globalmente richiesta, nel corso di un anno, per 

mantenere negli ambienti riscaldati la temperatura di progetto, in regime di attivazione continuo. 

 
Tabella - Valori limite per il fabbisogno annuo di energia primaria per la climatizzazione invernale per metro quadrato di 

superficie utile dell'edificio espresso in kWh/m2 anno 
Rapporto di 
forma 

dell'edificio S/V 

Zona climatica 

A B C D E F 

fino a 

600 GG 

a 601 GG a 900 GG a 901 GG a 1400 GG a 1401 GG a 2100 GG a 2101 GG a 3000 

GG 

oltre 

3000 GG 

≥0,2 10 10 15 15 25 25 40 40 55 55 

≥0,9 45 45 60 60 85 85 110 110 145 145 

 

I valori limite riportati in tabella sono espressi in funzione della zona climatica, così come individuata all'articolo 2 del 

D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, e del rapporto di forma dell'edificio S/V, dove: 

a) S, espressa in metri quadrati, è la superficie che delimita verso l'esterno (ovvero verso ambienti non dotati di 

impianto di riscaldamento) il volume riscaldato V; 

b) V è il volume lordo, espresso in metri cubi, delle parti di edificio riscaldate, definito dalle superfici che lo 

delimitano. 

Per valori di S/V compresi nell'intervallo 0,2 - 0,9 e, analogamente, per gradi giorno (GG) intermedi ai limiti delle zone 

climatiche riportati in tabella si procede mediante interpolazione lineare. 

2) Trasmittanza termica delle strutture verticali opache: flusso di calore che passa attraverso una parete per m
2
 di 

superficie della parete e per grado K di differenza tra la temperatura interna ad un locale e la temperatura esterna o del 

locale contiguo 

 
Tabella  - Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture verticali opache espressa in W/m2 K 

Zona climatica Dall'1 gennaio 2006 

U (W/m2K) 

Dall'1 gennaio 2009 

U (W/m2K) 

A 0,85 0,72 

B 0,64 0,54 

C 0,57 0,46 

D 0,50 0,40 

E 0,46 0,37 

F 0,44 0,35 

 

3) Trasmittanza termica delle strutture orizzontali opache : flusso di calore che passa attraverso una parete per m
2
 di 

superficie della parete e per grado K di differenza tra la temperatura interna ad un locale e la temperatura esterna o del 

locale contiguo 

 
Tabella - Valori limite della trasmittanza termica U delle strutture orizzontali opache espressa in W/m2K 

Zona climatica Dall'1gennaio2006 
       U (W/m2K) 

Dall'1gennaio2009 
       U (W/m2K) 

A 0,80 0,68 

B 0,60 0,51 

C 0,55 0,44 

D 0,46 0,37 

E 0,43 0,34 

F 0,41 0,33 

 

4) Trasmittanza termica delle chiusure trasparenti: flusso di calore che passa attraverso una parete per m
2
 di superficie 

della parete e per grado K di differenza tra la temperatura interna ad un locale e la temperatura esterna o del locale 

contiguo 

 
Tabella  - Valori limite della trasmittanza termica U delle chiusure trasparenti comprensive degli infissi espressa in W/m2K 

Zona climatica Dall'1gennaio2006 

       U (W/m2K) 

Dall'1gennaio2009 

       U (W/m2K) 

A 5,5 5,0 

B 4,0 3,6 

C 3,3 3,0 

D 3,1 2,8 

E 2,8 2,5 

F 2,4 2,2 
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Tabella - Valori limite della trasmittanza centrale termica U dei vetri espressa in W/m2 K 

Zona climatica Dall'1gennaio2006 

       U (W/m2K) 

Dall'1gennaio2009 

       U (W/m2K) 

A 5,0 5,0 

B 4,0 3,0 

C 3,0 2,3 

D 2,6 2,1 

E 2,4 1,9 

F 2,3 1,6 

 

Certificazione energetica dell’edificio  

L‘appaltatore nei casi previsti dall‘art. 6 del D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192 dovrà rilasciare l‘attestato di certificazione 

energetica, redatto secondo i criteri e le metodologie previste dall‘art. 4, comma 1, e in particolare dell‘allegato B dello 

stesso decreto: 

a) clima esterno e interno; 

b) caratteristiche termiche dell'edificio; 

c) impianto di riscaldamento e di produzione di acqua calda sanitaria; 

d) impianto di condizionamento dell'aria e di ventilazione; 

e) impianto di illuminazione; 

f) posizione ed orientamento degli edifici; 

g) sistemi solari passivi e protezione solare; 

h) ventilazione naturale; 

i) utilizzo di fonti energetiche rinnovabili, di sistemi di cogenerazione e di riscaldamento e condizionamento a distanza. 

 

Impianti di climatizzazione 

 

Riferimenti legislativi e normativi 

In conformità al D.Lgs. n.81/08, gli impianti di climatizzazione devono rispondere alle regole di buona tecnica; il 

riferimento alle norme UNI e CEI sono considerate norme di buona tecnica: 

D.Lgs. n.81/08; 

Legge 9 gennaio 1991, n. 10 - Norme per l‘attuazione del Piano energetico nazionale in materia di uso razionale 

dell‘energia, di risparmio energetico e di sviluppo delle fonti rinnovabili di energia; 

D.P.R. 26 agosto 1993, n. 412 - Regolamento recante norme per la progettazione, l‘installazione, l‘esercizio e la 

manutenzione degli impianti termici degli edifici ai fini del contenimento dei consumi di energia, in attuazione dell‘art. 

4, comma 4, della legge 9 gennaio 1991, n. 10; 

D.M. 28 aprile 2005 - Approvazione della regola tecnica di prevenzione incendi per la progettazione, la costruzione e 

l'esercizio degli impianti termici alimentati da combustibili liquidi; 

UNI 7357 - Calcolo del fabbisogno termico per il riscaldamento di edifici; 

UNI 8477-1 - Energia solare. Calcolo degli apporti per applicazioni in edilizia. Valutazione dell‘energia raggiante 

ricevuta; 

UNI 8852 - Impianti di climatizzazione invernali per gli edifici adibiti ad attività‘ industriale ed artigianale. Regole per 

l‘ ordinazione, l‘ offerta ed il collaudo; 

UNI 10339 - Impianti aeraulici al fini di benessere. Generalità, classificazione e requisiti. Regole per la richiesta 

d‘offerta, l‘offerta, l‘ordine e la fornitura; 

UNI 10345 - Riscaldamento e raffrescamento degli edifici. Trasmittanza termica dei componenti edilizi finestrati. 

Metodo di calcolo; 

UNI 10346 - Riscaldamento e raffrescamento degli edifici. Scambi di energia termica tra terreno ed edificio. Metodo di 

calcolo; 

UNI 10347 - Riscaldamento e raffrescamento degli edifici. Energia termica scambiata tra una tubazione e l‘ambiente 

circostante. Metodo di calcolo; 

UNI 10348 - Riscaldamento degli edifici. Rendimenti dei sistemi di riscaldamento. Metodo di calcolo; 

UNI 10355 - Murature e solai. Valori della resistenza termica e metodo di calcolo; 

UNI 10376 - Isolamento termico degli impianti di riscaldamento e raffrescamento degli edifici; 

UNI 10379 - Riscaldamento degli edifici. Fabbisogno energetico convenzionale normalizzato. Metodo di calcolo e 

verifica; 

UNI 10381-1 - Impianti aeraulici. Condotte. Classificazione, progettazione, dimensionamento e posa in opera; 

UNI 10381-2 - Impianti aeraulici. Componenti di condotte. Classificazione, dimensioni e caratteristiche costruttive. 
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Requisiti dell’impianto di climatizzazione 

L‘impianto di climatizzazione, conformemente al progetto esecutivo, deve assicurare negli ambienti specifici: 

– una determinata temperatura; 

– una determinata umidità relativa; 

– un determinato rinnovo dell‘aria. 

L‘aria immessa, sia essa esterna di rinnovo o ricircolata, è di regola filtrata. 

La climatizzazione può essere: 

– soltanto invernale, nel qual caso la temperatura ambiente è soggetta alle limitazioni previste dalle vigenti disposizioni 

in materia di contenimento dei consumi energetici; 

– soltanto estiva; 

– estiva e invernale. 

Qualunque sia il sistema di climatizzazione, deve essere assicurata la possibilità di una regolazione locale, almeno della 

temperatura e per i locali principali. 

Qualora l‘impianto serva una pluralità di unità immobiliari, ciascuna di tali unità deve essere servita separatamente ai 

fini della possibilità della contabilizzazione dell‘energia utilizzata. 

Per quanto concerne le prescrizioni in vigore e le normative da osservare si fa espresso riferimento alle prescrizioni 

valide per gli impianti di riscaldamento. 

 

Sistemi di climatizzazione 

 

Classificazione 

La climatizzazione viene classificata secondo uno dei criteri seguenti: 

1) Mediante impianti «a tutt‘aria», in cui l‘aria, convenientemente trattata centralmente, viene immessa nei singoli 

locali con caratteristiche termo-igrometriche tali da assicurare le condizioni previste; 

2) Mediante impianti in cui l‘aria viene trattata localmente nella, o nelle, batterie di apparecchi singoli; tali batterie, se 

riscaldanti, sono alimentate con acqua calda o con vapore, se raffreddanti, sono alimentate con acqua refrigerata, 

oppure si prevede l‘evaporazione di un fluido frigorigeno entro le batterie in questione; 

3) Nei cosiddetti «ventilconvettori» l‘aria ambiente viene fatta circolare mediante un elettroventilatore, nei cosiddetti 

«induttori» l‘aria ambiente viene richiamata attraverso le batterie per l‘effetto induttivo creato dall‘uscita da appositi 

ugelli (eiettori) di aria, cosiddetta «primaria», immessa nell‘apparecchio ad alta velocità. 

Il rinnovo dell‘aria negli impianti con ventilconvettori, avviene: 

– o per ventilazione naturale dell‘ambiente e quindi in misura incontrollabile; 

– o per richiamo diretto dall‘esterno, da parte di ciascun apparecchio, attraverso un‘apposita apertura praticata nella 

parete; 

– o con l‘immissione mediante una rete di canalizzazioni, di aria cosiddetta «primaria» trattata centralmente. 

Negli impianti con induttori il rinnovo avviene mediante l‘aria ad alta velocità trattata centralmente che dà luogo 

all‘effetto induttivo e che, in parte o totalmente è aria esterna. 

Negli impianti con aria primaria questa, di regola, soddisfa essenzialmente le esigenze igrometriche, mentre gli 

apparecchi locali operano di regola sul solo calore sensibile. 

 

Gestione 

L‘impianto di climatizzazione può essere dal punto di vista gestionale: 

– autonomo, quando serve un‘unica unità immobiliare; 

– centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio, o di un gruppo di edifici. 

Gli «impianti» ed i «condizionatori autonomi» destinati alla climatizzazione di singoli locali devono rispondere alle 

norme CEI ed UNI loro applicabili. 

 

Componenti degli impianti climatizzazione 

Tutti i componenti destinati al riscaldamento dei locali debbono avere attestato di conformità . 

I componenti degli impianti di condizionamento dovranno comunque essere conformi alle norme UNI, mentre gli 

apparecchi di sicurezza e di protezione dovranno essere provvisti di certificato di conformità come indicato per gli 

impianti di riscaldamento. Inoltre i componenti degli impianti in questione: 

– debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e suscettibili di essere agevolmente introdotti e rimossi nei 

locali di loro pertinenza, ai fini della loro revisione, o della eventuale sostituzione; 

– debbono essere in grado di non provocare danni alle persone, o alle cose, se usati correttamente ed assoggettati alla 

manutenzione prescritta. 

La rumorosità dei componenti, in corso di esercizio, deve essere contenuta, eventualmente con l‘ausilio di idonei 

apprestamenti, entro limiti tali da non molestare: né gli utilizzatori, né i terzi. 

Di tutti i dispositivi di sicurezza, di protezione e di controllo, debbono essere rese chiaramente individuabili le cause di 

intervento onde renderne possibile l‘eliminazione. 
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Gruppi frigoriferi  

I gruppi frigoriferi possono essere del tipo: 

– che forniscono all‘evaporatore acqua refrigerata da far circolare nelle batterie di raffreddamento dell‘aria; 

– che prevedono l‘espansione nelle batterie di raffreddamento del fluido frigorigeno (batterie ad espansione diretta). 

I gruppi frigoriferi possono essere: 

– azionati meccanicamente (di regola mediante motori elettrici o talora mediante motori a combustione interna) e si 

tratta di compressori alternativi, di compressori a vite, di compressori centrifughi, oppure possono utilizzare energia 

termica, sotto forma di vapore o acqua surriscaldata, e si tratta dei cosiddetti gruppi frigoriferi; 

– ad assorbimento (di regola al bromuro di litio) nei quali la potenza meccanica assorbita è trascurabile rispetto alla 

potenza frigorifera prodotta. 

In ogni caso la potenza frigorifica resa deve corrispondere alla potenza massima richiesta dall‘impianto e la potenza 

meccanica o termica assorbita deve essere compatibile con quella sicuramente disponibile. 

Salvo il caso di piccole potenze (5 kW) la potenza frigorifica deve essere parzializzabile così da far fronte alla 

variabilità del carico. 

Oltre alle valvole di sicurezza, applicate al condensatore e all‘evaporatore, prescritte per tutti gli apparecchi a pressione 

di capacità superiore a 25 litri (e pertanto provviste di certificato di conformità) ogni refrigeratore deve essere provvisto 

di idonei apparecchi per il controllo del funzionamento (manometri sull‘alta e sulla bassa pressione, manometro per la 

misura della pressione dell‘olio, termometri sulla mandata e sul ritorno dell‘acqua refrigerata, nonché sull‘ingresso e 

sull‘uscita del fluido di raffreddamento) ed altresì di apparecchiature di protezione atte ad arrestare il gruppo in caso di: 

– pressione temperatura troppo alta (pressostato di massima); 

– pressione temperatura troppo bassa (pressostato di minima); 

– pressione troppo bassa dell‘olio lubrificante (pressostato sul circuito dell‘olio); 

– temperatura troppo bassa dell‘aria refrigerata (termostato antigelo); 

– arresto nella circolazione del fluido raffreddante. 

Nei gruppi «ad assorbimento» a bromuro di litio l‘apparecchiatura deve essere idonea ad intervenire in tutti i casi in cui 

può verificarsi la cristallizzazione della soluzione. 

 

Raffreddamento del gruppo frigorifero 

Qualunque sia il tipo del gruppo frigorifero è indispensabile l‘impiego di un fluido per il raffreddamento del 

«condensatore» nei gruppi azionati meccanicamente, del «condensatore» e «dell‘assorbitore» nei gruppi di 

assorbimento. 

Si deve impiegare a tale scopo acqua fredda, proveniente dall‘acquedotto, od altre fonti, oppure acqua raffreddata per 

evaporazione nelle cosiddette «torri di raffreddamento». 

Nel caso di gruppi frigoriferi azionati meccanicamente il raffreddamento per evaporazione può avvenire all‘interno 

dello stesso condensatore (condensatore evaporativo). 

Occorre in ogni caso assicurarsi della portata disponibile e, se si tratta di acqua prelevata dall‘acquedotto o da altre 

sorgenti, occorre poter contare su temperature determinate. 

L‘acqua proveniente da fonti esterne quali sorgenti, fiumi, laghi, mare, deve essere assoggettata ad accurata filtrazione 

e ad eventuali trattamenti onde evitare fenomeni di corrosione, incrostazioni e intasamenti. 

È necessario in ogni caso: 

– prevedere un adeguato spurgo dell‘acqua in circolazione onde evitare eccessiva concentrazione di sali disciolti; 

– prevedere la protezione invernale dal gelo delle torri (vuotamento del bacino o riscaldamento dell‘acqua in esso 

contenuta). 

Il raffreddamento del condensatore può essere attuato mediante circolazione di aria esterna (condensatore ad aria), nel 

qual caso occorre assicurarsi che l‘aria esterna possa affluire nella misura necessaria e che l‘aria espulsa possa defluire 

senza mescolarsi con la prima e senza arrecare danni in conseguenza del notevole contenuto di vapore acqueo. 

Deve avvenire l‘arresto automatico del gruppo frigorifero ogni qualvolta venisse meno la circolazione del fluido 

raffreddante. 

 

Circolazione dei fluidi 

 

Pompe di circolazione 

L‘acqua di raffreddamento, nei gruppi frigoriferi raffreddati ad acqua, deve circolare in quanto condotta sotto pressione 

oppure per opera di pompe; sempre per opera di pompe nel caso di condensatori evaporativi e torri di raffreddamento. 

L‘acqua refrigerata deve circolare unicamente per opera di pompe. Tenendo conto della temperatura dell‘acqua, della 

caduta di temperatura (circa 5 °C) e dell‘attraversamento, rispettivamente, del condensatore e dell‘evaporatore, la 

potenza assorbita dovrebbe essere contenuta in 1/150 della potenza frigorifera resa per le pompe di raffreddamento ed 

in 1/100 per le pompe dell‘acqua refrigerata. 

Per quanto concerne caratteristiche ed accessori delle pompe si rimanda alle prescrizioni per gli impianti di 

riscaldamento. 
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Per quanto concerne le pompe impiegate per il refrigerante e per la soluzione, nei gruppi ad assorbimento, si devono 

usare pompe ermetiche speciali che fanno parte integrante del gruppo. 

 

Ventilatori 

Negli impianti ad induzione il ventilatore centrale deve fornire aria a pressione sufficientemente elevata per vincere la 

resistenza nei condotti, percorsi ad alta velocità, e per determinare l‘effetto induttivo uscendo dagli appositi eiettori. 

La potenza assorbita varia ovviamente secondo la portata e prevalenza necessarie; in impianti a tutt‘aria la potenza 

assorbita dovrebbe essere contenuta in un valore dell‘ordine di 1/50 della potenza frigorifera. 

 

Distribuzioni dei fluidi termovettori 

 

 Tubazioni 

Per quanto concerne il riscaldamento si rimanda alle prescrizioni per gli impianti di riscaldamento, per quanto concerne 

la climatizzazione estiva la rete di tubazioni deve comprendere: 

a) le tubazioni della centrale frigorifera; 

b) la rete dell‘acqua di raffreddamento nel caso in cui il gruppo frigorifero sia raffreddato ad acqua; 

c) le tubazioni di allacciamento alle batterie dei gruppi condizionatori; e, nel caso di apparecchi locali: 

d) la rete di distribuzione dell‘acqua refrigerata che comprende: 

– la rete orizzontale principale; 

– le colonne montanti; 

– eventuali reti orizzontali; 

– gli allacciamenti ai singoli apparecchi locali; 

e) la rete di scarico di eventuali condensazioni; 

f) la rete di sfogo dell‘aria. 

Di regola la temperatura dell‘acqua refrigerata che alimenta le batterie raffreddanti dei gruppi condizionatori è più 

bassa di quella dell‘acqua che alimenta gli apparecchi locali, qualora alla deumidificazione dei locali serviti da tali 

apparecchi si provveda con aria primaria; in tal caso vi sono reti separate, a temperatura diversa. 

Le reti di distribuzione possono essere: 

– a 4 tubi (di cui due per il riscaldamento e due per il raffreddamento); 

– oppure a due tubi, alimentati, alternativamente, con acqua calda e con acqua refrigerata, secondo le stagioni. 

Ferme restando le prescrizioni per gli impianti di riscaldamento, le tubazioni di acqua fredda per il raffreddamento del 

gruppo frigorifero e le tubazioni di acqua refrigerata debbono essere coibentate affinché l‘acqua giunga agli apparecchi 

alla temperatura prevista e non si verifichino fenomeni di condensazione; va inoltre applicata una valida barriera al 

vapore, senza soluzione di continuità, onde evitare che la condensazione si verifichi sulla superficie dei tubi con 

conseguenti danneggiamenti ai tubi stessi ed alla coibentazione. 

Tubazioni particolari sono quelle impiegate per il collegamento alle batterie ad espansione diretta in cui circola il fluido 

frigorigeno liquido, fornite di regola dai produttori degli apparecchi già precaricate, debbono essere: a perfetta tenuta, 

coibentate e sufficientemente elastiche affinché le vibrazioni del gruppo non ne causino la rottura. 

 

Canalizzazioni 

Salvo il caso in cui si impieghino apparecchi locali a ventilazione (ventilconvettori) senza apporto di aria primaria le 

reti di canali devono permettere: 

1) negli impianti a tutt‘aria: 

la distribuzione dell‘aria trattata; 

la ripresa dell‘aria da ricircolare e/o espellere. 

Le canalizzazioni di distribuzione possono essere costituite: 

a) da un unico canale; 

b) da due canali con terminali per la miscelazione; 

c) da due canali separati. 

2) Negli impianti con apparecchi locali a ventilazione 

la distribuzione di aria primaria. 

3) Negli impianti con apparecchi locali ad induzione: 

alta velocità per l‘immissione dell‘aria primaria destinata altresì a determinare l‘effetto induttivo. 

Per ciò che concerne le caratteristiche delle canalizzazioni e delle bocche di immissione e di ripresa si rimanda alle 

prescrizioni per gli impianti di riscaldamento. 

I canali di distribuzione dell‘aria debbono essere coibentati nei tratti percorsi in ambienti non climatizzati per evitare 

apporti o dispersioni di calore, i canali che condottano aria fredda debbono essere coibentati anche nei locali 

climatizzati e completati con barriera al vapore allo scopo di impedire fenomeni di condensazione che oltre tutto 

danneggiano i canali stessi e la coibentazione. 

Di massima l‘aria non deve essere immessa a temperatura minore di 13 °C o maggiore di 16 °C rispetto alla 

temperatura ambiente. 
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Apparecchi per la climatizzazione 

 

Gruppi di trattamento dell’aria (condizionatori) 

I gruppi di trattamento dell‘aria sono gli apparecchi, allacciati alle reti di acqua calda e di acqua refrigerata, nei quali 

avviene il trattamento dell‘aria: sia quella destinata alla climatizzazione dei locali, negli impianti a tutt‘aria, sia quella 

cosiddetta primaria impiegata negli impianti con apparecchi locali. 

Se destinato a servire più zone (gruppo multizone) il gruppo potrà attuare due diversi trattamenti dell‘aria ed alimentare 

i vari circuiti di canali previa miscelazione all‘ingresso mediante coppie di serrande. 

Se destinato a servire un impianto «a doppio canale» la miscela dell‘aria prelevata dai due canali avverrà mediante 

cassette miscelatrici terminali. 

Dei filtri occorre stabilire il grado di filtrazione richiesto che può essere assai spinto nei cosiddetti filtri assoluti. 

I filtri devono poter essere rimossi ed applicati con facilità e se ne deve prescrivere tassativamente la periodica pulizia, 

o sostituzione. 

Le batterie debbono avere la potenza necessaria tenendo conto di un adeguato fattore di «sporcamento» e devono essere 

dotate di organi di intercettazione e di regolazione. 

Il complesso di umidificazione può essere del tipo ad ugelli nebulizzatori alimentati direttamente da una condotta in 

pressione, oppure (umidificazione adiabatica) con acqua prelevata da una bacinella all‘interno del gruppo e spinta con 

una pompa ad hoc. In tal caso deve essere reso agevole l‘accesso agli ugelli ed alla bacinella per le indispensabili 

operazioni periodiche di pulizia. 

Nel caso di impiego di vapore vivo, questo deve essere ottenuto da acqua esente da qualsiasi genere di additivi. 

In corrispondenza ad eventuali serrande, automatiche, o manuali, deve essere chiaramente indicata la posizione di 

chiuso ed aperto. 

A monte ed a valle di ogni trattamento (riscaldamento, umidificazione, raffreddamento, deumidificazione) si debbono 

installare termometri o prese termometriche ai fini di controllare lo svolgimento del ciclo previsto. 

 

Unità terminali a convenzione forzata – Ventilconvettori 

Le unità terminali a convenzione forzata possono essere costituiti da una batteria unica alimentata alternativamente da 

acqua calda e acqua refrigerata secondo le stagioni, oppure da due batterie: l‘una alimentata con acqua calda e l‘altra 

con acqua refrigerata. 

Il ventilatore deve poter essere fatto funzionare a più velocità così che nel funzionamento normale la rumorosità sia 

assolutamente trascurabile. 

La regolazione può essere del tipo «tutto o niente» (col semplice arresto o messa in moto del ventilatore), oppure può 

operare sulla temperatura dell‘acqua. 

In ogni caso l‘apparecchio deve poter essere separato dall‘impianto mediante organi di intercettazione a tenuta. 

In caso di uso per raffrescamento il ventilconvettore dovrà essere dotato di opportuno tubo di plastica (con diametro 

interno di 30÷40 mm) per lo smaltimento della condensa per gravità. 

 

Norme di riferimento: 

UNI 7940-1 - Ventilconvettori. Condizioni di prova e caratteristiche; 

UNI 7940-2 - Ventilconvettori. Metodi di prova; 

UNI ENV 1397 - Scambiatori di calore. Ventilconvettori acqua-aria. Procedimenti di prova per la determinazione delle 

prestazioni. 

 

Espansione dell’acqua dell’impianto 

Nel caso di acqua refrigerata deve essere previsto un vaso di espansione per prevenire i danni della sia pure limitata 

dilatazione del contenuto passando dalla temperatura minima ad una temperatura maggiore, che può essere quella 

dell‘ambiente. 

 

Regolazioni automatiche. Tolleranze massime 

Le regolazioni automatiche debbono essere in grado di assicurare i valori convenuti entro le tolleranze massime 

previste. Si considerano accettabili tolleranze: 

– di 1 °C, soltanto in più, nel riscaldamento; 

– di 2 °C, soltanto in meno, nel raffreddamento; 

– del 20% in più o in meno per quanto concerne l‘umidità relativa, 

 (a meno che non sia stato previsto diversamente nel progetto esecutivo). 

Ove occorra le regolazione deve poter essere attuata manualmente con organi adeguati, accessibili ed agibili. 

 

Alimentazione e scarico dell’impianto 

A servizio delle batterie di raffreddamento ovunque installate (nei gruppi centrali o negli apparecchi locali) deve essere 

prevista una rete di scarico del condensato. 
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Negli apparecchi locali con aria primaria la temperatura dell‘acqua destinata a far fronte a carichi di solo calore 

sensibile è abbastanza elevata (circa 12 °C )e l‘aria primaria mantiene un tasso di umidità relativa abbastanza basso, 

tuttavia la rete di scarico si rende parimenti necessaria in quanto, soprattutto all‘avviamento, si presentano nei locali 

condizioni atte a dar luogo a fenomeni di condensazione sulle batterie. 

 

Verifiche del direttore dei lavori 

Il direttore dei lavori per la realizzazione dell‘impianto di climatizzazione al termine dei lavori eseguirà una verifica 

finale dell‘opera e si farà rilasciare dall‘esecutore una dichiarazione di conformità dell‘opera. 

Il direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi e la dichiarazione di 

conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti). 

 

Impianto di climatizzazione – caratteristiche principali  

A seguito delle prescrizioni generali sopra riportate, si riporta la descrizione dell‘impianto di climatizzazione nei suoi 

principali componenti. 

L‘impianto di climatizzazione a servizio dei locali è servito da un gruppo di quattro pompe di calore con motore 

endotermico alimentate a gas metano del tipo aria-fluido frigorigeno in versione a bassa emissione sonora, ciascuna 

accoppiata ad un modulo di scambio termico (detto modulo idronico) tra il fluido frigorigeno e il fluido termovettore 

(acqua). L‘acqua sarà distribuita alle utenze da un idoneo gruppo di pompaggio, costituto da un sistema di accumulo e 

elettropompe di circolazione. L‘acqua di raffreddamento dei motori a combustione interna sarà utilizzato da un separato 

circuito per il post riscaldamento necessario alle utenze, dotato di idoneo accumulo e sistema di pompaggio.  

 

Sistema di produzione o di sottrazione del calore 

L‘impianto di climatizzazione a servizio dei locali è servito da un gruppo di quattro pompe di calore con motore 

endotermico alimentate a gas metano del tipo aria-fluido frigorigeno in versione a bassa emissione sonora, ciascuna 

costituita da: 

 struttura in pannelli di lamiera in acciaio zincato verniciati di colore beige con isolamento acustico interno in 

materassino isolante di alto spessore; 

 gruppo di 4 compressori frigoriferi tipo scroll ad alta efficienza con innesto elettromagnetico; 

 motore endotermico, alimentato a gas, a 4 tempi raffreddato ad acqua di potenza nominale 19 kW (25 HP), 

cilindrata 1998 cm
3
 con numero di giri variabile da 800 a 2600 g/min; 

 due scambiatori a piastre per il recupero del calore del circuito di raffreddamento del motore e uno scambiatore 

per il recupero del calore dai gas di scarico nel funzionamento in pompa di calore; 

 scambiatore aria esterna/gas refrigerante costruito in tubo di rame internamente rigato e pacco di alette in 

alluminio turbolenziate ad alta efficienza con trattamento anticorrosione; 

 tre ventilatori d‘aria elicoidali a flusso verticale con controllo di condensazione a modulazione della velocità.  

 circuiti frigorigeni corredati di: rubinetto intercettazione linea liquido, elettrovalvola sulla linea del liquido, filtro 

deidratore a cartuccia sostituibile, indicatore di passaggio liquido, valvole termostatiche, valvola di sicurezza 

alta pressione freon, pressostati di alta e bassa pressione gas, pressostato differenziale olio, manometri di alta e 

bassa pressione freon, valvola di inversione di ciclo a 4 vie, carica circuito con gas freon R410A; 

 circuito di alimentazione gas e motore composto da: elettrovalvola d‘intercettazione gas, stabilizzatore di 

pressione, carburatore a gas, attuatore elettrocomandato valvola a farfalla. Circuito gas di scarico completo di 

raccordo flessibile e marmitta insonorizzata; 

 quadro elettrico di potenza e comando comprendente: interruttore generale blocco porta, contattori e protezioni 

termiche per ventilatori e per elettropompa circolazione acqua raffreddamento, blocco accensione motore; 

 sistema di controllo a microprocessore a bordo macchina;  

avente le seguenti caratteristiche: 

 potenza frigorifera 71 kW; 

 potenza termica 84 kW; 

 potenza elettrica assorbita 1,34/1,44 kW (in raffreddamento/in riscaldamento); 

 alimentazione 230 V monofase; 

 pressione sonora max 62 dB(A) (misurata ad 1 m). 

e completa inoltre di: 

1) kit per la produzione di acqua a 60° C mediante recupero del calore del motore, costituito da scambiatore a piastre 

saldobrasate, valvola termostatica a tre vie, termostato con sonda ad immersione avente le seguenti caratteristiche 

tecniche: 

 potenza resa (in modalità raffreddamento, test 35°C, 100% capacità unità esterna) 25,0 kW 

 temperatura in/out 55/60 °C 

 portata 4,2 m
3
/h 

 attacchi idraulici 35 mm 

 perdita di carico scambiatore 35 kPa 
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2) rampa di alimentazione gas metano costituita da: 

 filtro per gas metano con attacco filettato da 3/4‖; 

 riduttore di pressione gas con attacco da 3/4‖; 

 valvola di intercettazione a sfera per gas metano da 3/4‖ filettata; 

 giunto antivibrante per gas metano del tipo omologato con attacchi da 3/4‖; 

 tubazione in acciaio zincato di idoneo diametro per il collegamento della pompa di calore al circuito di 

alimentazione del gas. 

 

Le pompe di calore dovranno essere inoltre corredate di moduli idronici per la produzione di acqua refrigerata e di 

riscaldamento, uno per ciascuna pompa di calore, con carrozzeria realizzata in lamiera zincata e verniciata, da collegare 

alla pompa di calore esterna mediante tubazioni gas refrigerante e cavi di collegamento elettrico. 

Ciascun modulo è costituito da: scambiatore a piastre saldobrasate, pompa di circolazione, pressostato differenziale, 

flussostato, filtro acqua e gruppo valvole circuito frigorifero ed è dotato inoltre di quadro elettrico di comando e 

controllo completo di termostato elettronico per la regolazione temperatura acqua. Completo di: a) tubazioni in rame 

per gas refrigerante nei diametri di 15,9 mm per la linea del liquido e 31,8 mm per la linea gas,  termicamente isolate 

per applicazioni esterne, per il collegamento alla pompa di calore; b) n. 4 valvole di intercettazione per il gas 

refrigerante; c) organi di tenuta. 

Caratteristiche tecniche: 

 potenza frigorifera 67,5 kW 

 temperatura acqua mandata 7°C 

 temperatura acqua ritorno 11°C 

 potenza termica 80 kW 

 temperatura acqua mandata 47 °C 

 temperatura acqua ritorno 42,2 °C 

 pompa di circolazione 

 alimentazione 230 V monofase 

 potenza assorbita 0,75 kW 

 portata-prevalenza 14 m
3
/h -13 m.c.a 

 prevalenza disponibile 5 m.c.a. 

 temperatura acqua ritorno 12°C 

 attacchi idraulici 2‖  

 attacchi frigoriferi (liquido-gas) 15,88-31,8 mm. 

 

Ciascuna apparecchiatura dovrà essere provvista: dei relativi e prescritti supporti elastici per l‘installazione; dei 

conseguenti supporti in ferro per applicazione su calcestruzzo, con predisposizione dei fori per il fissaggio dei supporti 

elastici; di serie di bulloni per i collegamenti (supporti elastici) / (supporti in ferro annegati nel calcestruzzo). 

Il funzionamento della centrale termofrigorifera sarà assicurato da  un sistema di gestione remoto per il funzionamento 

a cascata e a rotazione delle pompe di calore e dei moduli idronici, dotato di quattro uscite e a quattro gradini di 

temperatura, completo di apposite sonde di rilevazione temperatura da porsi sui diversi circuiti di ritorno e con 

comando ausiliario per le pompe dell‘impianto di alimentazione al circuito di post-riscaldamento, con gruppo 

termoregolatore dotato di programmatore che consenta la regolazione della temperatura ambiente almeno su due livelli 

nell‘arco delle 24 ore e pilotato da sonda termometrica di rilevamento della temperatura esterna. 

L‘impianto deve essere inoltre composto di: 

 tutte le tubazioni occorrenti complete di flange, raccordi, rubinetti a valvole, quali: 

 tubazioni prementi ed aspiranti di circolazione del fluido frigorigeno tra il compressore, condensatori, 

evaporatori; 

 tubazioni di apporto e scarico dell‘acqua ai condensatori, avvertendo che lo scarico per i condensatori 

tubolari dovrà essere visibile. L‘acqua occorrente per i condensatori sarà derivata nel punto indicato sulla 

planimetria e lo scarico portato ad altro punto segnato sulla stessa; 

 tubazioni eventuali per la circolazione dell‘acqua tra l‘evaporatore tubolare e la vasca di equilibrio o di 

accumulo dell‘acqua refrigerata; 

 collettori di distribuzione dei fluidi termovettori.  

 tutte le tubazioni dovranno essere isolate termicamente e, dove necessario, provviste di rivestimento in alluminio 

protettivo; 

 elettropompe con rispettiva riserva per la circolazione dell‘acqua per gli evaporatori, i condensatori e gli 

eventuali recuperi d‘acqua; 

 motori elettrici per i compressori e gli agitatori ad elica con relative trasmissioni preferibilmente trapezoidali, ed 

apparecchi di comando e protezione; 

 opportuni serbatoi di accumulo per i fluidi termovettori. 
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IMPIANTI DI ADDUZIONE DEL GAS 

 

Generalità 

Il dimensionamento delle tubazioni e degli eventuali riduttori di pressione deve essere tale da garantire il corretto 

funzionamento degli apparecchi di utilizzazione. L‘impianto esterno, interno ed i materiali impiegati devono essere 

conformi alla legislazione tecnica vigente. 

Possono essere utilizzati esclusivamente tubi idonei. Sono considerati tali quelli rispondenti alle caratteristiche di 

seguito indicate e realizzati in acciaio, in rame o in polietilene. 

 

Norme di riferimento 

 

Impianti a gas di rete: progettazione, installazione, manutenzione 

UNI 7128 - Impianti a gas per uso domestico alimentati da rete di distribuzione. Termini e definizioni; 

UNI 7129 - Impianti a gas per uso domestico alimentati da rete di distribuzione. Progettazione, installazione e 

manutenzione; 

UNI 10738 - Impianti alimentati a gas combustibile per uso domestico preesistenti alla data 13 marzo 1990. Linee 

guida per la verifica delle caratteristiche funzionali; 

UNI 10435 - Impianti di combustione alimentati a gas con bruciatori ad aria soffiata di portata termica nominale 

maggiore di 35 kW – Controllo e manutenzione; 

UNI 7140 - Apparecchi a gas per uso domestico. Tubi flessibili non metallici per allacciamento; 

UNI EN 1775 - Trasporto e distribuzione di gas. Tubazioni di gas negli edifici. Pressione massima di esercizio minore 

o uguale a 5 bar. Raccomandazioni funzionali; 

UNI 9165 - Reti di distribuzione del gas con pressione massime di esercizio minori o uguali a 5 bar. Progettazioni, 

costruzioni e collaudi; 

UNI 10642 - Apparecchi a gas. Classificazione in funzione del metodo di prelievo dell'aria comburente e di scarico dei 

prodotti a combustione. 

 

Dispositivi di sorveglianza di fiamma. Termostati 

UNI EN 125 - Dispositivi di sorveglianza di fiamma per apparecchi utilizzatori a gas. Dispositivi termoelettrici di 

sicurezza all‘accensione e allo spegnimento; 

UNI EN 257 - Termostati meccanici per apparecchi utilizzatori a gas; 

UNI 10156 - Dispositivi automatici di programmazione e verifica della presenza di fiamma per bruciatori di gas. 

Prescrizioni di sicurezza. 

 

Condotte di distribuzione del gas. Tubi. Impianti di derivazione di utenza del gas 

D.M. 24 novembre 1984 – Norme di sicurezza antincendio per il trasporto, la distribuzione, l‘accumulo e 

l‘utilizzazione del gas naturale con densità superiore a 0,8 kg/m³; 

UNI 9034 - Condotte di distribuzione del gas con pressioni massime di esercizio minore/uguale 5 bar. Materiali e 

sistemi di giunzione; 

UNI 9165 - Reti di distribuzione del gas con pressione massime di esercizio minori o uguali a 5 bar. Progettazioni, 

costruzioni e collaudi; 

UNI EN 969 - Tubi, raccordi ed accessori di ghisa sferoidale e loro assemblaggio per condotte di gas. Prescrizioni e 

metodi di prova; 

UNI EN 1057 - Rame e leghe di rame. Tubi rotondi di rame senza saldatura per acqua e gas nelle applicazioni sanitarie 

e di riscaldamento; 

UNI 9860 - Impianti di derivazione di utenza del gas. Progettazione, costruzione e collaudo. 

 

Impianti a gas GPL 

UNI 7131 - Impianti a GPL per uso domestico non alimentati da rete di distribuzione. Progettazione, installazione, 

esercizio e manutenzione. 

 

Tubazioni 

 

Tubi di acciaio 

I tubi di acciaio possono essere senza saldatura oppure con saldatura longitudinale e devono avere caratteristiche 

qualitative e dimensionali non inferiori a quelle indicate dalle norme: 

UNI 8863 - Tubi senza saldatura e saldati, di acciaio non legato, filettabili secondo UNI ISO 7/1; 

I tubi in acciaio con saldatura longitudinale, se interrati, devono avere caratteristiche qualitative e dimensionali non 

inferiori a quelle indicate dalle norme: 

UNI EN 10208-1 - Tubi di acciaio per condotte di fluidi combustibili. Condizioni tecniche di fornitura. Tubi della 

classe di prescrizione A; 
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UNI EN 10208-2 - Tubi di acciaio per condotte di fluidi combustibili. Condizioni tecniche di fornitura. Tubi della 

classe di prescrizione B. 

 

Tubi di rame 

I tubi di rame, da utilizzare esclusivamente per le condotte del gas della VII specie (pressione di esercizio non superiore 

a 0,04 bar) devono avere caratteristiche qualitative e dimensionali non minori di quelle indicate dalla norma UNI EN 

1057. 

 Nel caso di interramento lo spessore non può essere minore di 2,0 mm. 

 

Tubi in polietilene per impianto interno di distribuzione gas 

I tubi in polietilene per le tubazioni interrate per la distribuzione del gas devono rispondere alle caratteristiche della 

norma UNI ISO 4437 - Tubi di polietilene (PE) per condotte interrate per distribuzione di gas combustibili. Serie 

metrica. Specifica - e avere lo spessore minimo di 3 mm. 

In particolare il polietilene per gli impianti a gas deve essere contraddistinto da marcatura comprendente: 

- indicazione del materiale e della classe; 

- indicazione del tipo; 

- valore del diametro esterno; 

- indicazione della serie di spessore; 

- marchio di fabbrica; 

- l‘iscrizione GAS; 

- codice, riguardante il nome commerciale e il produttore. 

La marcatura deve essere indelebile e continua e svilupparsi su almeno due generatrici diametralmente opposte del 

tubo, e ripetersi con intervalli non maggiori di 100 cm. Per i tubi neri la marcatura deve essere di colore giallo. 

L‘altezza dei caratteri deve essere in funzione del diametro del tubo e non minore di 3,5 mm. 

 

Giunzioni, raccordi e pezzi speciali, valvole 

 

Tubazioni in acciaio 

Le giunzioni dei tubi di acciaio devono essere realizzate mediante raccordi con filettatura conforme alla norma UNI 

ISO 7/1, o a mezzo saldatura di testa per fusione.  

Per la tenuta delle giunzioni filettate possono essere impiegati specifici composti di tenuta non indurenti (UNI EN 751-

1), eventualmente accompagnati da fibra di supporto specificata dal produttore (canapa, lino, fibra sintetica, ecc.) o 

nastri di fibra sintetica non tessuta impregnati di composto di tenuta (UNI EN 751-2). Possono essere impiegati anche 

nastri di PTFE non sinterizzato, conformi alla UNI EN 751-3.  

E' vietato l'impiego di fibre di canapa su filettature di tubazioni convoglianti GPL o miscele di GPL aria.  

E' vietato l‘impiego in ogni caso l'uso di biacca, minio o materiali simili.  

Tutti i raccordi ed i pezzi speciali devono essere di acciaio oppure di ghisa malleabile. I raccordi di acciaio devono 

avere estremità filettate (UNI ISO 50, UNI EN 10241) o saldate (EN 10253-1). I raccordi di ghisa malleabile devono 

avere estremità unicamente filettate (UNI EN 10242).  

I rubinetti per installazione fuori terra (installazioni a vista, in pozzetti e in scatole ispezionabili) devono essere, in 

alternativa, di ottone, di bronzo, di acciaio, di ghisa sferoidale, conformi alla UNI EN 331; essi devono risultare di 

facile manovra e manutenzione. Le posizioni di aperto/chiuso devono essere chiaramente rilevabili. 

 

Tubazioni in rame 

Per le tubazioni in rame si applicano le seguenti prescrizioni: 

a) le giunzioni dei tubi possono essere realizzate mediante giunzione capillare con brasatura dolce o forte (UNI EN ISO 

4063), per mezzo di raccordi conformi alla UNI EN 1254-1 ed esclusivamente mediate brasatura forte per mezzo di 

raccordi conformi alla UNI EN 1254-5; 

b) le giunzioni dei tubi possono essere realizzate mediante giunzione capillare con brasatura dolce o forte (UNI EN ISO 

4063), per mezzo di raccordi conformi alla UNI EN 1254-1 ed esclusivamente mediate brasatura forte per mezzo di 

raccordi conformi alla UNI EN 1254-5. I raccordi ed i pezzi speciali possono essere di rame, di ottone o di bronzo.  

c) le giunzioni miste, tubo di rame con tubo di acciaio, ed anche quelle per il collegamento di rubinetti, di raccordi 

portagomma ed altri accessori, devono essere realizzate con raccordi misti (a giunzione capillare o meccanici sul lato 

tubo di rame e filettati sull'altro lato) secondo la UNI EN 1254-4.  

I rubinetti per installazione fuori terra (installazioni a vista, in pozzetti e in scatole ispezionabili) devono essere, in 

alternativa, di ottone, di bronzo, di acciaio, di ghisa sferoidale, conformi alla UNI EN 331.  

 

Tubazioni in polietilene 

I raccordi e i pezzi speciali dei tubi di polietilene devono essere anch‘essi in polietilene ed essere conformi alle norme 

UNI 8849 e UNI 8850. 

Per le tubazioni in polietilene si applicano le seguenti prescrizioni: 
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a) i raccordi ed i pezzi speciali delle tubazioni di polietilene devono essere anch'essi di polietilene (secondo le UNI 

8849 e UNI 8850); le giunzioni possono essere realizzate mediante saldatura per elettrofusione secondo la UNI 10521 o 

in alternativa, mediante saldatura di testa per fusione a mezzo di elementi riscaldanti, secondo la UNI 10520; 

b) le giunzioni miste, tubo di polietilene con tubo metallico, devono essere realizzate mediante un raccordo speciale 

polietilene-metallo, avente estremità idonee per saldatura sul lato polietilene e per giunzione filettata o saldata sul lato 

metallo. In nessun caso tale raccordo speciale può sostituire il giunto dielettrico; 

c) le valvole per tubi di polietilene possono essere, oltre che dello stesso polietilene, anche con il corpo di ottone, di 

bronzo o di acciaio. In particolare la sezione libera di passaggio non deve essere minore di 75% di quella del tubo. 

Nei cambiamenti di direzione delle tubazioni in polietilene il raggio di curvatura non deve essere minore di 20 volte il 

diametro del tubo stesso. 

I rubinetti per le tubazioni in polietilene devono essere conformi alla norma UNI EN 331. 

 

Posa in opera 

Il percorso tra il punto di consegna e gli apparecchi utilizzatori deve essere il più breve possibile ed è ammesso: 

 a) all‘esterno dei fabbricati: 

 - interrato; 

 - in vista; 

 - in canaletta; 

 b) all‘interno dei fabbricati: 

 - in appositi alloggiamenti, in caso di edifici o locali destinati ad uso civile o ad attività soggette ai controllo dei Vigili 

del fuoco; 

 - in guaina d‘acciaio in caso di attraversamento di locali non ricompresi nei punti precedenti, di androni 

permanentemente aerati, di intercapedini, a condizione che il percorso sia ispezionabile. 

Nei locali di installazione degli apparecchi il percorso delle tubazioni è consentito in vista. 

Per le installazioni a servizio di locali o edifici adibiti ad attività industriali si applicano le disposizioni previste dal 

D.M. 24 novembre 1984.  

 

Modalità di posa in opera all’esterno dei fabbricati 

 

Posa in opera interrata 

Tutti i tratti interrati di tubazioni di acciaio devono essere provvisti di un adeguato rivestimento protettivo contro la 

corrosione secondo norme UNI ISO 5256 o UNI 9099 o UNI 10191 ed isolati, mediante giunti isolanti monoblocco 

(secondo UNI 10284 e UNI 10285), da collocarsi fuori terra, in prossimità della risalita della tubazione.  

Analogamente i tratti interrati di tubazioni di rame devono avere rivestimento protettivo rispondente alle prescrizioni 

della norma UNI 10823. 

I tratti di tubazione privi del rivestimento protettivo contro la corrosione, posti in corrispondenza di giunzioni, curve, 

pezzi speciali, ecc. devono essere, prima della posa, accuratamente fasciati con bende o nastri dichiarati idonei allo 

scopo dal produttore.  

Le tubazioni devono essere posate su un letto di sabbia lavata, di spessore minimo 100 mm, e ricoperte, per altri 100 

mm, con sabbia dello stesso tipo.  

E' inoltre necessario prevedere, ad almeno 300 mm sopra le tubazioni, la posa di nastro di avvertimento di colore giallo 

segnale (RAL 1003). Subito dopo l'uscita fuori terra, la tubazione deve essere segnalata con il colore giallo segnale 

(RAL 1003) per almeno 70 mm 

 

Posa in opera in vista 

Le tubazioni installate in vista devono essere adeguatamente ancorate per evitare scuotimenti, vibrazioni ed 

oscillazioni. Esse devono essere collocate in posizione tale da impedire urti e danneggiamenti e ove necessario, 

adeguatamente protette. 

Le tubazioni di gas di densità non superiore a 0,8 kg/m³ devono essere contraddistinte con il colore giallo, continuo o in 

bande da 20 cm, poste ad una distanza massima di 1,00 m l‘una dall‘altra. Le altre tubazioni di gas devono essere 

contraddistinte con il colore giallo, a bande alternate da 20 cm di colore arancione. 

All‘interno dei locali serviti dagli apparecchi le tubazioni non devono presentare giunti meccanici. 

Posa in opera in canaletta 

Le canalette per la posa in opera di tubazioni devono essere: 

- ricavate nell‘estradosso delle pareti; 

- rese stagne verso l‘interno delle pareti nelle quali sono ricavate mediante idonea rinzaffatura di malta di cemento; 

- nel caso siano chiuse, dotate di almeno due aperture di ventilazione verso l‘esterno di almeno 100 cm² cadauna, poste 

nella parte alta e nella parte bassa della canaletta. L‘apertura alla quota più bassa deve essere provvista di rete 

tagliafiamma e, nel caso di gas con densità superiore a 0,8 kg/m³, deve essere ubicata a quota superiore del piano di 

campagna; 

- ad esclusivo servizio dell‘impianto. 
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Modalità di posa in opera all’interno dei fabbricati 

 

Posa in opera in appositi alloggiamenti 

L‘installazione in appositi alloggiamenti è consentita a condizione che: 

- gli alloggiamenti siano realizzati in materiale incombustibile, di resistenza al fuoco pari a quella richiesta per le pareti 

del locale o del compartimento attraversato ed in ogni caso non inferiore a REI 30; 

- le canalizzazioni non presentino giunti meccanici all‘interno degli alloggiamenti non ispezionabili; 

- le pareti degli alloggiamenti siano impermeabili ai gas; 

- siano ad esclusivo servizio dell‘impianto interno; 

- gli alloggiamenti siano permanentemente aerati verso l‘esterno con apertura alle due estremità; l‘apertura di aerazione 

alla quota più bassa deve essere provvista di rete tagliafiamma e, nel caso di gas con densità maggiore di 0,8, deve 

essere ubicata a quota superiore al piano di campagna, ad una distanza misurata orizzontalmente di almeno 10 m da 

altre aperture alla stessa quota o quota inferiore. 

 

Posa in opera in guaina 

Le guaine da collocare a vista devono essere: 

- di acciaio di spessore minimo di 2 mm e di diametro superiore di almeno 2 cm a quello della tubazione del gas; 

- devono essere dotate di almeno uno sfiato verso l‘esterno. Nel caso una estremità della guaina sia attestata verso 

l‘interno, questa dovrà essere resa stagna verso l‘interno tramite sigillatura in materiale incombustibile; 

Le tubazioni non devono presentare giunti meccanici all‘interno delle guaine. 

Sono consentite guaine metalliche o di plastica, non propagante la fiamma, nell‘attraversamento di muri o solai esterni. 

Nell‘attraversamento di elementi portanti orizzontali, il tubo deve essere protetto da una guaina sporgente almeno 20 

mm dal pavimento e l‘intercapedine fra il tubo e il tubo guaina deve essere sigillata con materiali adatti (ad esempio 

asfalto, cemento plastico e simili). E‘ vietato tassativamente l‘impiego di gesso. 

Nel caso di androni fuori terra e non sovrastanti piani cantinati è ammessa la posa in opera delle tubazioni sotto 

pavimento a condizione che siano protette da una guaina corredata di sfiati alle estremità verso l‘esterno.  

Nel caso di intercapedini superiormente ventilate ed attestate su spazio scoperto non è richiesta la posa in opera in 

guaina, purché le tubazioni siano in acciaio con giunzioni saldate. 

 

Particolarità costruttive e divieti 

L‘appaltatore nella realizzazione degli impianti di distribuzione del gas deve rispettare le seguenti prescrizioni: 

a) le tubazioni devono essere protette contro la corrosione e collocate in modo tale da non subire danneggiamenti 

dovuti ad urti; 

b) è vietato l‘uso delle tubazioni del gas come dispersori, conduttori di terra o conduttori di protezione di impianti e 

apparecchiature elettriche, telefono compreso; 

c) è vietata la collocazione delle tubazioni nelle canne fumarie, nei vani e cunicoli destinati a contenere servizi elettrici, 

telefonici, ascensori o per lo scarico delle immondizie; 

d) eventuali riduttori di pressione o prese libere dell‘impianto interno devono essere collocati all‘esterno degli edifici o, 

nel caso delle prese libere, anche all‘interno dei locali, se destinati esclusivamente all‘installazione degli apparecchi. 

Queste devono essere chiuse o con tappi filettati o con sistemi equivalenti; 

e) è vietato l‘utilizzo di tubi, rubinetti, accessori, ecc., rimossi da altro impianto già funzionante; 

f) all‘esterno dei locali di installazione degli apparecchi deve essere installata, sulla tubazione di adduzione del gas, in 

posizione visibile e facilmente raggiungibile una valvola di intercettazione manuale con manovra a chiusura rapida per 

rotazione di 90° ed arresti di fine corsa nelle posizioni di tutto aperto e di tutto chiuso; 

g) per il collegamento dell‘impianto interno finale, e iniziale (se alimentato tramite contatore), devono essere utilizzati 

tubi metallici flessibili continui; 

h) nell‘attraversamento di muri la tubazione non deve presentare giunzioni o saldature e deve essere protetta da guaina 

murata con malta di cemento. Nell‘attraversamento di muri perimetrali esterni, l‘intercapedine fra guaina e tubazione 

gas deve essere sigillata con materiali adatti in corrispondenza della parte interna del locale, assicurando comunque il 

deflusso del gas proveniente da eventuali fughe mediante almeno uno sfiato verso l‘esterno; 

i) è vietato l‘attraversamento di giunti sismici; 

l) le condotte, comunque installate, devono distare almeno 2 cm dal rivestimento della parete o dal filo esterno del 

solaio; 

m) fra le condotte ed i cavi o tubi di altri servizi deve essere adottata una distanza minima di 10 cm; nel caso di 

incrocio, quando tale distanza minima non possa essere rispettata, deve comunque essere evitato il contatto diretto 

interponendo opportuni setti separatori con adeguate caratteristiche di rigidità dielettrica e di resistenza meccanica; 

qualora, nell‘incrocio, il tubo del gas sia sottostante a quello dell‘acqua, esso deve essere protetto con opportuna guaina 

impermeabile in materiale incombustibile o non propagante la fiamma. 

n) é vietato collocare tubi del gas a contatto con tubazioni di adduzione dell‘acqua, in prossimità degli incroci il tubo 

del gas deve essere protetto con apposita guaina impermeabile, incombustibile. 

Per altri riferimenti si rimanda alle prescrizioni della norma UNI 7129. 
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Gruppo di misurazione. Contatore 

Il contatore del gas può essere installato: 

- all‘esterno in contenitore (armadio) o nicchia aerati; 

- all‘interno in locale o in una nicchia, entrambi aerati direttamente dall‘esterno. 

 

Prova di tenuta idraulica 

La prova di tenuta idraulica (norma UNI-CIG 7129) deve essere eseguita prima di mettere in servizio l‘impianto interno 

di distribuzione del gas e di collegarlo al punto di consegna e quindi al contatore e agli apparecchi dell‘impianto. La 

prova di tenuta idraulica deve essere eseguita prima della copertura della tubazione.  

La prova dei tronchi in guaina contenenti giunzioni saldate deve essere eseguita prima del collegamento alle condotte di 

impianto. 

In caso di perdite le parti difettose dell‘impianto di distribuzione del gas devono essere sostituite e le guarnizioni rifatte, 

successivamente dovrà essere ripetuta la prova di tenuta idraulica. 

All‘appaltatore è vietata la riparazione delle parti difettose con mastici o altri accorgimenti. 

 

Sistemi di sicurezza 

 

Definizioni 

In merito ai sistemi di sicurezza si ritengono utili le seguenti definizioni: 

1) Rivelatori di gas 

Dispositivo costituito da almeno un elemento sensore atto a rivelare una determinata concentrazione di gas in aria, un 

dispositivo atto a generare il segnale d‘allarme, elementi per il comando a distanza di altri dispositivi. Il RG può 

contenere l‘alimentatore. Quando il RG non è direttamente alimentato dalla rete di pubblica distribuzione dell‘energia 

elettrica tramite alimentatore incorporato, il costruttore deve specificare l‘alimentatore esterno da impiegare ed 

indicarne tutte le caratteristiche atte ad individuarlo (CIG/UNI-CEI 70028). 

2) Apparecchio di utilizzazione a gas. 

Complesso fornito di uno o più bruciatori muniti dei rispettivi organi di regolazione. 

3) Sistema di rilevamento gas (SRG). 

Insieme composto dal RG, dal relativo alimentatore e da tutti i dispositivi supplementari come ad esempio allarmi ottici 

o acustici lontani, elementi attuatori per elettrovalvole (CIG/UNI-CEI 70028). 

4) Organo di intercettazione. 

Dispositivo atto ad interrompere l‘afflusso del gas in una conduttura, in seguito a segnale di comando emesso dal SRG. 

5) Limite inferiore di esplosività (LIE). 

Minima concentrazione di gas, espressa come percentuale in volume di gas nella miscela aria-gas, al di sotto della 

quale, anche in presenza di un innesco, non si ha propagazione di fiamma (CIG/UNI-CEI 70028). 

6) Segnale di allarme. 

Segnale ottico, acustico ed elettrico emesso dal rivelatore per indicare una concentrazione di gas in aria maggiore di 

una soglia di intervento prestabilita (CIG/UNI-CEI 70028). 

7) Segnale di guasto. 

Segnale ottico o acustico atto ad indicare una condizione di difetto o guasto dei RG (CIG/UNI-CEI 70028). 

I rivelatori di gas che possono installarsi, sono dei seguenti tipi:  

- sensori ad infrarosso, spettrometri, gas-cromatografi; 

- tubi di rilevazione, basati sul cambiamento di colore provocato dalla reazione chimica fra il gas ed il contenuto del 

tubo; 

- sensore catalitico, basa il suo funzionamento sulla variazione di temperatura prodotta dalla combustione catalitica di 

un rivelatore a filo di platino; 

- sensore a semiconduttore. Un semiconduttore sintetizzato, di tipo N composto in maggior parte da ossidi viene 

mantenuto ad una temperatura di circa 450 °C da un elemento riscaldante. Se del gas viene assorbito si produce uno 

scambio elettronico ed una conseguente variazione nella resistenza dinamica del semiconduttore.  

In assenza di specifiche indicazioni circa le caratteristiche dei rilevatori di gas del progetto esecutivo dell‘impianto, 

l‘appaltatore si uniformerà alle indicazioni impartite dalla direzione dei lavori. 

Per i criteri di installazione ed i requisiti di accettazione si rimanda a: CIG-UNI-CEI 70028, C.M. 8 agosto 1996, n. 

162429.  

 

Criteri tecnici di riferimento per l’installazione 

I criteri di installazione dei rivelatori di gas naturale o GPL, per uso domestico o similare con riferimento alla norma 

CIG/UNI-CEI 70028. 

 

Criteri generali 

Qualora installato il RG dovrà essere posizionato nei locali in cui sono previsti uno o più apparecchi utilizzatori del gas 

combustibile. 
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L‘installazione del RG e degli organi di intercettazione non deve alterare le condizioni di sicurezza dell‘impianto 

interno. 

L‘installazione del RG e degli organi di intercettazione non deve alterare il corretto funzionamento degli apparecchi 

utilizzatori del gas combustibile. 

Quando un RG viene istallato in luoghi o ambienti in cui esista un locale presidiato esso deve essere dotato di 

ripetizione dei segnali ottici ed acustici in tale locale. 

Il RG deve essere opportunamente collocato lontano da sorgenti di calore. 

Il collegamento fra i vari elementi di un SRG deve essere realizzato secondo le istruzioni fornite dal costruttore e tale 

da realizzare un sistema conforme alla norma CIG/UNI-CEI 70028. 

Nel caso in cui più apparecchi utilizzatori siano collocati in ambienti diversi, ogni ambiente potrà essere protetto da uno 

o più RG collegati all‘organo di intercettazione di cui al successivo punto. 

L‘organo di intercettazione collegato al SRG deve essere a riarmo manuale e installato possibilmente a valle del punto 

di ingresso della conduttura del gas dell‘ambiente controllato, o all‘esterno e di conseguenza adeguatamente protetto 

dagli agenti atmosferici. 

 

Criteri di installazione dei rivelatori di gas naturale (metano) 

Il RG va installato al di sopra del livello della possibile fuga di gas a circa 300 mm dal soffitto, in una posizione dove i 

movimenti dell‘aria non siano impediti. 

Il posizionamento del regolatore di gas non deve essere troppo vicino alle aperture o ai condotti di ventilazione poiché 

il flusso d‘aria nei loro pressi può essere intenso e diminuire localmente la concentrazione dei gas. 

Il RG non va installato al di sopra o presso le apparecchiature a gas poiché piccoli rilasci di gas possono avvenire l‘atto 

dell‘accensione e potrebbero causare falsi allarmi. 

Per interventi immediati in caso di cedimento dei collegamenti flessibili, si fa rimando alle apparecchiature previste 

dalle norme specifiche. 

 

Criteri di installazione dei rivelatori di GPL (gas di petrolio liquido) 

Il RG va montato su una parete liscia ad una altezza sul pavimento di circa 300 mm e ad una distanza di non più di 4 m 

dalla apparecchiatura più usata. Il sito va protetto dagli urti e dai getti d‘acqua durante le normali operazioni quali ad 

esempio quelle di pulizia. 

Il RG non va installato: 

- in uno spazio chiuso (ad esempio in un mobile o dietro un tendaggio); 

- direttamente sopra un lavandino; 

- vicino ad una porta o una finestra; 

- vicino ad un ventilatore estrattore d‘aria; 

- in una zona dove la temperatura è al di fuori dei limiti previsti dal produttore; 

- dove sporcizia e polvere possono intasare il sensore. 

Per interventi immediati in caso di cedimento dei collegamenti flessibili, si rimanda alle apparecchiature previste dalle 

norme specifiche. 

 

Conformità degli apparecchi a gas 

Per gli apparecchi a gas si farà riferimento al D.P.R. 15 novembre 1996, n. 661. Secondo l‘art. 6 di tale decreto i metodi 

per attestare la conformità degli apparecchi fabbricati in serie sono i seguenti: 

a) l‘esame CE del tipo previsto all‘allegato II, punto 1; 

b) prima dell‘immissione in commercio, a scelta del fabbricante: 

1) la dichiarazione CE di conformità al tipo, prevista dall‘allegato II, punto 2; 

2) la dichiarazione CE di conformità al tipo, a garanzia della qualità della produzione, prevista dall‘allegato II, punto 3; 

3) La dichiarazione CE di conformità al tipo, a garanzia della qualità del prodotto, prevista dall‘allegato II, punto 4; 

4) la verifica CE prevista dall‘allegato II, punto 5. 

Ogni dispositivo deve essere accompagnato da una dichiarazione del fabbricante che attesti la conformità del 

dispositivo alle disposizioni del regolamento ad esso applicabili, nonché le caratteristiche e le condizioni di montaggio 

o d‘inserimento in un apparecchio, in modo che risulti garantito il rispetto dei requisiti essenziali richiesti per gli 

apparecchi completi. 

 

 

 

 

 



Pagina 112 di 127 

 

ASCENSORI E MONTACARICHI 

 

Norme sugli ascensori 

I requisiti essenziali di sicurezza e di salute relativi alla progettazione e alla costruzione degli ascensori e dei 

componenti di sicurezza sono disciplinati dal D.P.R. 30 aprile 1999, n. 162 recante il Regolamento recante norme per 

l‘attuazione della direttiva 95/16/CE sugli ascensori e di semplificazione dei procedimenti per la concessione del nulla 

osta per ascensori e montacarichi, nonché della relativa licenza di esercizio. 

 

Considerazioni generali 

Applicazione della direttiva 89/392/CEE, modificata dalle direttive 91/368/CEE, 93/44/CEE e 93/68/CEE. 

Allorquando il rischio corrispondente sussiste, e non è trattato nell‘allegato I del D.P.R. 162/1999, si applicano i 

requisiti essenziali di salute e di sicurezza di cui all‘allegato I della direttiva 89/392/CEE. In ogni caso, si applica il 

requisito essenziale di cui al punto 1.1.2 dell‘allegato I della direttiva 83/392/CEE. 

 

Osservazioni preliminari 

Gli obblighi previsti dai requisiti essenziali di sicurezza e di salute si applicano soltanto se sussiste il rischio 

corrispondente per l‘ascensore o per il componente di sicurezza in questione allorché viene utilizzato alle condizioni 

previste dall‘installatore dell‘ascensore o dal fabbricante del componente di sicurezza. 

I requisiti essenziali di sicurezza e di salute elencati nella direttiva sono inderogabili. Tuttavia, tenuto conto dello stato 

della tecnica, gli obiettivi da essi prefissi possono non essere raggiunti. In questo caso e nella misura del possibile 

l‘ascensore o il componente di sicurezza deve essere costruito per tendere verso tali obiettivi. 

Il fabbricante del componente di sicurezza e l‘installatore dell‘ascensore hanno l‘obbligo di effettuare un‘analisi dei 

rischi per individuare tutti quelli che concernono il loro prodotto; devono, inoltre, costruirlo tenendo presente tale 

analisi. 

 

Cabina 

La cabina deve essere costruita in modo da offrire lo spazio e la resistenza corrispondenti al numero massimo di 

persone e al carico nominale dell‘ascensore fissati dall‘installatore. 

Se l‘ascensore é destinato al trasporto di persone e le dimensioni lo permettono, la cabina deve essere costruita in modo 

da non ostacolare o impedire tramite le sue caratteristiche strutturali l‘accesso e l‘uso da parte dei disabili e in modo da 

permettere tutti gli adeguamenti appropriati destinati a facilitarne l‘utilizzazione. 

 

Elementi di sospensione e elementi di sostegno 

Gli elementi di sospensione e/o sostegno della cabina, compresi i collegamenti e gli attacchi terminali, devono essere 

studiati in modo da garantire un adeguato livello di sicurezza totale e ridurre al minimo il rischio di caduta della cabina, 

tenendo conto delle condizioni di utilizzazione, dei materiali impiegati e delle condizioni di fabbricazione. 

Qualora per la sospensione della cabina si utilizzino funi o catene, devono esserci almeno due funi o catene 

indipendenti l‘una dall‘altra, ciascuna con un proprio sistema di attacco. Tali funi o catene non devono comportare né 

raccordi, né impiombature, eccetto quelli necessari al loro fissaggio o al loro allacciamento. 

 

Controllo delle sollecitazioni (compresa la velocità eccessiva) 

Gli ascensori devono rendere senza effetto l‘ordine di comando dei movimenti qualora il carico superi il valore 

nominale. 

Gli ascensori devono essere dotati di un dispositivo limitatore di velocità eccessiva. Detti requisiti non si applicano agli 

ascensori che, per la progettazione del sistema di azionamento, non possono raggiungere una velocità eccessiva. 

Gli ascensori a velocità elevata devono essere dotati di un dispositivo di controllo e di regolazione della velocità. 

Gli ascensori con puleggia di frizione devono essere progettati in modo che sia assicurata la stabilità delle funi di 

trazione sulla puleggia. 

 

Motore 

Ciascun ascensore destinato al trasporto di persone deve avere un proprio macchinario. Questo requisito non concerne 

gli ascensori in cui i contrappesi siano sostituiti da una seconda cabina. 

L‘installatore dell‘ascensore deve prevedere che il macchinario e i dispositivi associati di un ascensore non siano 

accessibili tranne che per la manutenzione e per i casi di emergenza. 

 

Comandi 

I comandi degli ascensori destinati al trasporto dei disabili non accompagnati devono essere opportunamente progettati 

e disposti. 

La funzione dei comandi deve essere chiaramente indicata. 

I circuiti di azionamento di una batteria di ascensori possono essere destinati o interconnessi. 
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Il materiale elettrico deve essere installato e collegato in modo che: 

- sia impossibile fare confusione con circuiti non appartenenti all‘ascensore; 

- l‘alimentazione di energia possa essere commutata sotto carico; 

- i movimenti dell‘ascensore dipendano da meccanismi di sicurezza collocati in un circuito di comando a sicurezza 

intrinseca; 

- un guasto all‘impianto elettrico non provochi una situazione pericolosa. 

 

Rischi per le persone al di fuori della cabina 

L‘ascensore deve essere progettato e costruito in modo che l‘accesso al volume percorso dalla cabina sia impedito, 

tranne che per la manutenzione e i casi di emergenza. Prima che una persona si trovi in tale volume, l‘utilizzo normale 

dell‘ascensore deve essere reso impossibile. 

L‘ascensore deve essere costruito in modo da impedire il rischio di schiacciamento quando la cabina venga a trovarsi in 

una posizione estrema, tale obiettivo si raggiunge mediante uno spazio libero o un volume di rifugio oltre le posizioni 

estreme. 

Gli accessi di piano per l‘entrata e l‘uscita della cabina devono essere muniti di porte di piano aventi una resistenza 

meccanica sufficiente in funzione delle condizioni di uso previste. 

Nel funzionamento normale, un dispositivo di interbloccaggio deve rendere impossibile: 

- un movimento della cabina comandato deliberatamente o no se non sono chiuse e bloccate tutte le porte di piano; 

- l‘apertura di una porta di piano se la cabina non si è fermata ed è al di fuori della zona di piano prevista a tal fine. 

Tuttavia, tutti i movimenti di ripristino del livello al piano con porte aperte sono ammessi nelle zone definite a 

condizione che la velocità di tale ripristino sia controllata. 

 

Rischi per le persone nella cabina 

Le cabine degli ascensori devono essere completamente chiuse da pareti cieche, compresi pavimenti e soffitti, ad 

eccezione di aperture di ventilazione, e dotate di porte cieche. Le porte delle cabine devono essere progettate ed 

installate in modo che la cabina non possa effettuare alcun movimento, tranne quelli di ripristino del livello di cui al 

precedente punto, se le porte non sono chiuse, e si fermi in caso di apertura delle porte. 

Le porte delle cabine devono rimanere chiuse e bloccate in caso di arresto tra due livelli se esiste un rischio di caduta 

tra la cabina e le difese del vano o in mancanza di difese del vano. 

In caso di guasto dell‘alimentazione di energia o dei componenti, l‘ascensore deve essere dotato di dispositivi destinati 

ad impedire la caduta libera della cabina o movimenti ascendenti incontrollati di essa. 

Il dispositivo che impedisce la caduta libera della cabina deve essere indipendente dagli elementi di sospensione della 

cabina. 

Tale dispositivo deve essere in grado di arrestare la cabina con il suo carico nominale ed alla velocità massima prevista 

dall‘installatore dell‘ascensore. L‘arresto dovuto all‘azione di detto dispositivo non deve provocare una decelerazione 

pericolosa per gli occupanti, in tutte le condizioni di carico. 

Devono essere installati ammortizzatori tra il fondo del vano di corsa ed il pavimento della cabina. 

In questo caso lo spazio libero deve essere misurato con gli ammortizzatori completamente compressi. 

Detto requisito non si applica agli ascensori la cui cabina, per la progettazione del sistema di azionamento, non può 

invadere lo spazio libero. 

Gli ascensori devono essere progettati e costruiti in modo da poter essere messi in movimento soltanto se il dispositivo 

è in posizione operativa. 

 

Altri rischi 

Quando sono motorizzate, le porte di piano, le porte delle cabine, o l‘insieme di esse, devono essere munite di un 

dispositivo che eviti i rischi di schiacciamento durante il loro movimento. 

Quando debbono contribuire alla protezione dell‘edificio contro l‘incendio, le porte di piano, incluse quelle che 

comprendono parti vetrate, debbono presentare un‘adeguata resistenza al fuoco, caratterizzata dalla loro integrità e 

dalle loro proprietà relative all‘isolamento (non propagazione della fiamma) e alla trasmissione di calore (irraggiamento 

termico). 

Gli eventuali contrappesi devono essere installati in modo da evitare qualsiasi rischio di collisione con la cabina o di 

caduta sulla stessa. 

Gli ascensori devono essere dotati di mezzi che consentano di liberare e di evacuare le persone imprigionate nella 

cabina. 

Le cabine devono essere munite di mezzi di comunicazione bidirezionali che consentano di ottenere un collegamento 

permanente con un servizio di pronto intervento. 

Gli ascensori devono essere progettati e costruiti in modo che, se la temperatura nel locale del macchinario supera 

quella massima prevista dall‘installatore dell‘ascensore, essi possano terminare i movimenti in corso e non accettino 

nuovi ordini di manovra. 

Le cabine devono essere progettate e costruite in modo da assicurare un‘aerazione sufficiente ai passeggeri, anche in 

caso di arresto prolungato. 
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Nella cabina vi deve essere un‘illuminazione sufficiente durante l‘uso o quando una porta è aperta; inoltre deve esistere 

un‘illuminazione di emergenza. 

I mezzi di comunicazione e l‘illuminazione di emergenza devono essere progettati e costruiti per poter funzionare 

anche in caso di mancanza di energia normale di alimentazione. Il loro tempo di funzionamento deve essere sufficiente 

per consentire il normale svolgimento delle operazioni di soccorso. 

Il circuito di comando degli ascensori utilizzabili in caso di incendio deve essere progettato e costruito in modo che si 

possa evitarne l‘arresto ad alcuni piani e consentire il controllo preferenziale dell‘ascensore da parte delle squadre di 

soccorso. 

 

Marcatura 

Oltre alle indicazioni minime prescritte per qualsiasi macchina conformemente al punto 1.7.3 dell‘allegato I della 

direttiva 89/392/CEE, ogni cabina deve essere dotata di una targa ben visibile nella quale siano chiaramente indicati il 

carico nominale di esercizio in chilogrammi ed il numero massimo di persone che possono prendervi posto, il numero 

di matricola. 

Se l‘ascensore è progettato in modo tale che le persone imprigionate nella cabina possano liberarsi senza ricorrere ad 

aiuto esterno, le istruzioni relative devono essere chiare e visibili nella cabina. 

 

Istruzioni per l’uso 

I componenti di sicurezza di cui all‘allegato IV del citato D.P.R. 162/1999, devono essere corredati di un libretto 

d‘istruzioni redatto in lingua italiana o in un‘altra lingua comunitaria accettata dall‘installatore di modo che il 

montaggio, i collegamenti, la regolazione e la manutenzione, possano essere effettuati correttamente e senza rischi. 

Detta documentazione deve comprendere almeno: 

- un libretto d‘istruzioni contenente i disegni e gli schemi necessari all‘utilizzazione normale, nonché alla 

manutenzione, all‘ispezione, alla riparazione, alle verifiche periodiche ed alla manovra di soccorso; 

- un registro sul quale si possono annotare le riparazioni e, se del caso, le verifiche periodiche. 

 

Marcatura CE di conformità 

Il D.P.R. n. 162/1999 all‘art. 7 ha introdotto la marcatura CE di conformità, costituita dalle iniziali «CE» secondo il 

modello grafico di cui all‘allegato III dello stesso decreto  

La marcatura CE deve essere apposta in ogni cabina di ascensore in modo chiaro e visibile conformemente al punto 5 

dell‘allegato I della direttiva 89/392/CEE, e deve, altresì, essere apposta su ciascun componente di sicurezza elencato 

nell‘allegato IV sempre del D.P.R. 162/1999 o, se ciò non è possibile, su un‘etichetta fissata al componente di 

sicurezza.  

È vietato apporre sugli ascensori o sui componenti di sicurezza marcature che possano indurre in errore i terzi circa il 

significato ed il simbolo grafico della marcatura CE. Sugli ascensori o sui componenti di sicurezza può essere apposto 

ogni altro marchio purché questo non limiti la visibilità e la leggibilità della marcatura CE.  

Quando sia accertata una apposizione irregolare di marcatura CE l‘installatore dell‘ascensore, il fabbricante del 

componente di sicurezza o il mandatario di quest‘ultimo stabilito nel territorio dell‘Unione europea, devono conformare 

il prodotto alle disposizioni sulla marcatura CE. 

 

Componenti di sicurezza  

L‘elenco dei componenti di sicurezza di cui all‘art. 1, comma1 1 e all‘art. 8, comma 1 del D.P.R. n. 162/1999 è il 

seguente: 

1) dispositivi di bloccaggio delle porte di piano; 

2) dispositivi paracadute di cui al paragrafo 3.2 dell‘allegato 1 che impediscono la caduta della cabina o movimenti 

ascendenti incontrollati; 

3) dispositivi di limitazione di velocità eccessiva; 

4) a) ammortizzatori ad accumulazione di energia: 

   - a caratteristica non lineare, 

   - con smorzamento del movimento di ritorno. 

b) ammortizzatori a dissipazione di energia. 

5) dispositivi di sicurezza su martinetti dei circuiti idraulici di potenza quando sono utilizzati come dispositivi 

paracadute; 

6) dispositivi elettrici di sicurezza con funzione di interruttori di sicurezza con componenti elettronici. 

 

Requisiti dimensionali e prestazionali degli ascensori per i soggetti portatori di handicap 

I requisiti dimensionali e prestazionali degli ascensori previsti dal D.M. n. 236/1989 per i soggetti portatori di handicap 

sono i seguenti: 

a) negli edifici di nuova edificazione, non residenziali, l‘ascensore deve avere le seguenti caratteristiche: 

- cabina di dimensioni minime di 1,40 m di profondità e 1,10 m di larghezza; 

- porta con luce netta minima di 0,80 m, posta sul lato corto; 
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- piattaforma minima di distribuzione anteriormente alla porta della cabina di 1,50 m × 1,50 m. 

b) negli edifici di nuova edificazione residenziali l‘ascensore deve avere le seguenti caratteristiche: 

- cabina di dimensioni minime di 1,30 m di profondità e 0,95 m di larghezza; 

- porta con luce netta minima di 0,80 m posta sul lato corto; 

- piattaforma minima di distribuzione anteriormente alla porta della cabina di 1,50  × 1,50 m. 

c) l‘ascensore in caso di adeguamento di edifici preesistenti, ove non sia possibile l‘installazione di cabine di 

dimensioni superiori, può avere le seguenti caratteristiche: 

- cabina di dimensioni minime di 1,20 m di profondità e 0,80 m di larghezza; 

- porta con luce netta minima di 0,75 m posta sul lato corto; 

- piattaforma minima di distribuzione anteriormente alla porta della cabina di 1,40 × 1,40 m. 

Le porte di cabina e di piano devono essere del tipo a scorrimento automatico. Nel caso di adeguamento la porta di 

piano può essere del tipo ad anta incernierata purché dotata di sistema per l‘apertura automatica. 

In tutti i casi le porte devono rimanere aperte per almeno 8 secondi e il tempo di chiusura non deve essere inferiore a 4 

sec. 

L‘arresto ai piani deve avvenire con autolivellamento con tolleranza massima ± 2 cm. 

Lo stazionamento della cabina ai piani di fermata deve avvenire con porte chiuse. 

La bottoniera di comando interna ed esterna deve avere i bottoni ad una altezza massima compresa tra 1,10 m e 1,40 m; 

per ascensori del tipo a), b) e c) la bottoniera interna deve essere posta su una parete laterale ad almeno 35 cm dalla 

porta della cabina. 

Nell‘interno della cabina, oltre al campanello di allarme, deve essere posto un citofono ad altezza compresa tra 1,10 m 

e 1,30 m e una luce d‘emergenza con autonomia minima di 3 ore 

I pulsanti di comando devono prevedere la numerazione in rilievo e le scritte con traduzione in Braille: in adiacenza 

alla bottoniera esterna deve essere posta una placca di riconoscimento di piano in caratteri Braille. 

Si deve prevedere la segnalazione sonora dell‘arrivo al piano e, ove possibile, l‘installazione di un sedile ribaltabile con 

ritorno automatico. 

 

Montacarichi 

I componenti di sicurezza dei montacarichi, soggetti a dichiarazione di conformità da parte del costruttore ai sensi del 

D.P.R. n. 459/1996, sono: 

- i dispositivi di blocco delle porte o portelli di piano; 

- dispositivo contro eccesso di velocità; 

- valvola di blocco (o la valvola di riduzione differenziale); 

- i circuiti di sicurezza con componenti elettronici; 

- paracadute; 

- gli ammortizzatori, esclusi quelli a molla senza ritorno ammortizzato. 

 

Norme di esercizio 

L'uso degli ascensori in caso d'incendio è vietato. Presso ogni porta di piano di ogni ascensore deve essere affisso un 

cartello con l'iscrizione «Non usare l'ascensore in caso d'incendio». In edifici di civile abitazione è sufficiente prevedere 

l'affissione del cartello solo presso la porta del piano principale servito e di tutti gli altri piani da cui si può accedere 

dall'esterno. 

In caso d'incendio è consentito unicamente l'uso di ascensori antincendio e di soccorso in relazione a quanto stabilito 

dalle specifiche regole tecniche di settore. Inoltre, e' proibito accendere fiamme libere in cabina, nel vano di corsa, nei 

locali del macchinario e delle pulegge di rinvio e nelle aree di lavoro, nonche' depositare in tali ambienti materiale 

estraneo al funzionamento dell'ascensore. 

I suddetti divieti, limitazioni e condizioni di esercizio devono essere segnalati con apposita segnaletica conforme al 

decreto legislativo n. 81/08. 
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CAPO 19 ORDINE DA TENERSI NELL’ANDAMENTO DEI LAVORI     
 

In genere l‘Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 

perfettamente compiuti nel termine contrattuale purché, a giudizio della Direzione dei Lavori, non riesca 

pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell‘Amministrazione. 

È cura dell‘Appaltatore verificare, preventivamente all‘avvio dei lavori di demolizione, le condizioni di 

conservazione e di stabilità dell‘opera nel suo complesso, delle singole parti della stessa, e degli eventuali edifici 

adiacenti all‘oggetto delle lavorazioni di demolizione. 

È altresì indispensabile che il documento di accettazione dell‘appalto e di consegna dell‘immobile da parte della 

Stazione appaltante sia accompagnato da un programma dei lavori redatto dall‘Appaltatore consultata la Direzione dei 

Lavori e completo dell‘indicazione della tecnica di demolizione selezionata per ogni parte d‘opera, dei mezzi tecnici 

impiegati, del personale addetto, delle protezioni collettive ed individuali predisposte, della successione delle fasi di 

lavorazione previste. 

In seguito all‘accettazione scritta da parte della Direzione dei Lavori di tale documento di sintesi della 

programmazione dei lavori sarà autorizzato l‘inizio lavori, previa conferma che l‘Appaltatore provvederà all‘immediata 

sospensione dei lavori in caso di pericolo per le persone, le cose della Stazione appaltante e di terzi. 

Ogni lavorazione sarà affidata a cura ed onere dell‘Appaltatore a personale informato ed addestrato allo scopo e 

sensibilizzato ai pericoli ed ai rischi conseguenti alla lavorazione. 

L‘Appaltatore dichiara di utilizzare esclusivamente macchine ed attrezzature conformi alle disposizioni legislative 

vigenti, e si incarica di far rispettare questa disposizione capitolare anche ad operatori che per suo conto o in suo nome 

interferiscono con le operazioni o le lavorazioni di demolizione (trasporti, apparati movimentatori a nolo, ecc.). 

Sarà cura dell‘Appaltatore provvedere alla redazione di un piano di emergenza per le eventualità di pericolo 

immediato con l‘obiettivo di proteggere gli operatori di cantiere, le cose della Stazione appaltante e di terzi, l‘ambiente 

e i terzi non coinvolti nei lavori; in materia si fa riferimento al D.Lgs. n.81/08. 

L‘Amministrazione si riserva in ogni modo il diritto di stabilire l‘esecuzione di un determinato lavoro entro un 

congruo termine perentorio o di disporre l‘ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più conveniente, 

specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere ed alla consegna delle forniture escluse 

dall‘appalto, senza che l‘Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali compensi. 

 

Norme generali per il collocamento in opera 

La posa in opera di qualsiasi materiale, apparecchio o manufatto, consisterà in genere nel suo prelevamento dal 

luogo di deposito, nel suo trasporto in sito (intendendosi con ciò tanto il trasporto in piano o in pendenza, che il 

sollevamento in alto o la discesa in basso, il tutto eseguito con qualsiasi sussidio o mezzo meccanico, opera 

provvisionale, ecc.), nonché nel collocamento nel luogo esatto di destinazione, a qualunque altezza o profondità ed in 

qualsiasi posizione, ed in tutte le opere conseguenti (tagli di strutture, fissaggio, adattamenti, stuccature e riduzioni in 

pristino). 

L‘Impresa ha l‘obbligo di eseguire il collocamento di qualsiasi opera od apparecchio che gli venga ordinato dalla 

Direzione dei Lavori, anche se forniti da altre Ditte. 

Il collocamento in opera dovrà eseguirsi con tutte le cure e cautele del caso; il materiale o manufatto dovrà essere 

convenientemente protetto, se necessario, anche dopo collocato, essendo l‘Impresa unica responsabile dei danni di 

qualsiasi genere che potessero essere arrecati alle cose poste in opera, anche dal solo traffico degli operai durante e 

dopo l‘esecuzione dei lavori, sino al loro termine e consegna, anche se il particolare collocamento in opera si svolge 

sotto la sorveglianza e assistenza del personale di altre Ditte, fornitrici del materiale o del manufatto. 
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CAPO 20  NORME PER LA MISURAZIONE E VALUTAZIONE DEI LAVORI 

 

Obblighi ed oneri compresi e compensati con i prezzi di appalto 

 I lavori saranno valutati esclusivamente con i prezzi in contratto al netto del ribasso od aumento contrattuale; 

tali prezzi devono ritenersi accettati dall ‗Appaltatore in base a calcoli di sua convenienza ed a tutto suo rischio. 

 Nei prezzi netti contrattuali sono compresi e compensati sia tutti gli obblighi ed oneri generali e speciali 

richiamati e specificati nel presente Capitolato e negli altri Atti contrattuali compresi gli oneri  per la sicurezza di 

carattere generale, sia gli obblighi ed oneri, che se pur non esplicitamente richiamati, devono intendersi come insiti e 

conseguenziali nella esecuzione delle singole categorie di lavoro e del complesso delle opere, e comunque di ordine 

generale e necessari a dare i lavori completi in ogni loro parte e nei termini assegnati. 

 Pertanto l‘Appaltatore, nel formulare la propria offerta, ha tenuto conto oltre che di tutti gli oneri menzionati, 

anche di tutte le particolari lavorazioni, forniture e rifiniture eventuali che fossero state omesse negli atti e nei 

documenti del presente appalto, ma pur necessarie per rendere funzionali le opere e gli edifici in ogni loro particolare e 

nel loro complesso, onde dare le opere appaltate rispondenti sotto ogni riguardo allo scopo cui sono destinate. 

 Nei prezzi contrattuali si intende quindi sempre compresa e compensata ogni spesa principale ed accessoria; 

ogni fornitura, ogni consumo, l‘intera mano d‘opera specializzata, qualificata e comune, ogni carico, trasporto e scarico 

in ascesa e discesa; ogni lavorazione e magistero per dare i lavori completamente ultimati nel modo prescritto e ciò 

anche quando non fosse stata fatta esplicita dichiarazione nelle norme di accettazione e di esecuzione sia nel presente 

Capitolato, che negli altri Atti dell‘appalto, compreso l‘Elenco Prezzi; tutti gli oneri ed obblighi derivanti, precisati nel 

presente Capitolato; ogni spesa generale nonchè l‘utile dell‘Appaltatore. 

 

Valutazione e misurazione dei lavori 

 Le norme di valutazione e misurazione che seguono si applicheranno per la contabilizzazione di tutte le 

quantità di lavoro da compensarsi a misura e che risulteranno interamente eseguite. 

 Salvo le particolari disposizioni delle singole voci di Elenco, i prezzi dell‘Elenco stesso facente parte del 

contratto si intendono applicabili ad opere eseguite secondo quanto prescritto e precisato negli Atti dell‘appalto, siano 

esse di limitata entità od eseguite a piccoli tratti, a qualsiasi altezza o profondità, oppure in luoghi comunque disagiati, 

in luoghi richiedenti l‘uso di illuminazione artificiale od in presenza d‘acqua (con l‘onere dell‘esaurimento). 

 L‘Appaltatore sarà tenuto a presentarsi, a richiesta della Direzione Lavori, alle misurazioni e constatazioni che 

questa ritenesse opportune; peraltro sarà obbligato ad assumere esso stesso l‘iniziativa per le necessarie verifiche, e ciò 

specialmente per quelle opere e somministrazioni che nel progredire del lavoro non potessero più essere acccertate  o 

compiutamente accertate. 

 

Valutazione dei lavori in economia 

 Le prestazioni in economia diretta ed i noleggi, ove non espressamente previsti in progetto, saranno del tutto 

eccezionali e potranno verificarsi solo per lavori secondari. Tali prestazioni non verranno comunque riconosciute se 

non corrisponderanno ad un preciso ordine di servizio od autorizzazione preventiva da parte della Direzione Lavori. 

 

Mano d’opera - Mercedi 

 Per le prestazioni di mano d‘opera saranno osservate le disposizioni e convenzioni stabilite dalle leggi e dai 

contratti collettivi di lavoro, stipulati e convalidati a norma delle leggi sulla disciplina giuridica dei rapporti collettivi. 

 Nel prezzo della mano d‘opera dovrà intendersi compresa e compensata ogni spesa per fornire gli operai degli 

attrezzi ed utensili del mestiere e per la loro manutenzione, la spesa per l‘illuminazione dei cantieri in eventuali lavori 

notturni, nonche‘ la quota per assicurazioni sociali, per gli infortuni ed accessori di ogni specie, le spese generali e 

l‘utile dell‘Appaltatore. 

 

Noli 

 Nel prezzo dei noli dovrà intendersi compresa e compensata ogni spesa per dare le macchine perfettamente 

funzionanti in cantiere, con le caratteristiche richieste, complete di conducenti, operai specializzati e relativa 

manovalanza; la spesa per il combustibile e/o il carburante, l‘energia elettrica, il lubrificante e tutto quanto necessario 

per l‘eventuale montaggio e smontaggio, per l‘esercizio e per la manutenzione ordinaria e straordinaria delle macchine; 

l‘allontanamento delle stesse a fine lavori. 

 Dovranno ancora intendersi comprese le quote di ammortamento, manutenzione ed inoperosità, le spese per i 

pezzi di ricambio, le spese generali e l‘utile dell‘Appaltatore. 

 

Materiali a piè d’opera 

 Nel prezzo dei materiali approvvigionati a piè d‘opera dovranno intendersi compresi e compensati tutti gli 

oneri e le spese necessarie per dare i materiali in cantiere pronti all‘impiego, in cumuli, strati, fusti, imballaggi, ecc., 

facili a misurare, nel luogo stabilito dalla Direzione Lavori. Nel prezzo dovrà altresì intendersi compreso 

l‘approntamento di ogni strumento od apparecchio di misura occorrente, l‘impiego ed il consumo dei mezzi d‘opera, la 
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mano d‘opera necessaria per le misurazioni, le spese generali, l‘utile dell‘Appaltatore ed ogni spesa ed incidenza per 

foniture, trasporti, cali, perdite, sfridi ecc. 

 Tutte le provviste dei materiali dovranno essere misurate con metodi geometrici, a peso od a numero, come 

disposto dal presente Capitolato e nell‘art. 28 del Capitolato Generale. 

 

Valutazione dei lavori a misura 

 Nel prezzo dei lavori valutati a misura dovranno intendersi comprese tutte le spese per la fornitura, carico, 

trasporto, scarico, lavorazione e posa in opera dei vari materiali, tutti i mezzi e la mano d‘opera necessari, le imposte di 

ogni genere, le indennità di cava, i passaggi provvisori, le occupazioni per l‘impianto dei cantieri, le opere provvisionali 

di ogni genere ed entità, le spese generali, l‘utile dell‘Appaltatore e quant‘altro possa occorrere per dare le opere 

compiute a regola d‘arte. 

 

Demolizione e rimozioni 

 I prezzi fissati in Elenco per le demolizioni e rimozioni si applicheranno al volume od alla superficie effettiva 

(secondo il tipo di misurazione prevista) delle murature e strutture da demolire o rimuovere. Tali prezzi comprendono i 

compensi per tutti gli oneri ed obblighi nonchè i ponti di servizio, le impalcature, le armature e sbadacchiature ed infine  

la scelta, la pulizia, il deposito od il trasporto a rifiuto dei materiali. 

 I materiali utilizzabili che dovessero venire reimpiegati dall‘Appaltatore, su richiesta od autorizzazione della 

Direzione Lavori, verranno addebitati allo stesso al prezzo fissato per i corrispondenti materiali nuovi diminuito del 

20% ovvero, in mancanza, istituendo apposito nuovo prezzo. 

 L‘importo complessivo dei materiali così valutati verrà detratto dall‘importo dei lavori, in conformità al 

disposto dell‘art. 36 del Capitolato Generale. 

 

Scavi in genere 

 Oltre agli obblighi particolari emergenti dal presente articolo, con i prezzi di Elenco per gli scavi in genere 

l‘Appaltatore dovrà ritenersi compensato per tutti gli oneri e le spese che esso dovrà incontrare per: 

• l‘esecuzione degli scavi con qualsiasi mezzo, i paleggi, l‘innalzamento, il carico, il trasporto e lo scarico in rilevato 

e/o a rinterro e/o a rifiuto a qualsiasi distanza, la sistemazione delle materie di rifiuto e le eventuali indennità di 

deposito; 

• la regolarizzazione delle scarpate o pareti, anche in roccia, lo spianamento del fondo, la formazione di gradoni, il 

successivo rinterro attorno alle murature o drenaggi, attorno e sopra le condotte di qualsiasi genere, secondo le 

sagome definitive di progetto; 

• le puntellature, sbadacchiature ed armature di qualsiasi importanza e genere, secondo tutte le prescrizioni del 

presente Capitolato, comprese le composizioni, scomposizioni, estrazioni ed allontanamento, nonchè sfridi, 

deterioramenti e perdite parziali o totali del legname o dei ferri; 

• le impalcature, i ponti e le costruzioni provvisorie occorrenti sia per l‘esecuzione dei trasporti delle materie di scavo, 

sia per consentire gli accessi ai posti di scavo e sia infine per garantire la continuità di passaggi, attraversamenti, ecc. 

 Nel caso di scavi in materie di qualsiasi natura e consistenza (con esclusione della sola roccia da mina) si 

intenderanno compensati nel relativo prezzo, se non diversamente disposto, i trovanti rocciosi ed i relitti di murature di 

volume non superiore ad 1,00 m
3
; quelli invece di cubatura superiore verranno compensati con i relativi prezzi di 

Elenco ed il loro volume verrà detratto da quello degli scavi di materie. 

 Per gli scavi eseguiti oltre i limiti assegnati, non solo non si terrà conto del maggiore lavoro effettuato, ma 

l‘Appaltatore dovrà a sue spese rimettere in sito le materie scavate in eccesso o comunque provvedere a quanto 

necessario per garantire la regolare esecuzione delle opere. 

 Tutti i materiali provenienti dagli scavi dovranno considerarsi di proprietà dell‘Amministrazione appaltante, 

che ne disporrà come riterrà più opportuno. L‘Appaltatore potrà usufruire dei materiali stessi, se riconosciuti idonei 

dalla Direzione Lavori, ma limitatamente ai quantitativi necessari all‘esecuzione delle opere appaltate e per quelle 

categorie di lavoro per le quali è stabilito il prezzo di Elenco per l‘impiego dei materiali provenienti dagli scavi. 

 Per il resto competerà all‘Appaltatore l‘onere del caricamento, trasporto e sistemazione dei materiali nei 

luoghi stabiliti dalla Direzione ovvero, quando di tali materiali non ne risultasse alcun fabbisogno, a rifiuto. 

 

Scavi di fondazione 

 Il volume degli scavi di fondazione sarà computato come prodotto della superficie della fondazione per la sua 

profondità sotto il piano di sbancamento o del terreno naturale; tale volume sarà eventualmente frazionato, in rapporto 

alle diverse zone di profondità previste dai prezzi di Elenco.  

 Per gli scavi con cigli a quota diversa, il volume verrà calcolato col metodo delle sezioni successive, 

valutando però in ogni sezione come volume di fondazione la parte sottostante al piano orizzontale passante per il 

ciglio più depresso; la parte sovrastante sarà considerata volume di sbancamento e come tale sarà riportata nei relativi 

computi. 
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 Negli scavi occorrenti per la costruzione delle opere di sottosuolo, quali fognature, acquedotti, ecc., la 

larghezza massima dei cavi sarà commisurata, salvo diversa disposizione, al diametro esterno dei tubi aumentato di 

40+D/4 cm, con un minimo contabile di 60 cm di larghezza per profondità di scavo fino ad 1,50 m, di 80 cm per 

profondità da 1,51 a 3,00 m di 100 cm per maggiori profondità. 

 Per gli scavi di fondazione da eseguire con l‘impiego di casseri, paratie e simili strutture, sarà incluso nello 

scavo di fondazione anche il volume occupato dalle strutture stesse. 

 

Scavi di cunicoli  

 Il volume degli scavi per cunicoli  dovrà essere valutato geometricamente, in base alle sezioni prescritte per 

ciascun tratto. Ogni maggiore scavo non verrà contabilizzato ed anzi l‘Appaltatore sarà obbligato ad eseguire a tutte sue 

spese il riempimento dei vani, tra rivestimento e terreno, con muratura in malta o calcestruzzo. 

  

Rilevati e rinterri 

 Il volume dei rilevati e dei rinterri sarà misurato col metodo delle sezioni ragguagliate, ovvero per volumi di 

limitata entità e/o di sagoma particolare, con metodi geometrici di maggiore approssimazione. 

 Il volume dei rilevati e dei rinterri eseguiti con materiali provenienti da cave di prestito, verrà ricavato come 

differenza tra il volume totale del rilevato o rinterro eseguito secondo le sagome ordinate ed il volume degli scavi 

contabilizzati e ritenuti idonei per l‘impiego in rilevato. Nel computo non dovrà tenersi conto del maggior volume dei 

materiali che l‘Appaltatore dovesse impiegare per garantire i naturali assestamenti dei rilevati o rinterri e far sì che gli 

stessi assumano la sagoma prescritta al cessare degli assestamenti. 

 Nel prezzo dei rilevati con materiali provenienti da cave di prestito si intendono compresi gli oneri relativi 

all‘acquisto dei materiali idonei in cave di prestito private, alla sistemazione delle cave a lavoro ultimato, le spese per 

permessi, oneri e diritti per estrazione dai fiumi e simili e da aree demaniali e, per quanto applicabili, gli oneri tutti 

citati per gli scavi di sbancamento. Il prezzo relativo alla sistemazione dei rilevati comprende anche gli oneri della 

preparazione del piano di posa degli stessi, quali l‘eliminazione di piante, erbe e radici, nonché di materie contenenti 

sostanze organiche. 

 Nella formazione dei rilevati è compreso l‘onere della stesa a strati delle materie negli spessori prescritti, la 

formazione delle banchine e dei cigli.  

 Dal computo del volume dei rilevati non dovranno detrarsi i volumi occupati da eventuali manufatti di 

attraversamento, qualora la superficie complessiva della sezione retta degli stessi dovesse risultare non superiore a 0,50 

m
2
. 

 

Murature 

 Le murature in genere dovranno essere misurate geometricamente, in rapporto al loro volume ed alla loro 

superficie, secondo la categoria, in base a misure prese sul vivo dei muri, esclusi cioè gli intonaci. Sarà fatta detrazione 

delle aperture e dei vuoti. 

 Allo stesso modo sarà sempre fatta detrazione per il volume corrispondente alla parte incastrata di pilastri, 

piattabande, ecc. di strutture diverse, nonchè di pietre naturali od artificiali da valutarsi con altri prezzi di Elenco. 

 Nei prezzi delle murature di qualsiasi specie, qualora non dovessero essere eseguite con paramento a faccia 

vista, si intende compreso il rinzaffo delle facce viste dei muri, anche se a queste dovranno successivamente addossarsi 

materie per la formazione di rinterri; è altresì compreso ogni onere per la formazione di spalle, sguinci, spigoli, 

strombature, incassature per imposte di archi, volte e piattabande, nonchè per la formazione degli incastri per il 

collocamento in opera di pietre da taglio od artificiali. 

 Qualunque fosse la curvatura data alla pianta ed alle sezioni trasversali dei muri, anche se si dovessero 

costruire sotto raggio, le relative murature non potranno essere comprese nella categoria delle volte e saranno valutate 

con i prezzi delle murature rette senza alcun compenso. 

 

Riempimenti di pietrame - Vespai 

 Il riempimento di pietrame a ridosso delle murature, o comunque effettuato, sarà valutato a metro cubo, per il 

suo volume effettivo misurato in opera. 

 I vespai saranno di norma valutati a metro cubo in opera se realizzati in pietrame, a metro quadrato di 

superficie se realizzati in laterizio.  

 

Calcestruzzi e conglomerati cementizi 

 I calcestruzzi per fondazioni, murature, volte, ecc., gli smalti ed i conglomerati cementizi in genere, costruiti 

di getto in opera, saranno di norma valutati in base al loro volume, escludendosi dagli oneri la fornitura e posa in opera 

degli acciai per i cementi armati, che verranno considerati a parte. 

 I calcestruzzi ed i conglomerati saranno misurati in opera in base alle dimensioni prescritte, esclusa quindi 

ogni eccedenza, ancorchè inevitabile, e dipendente dalla forma degli scavi aperti e dal modo di esecuzione dei lavori, 

trascurando soltanto la deduzione delle eventuali smussature previste in progetto agli spigoli (di larghezza non 

superiore a 10 cm) e la deduzione del volume occupato dai ferri. 
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 Nei prezzi di Elenco dei calcestruzzi, smalti e conglomerati cementizi, armati o meno, sono anche compresi e 

compensati la fornitura e la posa in opera di tutti i materiali necessari, la mano d‘opera, i ponteggi, le attrezzature ed i 

macchinari per la confezione ed in genere tutti gli obblighi ed oneri esecutivi particolarmente riportati al presente 

Capitolato; sono altresì compresi, se non diversamente disposto, gli stampi, di ogni forma, i casseri, le casseforme di 

contenimento, le armature e centinature di ogni forma e dimensione, il relativo disarmo, nonchè l‘eventuale rifinitura 

dei getti. L‘impiego di eventuali aeranti, plastificanti, impermeabilizzanti, acceleranti di presa ed additivi in genere nei 

calcestruzzi e nei conglomerati darà diritto unicamente al compenso del costo di detti materiali. 

 I lastroni di copertura in cemento armato saranno valutati, se previsti in Elenco, a superficie, comprendendo 

per essi nel relativo prezzo anche i ferri di armatura e la malta per la messa in opera. In caso diverso, rientreranno nella 

categoria del cemento armato. 

 

Casseforme - Armature - Centinature 

 Le strutture di cui al presente titolo, se non diversamente specificato, dovranno sempre intendersi comprese e 

compensate con i prezzi di Elenco relative alle categorie di lavoro per le quali le strutture stesse sono necessarie, 

murature o conglomerati che siano. 

 

Casseforme ed armature secondarie  

 Le casseforme ed armature secondarie, ove il relativo onere non fosse compenetrato nel prezzo dei 

calcestruzzi e/o dei conglomerati, saranno computate in base allo sviluppo delle facce a contatto del calcestruzzo e/o 

conglomerato, escludendo di norma le superfici superiori dei getti con inclinazione sull‘orizzontale inferiore al 50%. 

 Per le solette e gli sbalzi gettati su nervature prefabbricate, per il caso di cui sopra, verrà sempre applicato 

l‘apposito prezzo di Elenco, ancorquando la soletta venisse gettata senza l‘uso di vere e proprie casseforme o venisse 

gettata fuori opera e collegata alle nervature con getti di sigillo. 

 

Armature principali 

 L‘onere delle armature principali di sostegno delle casseforme per i getti di conglomerato cementizio, 

semplice od armato, a qualunque altezza, è compreso in genere nei prezzi di Elenco relahvi a detti getti e, nel caso di 

valutazione scorporata delle casseforme, nel prezzo relativo a queste ultime. Lo stesso vale per le armature di sostegno 

delle casseforme per piattabande, travate e sbalzi, o di sostegno della centinatura per volte, per opere fino a 10,00 m di 

luce netta o di aggetto. 

 Per luci maggiori le armature principali di sostegno saranno compensate a parte e saranno valutate con i criteri 

che, nel caso, verranno appositamente stabiliti. 

 

Centine per archi e volte 

 Per luci maggiori di 10,00 m, oltre al pagamento del compenso per armature principali di sostegno, sono 

compensate a parte le centinature, con il sovrapprezzo di Elenco computato a metro quadrato di proiezione orizzontale 

dell‘intradosso dell‘arco o della volta, purchè il rapporto freccia/corda sia maggiore del 10%. 

 Per valori inferiori di detto rapporto non verrà riconosciuto alcun compenso per centinature, intendendosi 

l‘onere relativo compreso tra quelli inerenti alle armature principali di sostegno. 

 

Acciaio per strutture in cemento armato ordinario 

 La massa delle barre di acciaio normale per l‘armatura delle strutture in conglomerato cementizio verrà 

determinata mediante la massa teorica corrispondente alle varie sezioni resistenti e lunghezze risultanti dai calcoli 

e dagli esecutivi approvati, trascurando le quantità superiori, le legature e le sovrapposizioni p er le giunte non 

previste nè necessarie. La massa dell‘acciaio verrà in ogni caso determinata moltiplicando lo sviluppo lineare 

effettivo di ogni barra (seguendo sagomature ed uncinature) per la massa unitaria di 7,85 kg/dm
3
. 

 Resta inteso che l‘acciaio per cemento armato ordinario sarà dato in opera nelle casseforme, con tutte le 

piegature, le sagomature, le giunzioni, le sovrapposizioni e le legature prescritte ed in genere con tutti gli oneri 

previsti al presente Capitolato. 

 

Controsoffitti 

 I controsoffitti piani, di qualsiasi tipo, saranno valutati in base alla loro superficie effettiva, al rustico delle 

pareti perimetrali, senza tener conto degli eventuali raccordi con dette pareti e senza deduzione delle superfici dei fori, 

incassi, ecc. operati per il montaggio di plafoniere, bocche di ventilazione e simili, per i quali tagli, peraltro, l‘onere 

dovrà ritenersi compreso nel prezzo. 

 I controsoffitti a finta volta, di qualsiasi forma e monta, saranno valutati in base alle superficie della loro 

proiezione orizzontale, aumentata del 50%). I controsoffitti di sagoma particolare, a sviluppo misto (orizzontale, 

verticale, retto o curvo), potranno essere valutati per la loro superficie effettiva od in proiezione, secondo quanto 

specificato in Elenco. 
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 In ogni caso nel prezzo dei controsoffitti dovranno intendersi compresi e compensati tutti gli oneri di cui al 

presente Capitolato ed in particolare, oltre quanto specificato nel primo capoverso, tutte le armature ed ogni fornitura, 

magistero e mezzo per dare i controsoffitti perfettamente compiuti in opera. 

 

Pavimenti 

 

Norme generali 

 I pavimenti, di qualunque genere, saranno valutati per la loro superficie in vista tra le pareti o elementi di 

delimitazione perimetrale, con esclusione delle parti ammorsate sotto intonaco o comunque incassate. Nella 

misurazione verranno detratte le zone non pavimentate purchè di superficie, ciascuna, superiore a 0,25 m
2
. 

 I prezzi di Elenco per ciascun genere di pavimento compensano tutti gli oneri di lavorazione e posa in opera 

intesi a dare i pavimenti stessi completi e rifiniti come prescritto al presente Capitolato, con esclusione, se non 

diversamente disposto, dei massetti di sottofondo, che verranno valutati separatamente, a volume od a superficie 

secondo i relativi prezzi. 

 Il prezzo dei pavimenti, anche nel caso di solo collocamento in opera, compensa inoltre gli oneri ed i lavori 

necessari di ripristino e di raccordo con gli intonaci, qualunque possa essere l‘entità delle opere stesse. 

 

Pavimenti di marmette e marmettoni - Pavimenti in lastre 

 Il prezzo di Elenco compensa, per tali categorie di lavoro, l‘arrotatura e la levigatura di cui al presente 

Capitolato. L‘eventuale lucidatura (a piombo o con mole ed additivi speciali), se ordinata e se non diversamente 

prescritto, sarà valutata separatamente. 

 

 Pavimentazioni esterne 

 I prezzi di Elenco relativi a tali categorie di lavoro (pavimentazioni in mattonelle d‘asfalto, cubetti di pietra, 

acciottolati, selciati, ecc.) comprendono e compensano tutti gli oneri specificatamente previsti, ed in particolare la 

formazione dei letti di sabbia o di malta e la sigillatura dei giunti. 

 I prezzi di Elenco saranno applicati invariabilmente qualunque fosse, piana o curva, la superficie vista o 

qualunque fosse il fondo su cui le pavimentazioni sono poste in opera; dai prezzi dovrà ritenersi escluso il compenso 

per la formazione dei massetti di sottofondo, che verranno valutati a parte con i prezzi relativi ai tipi prescritti. 

 

Intonaci 

 Le rabboccature, le sbruffature, le arricciature e gli intonaci di qualsiasi tipo, applicati anche in superfici 

limitate (spalle, sguinci, mazzette di vani di porte e finestre, ecc.), o comunque centinate ed a qualsiasi altezza, saranno 

valutati in base alla loro superficie con i prezzi di Elenco, che compensano, oltre tutti gli oneri previsti al presente 

Capitolato, anche quelli che seguono: 

• l‘esecuzione di angoli e spigoli a ciglio vivo od arrotondato con raggio non superiore a 5 cm, con l‘avvertenza che in 

questo caso gli intonaci verranno misurati come se esistessero gli spigoli vivi; 

• la ripresa, dopo la chiusura, di tracce di qualunque genere, la muratura di eventuali ganci a soffitto e le riprese contro 

pavimenti, rivestimenti, zoccolature, serramenti, da eseguirsi anche in tempi successivi; 

• l‘intasamento dei fori del laterizio nelle murature di mattoni forati; 

• l‘esecuzione di un primo leggero rinzaffo formato con malta fluida di cemento su tutte le superfici di intradosso dei 

solai e delle volte e su tutte le strutture di conglomerato cementizio. 

 La valutazione sarà eseguita in base alle superfici in vista effettive. 

 

Rivestimenti 

 I rivestimenti di qualunque genere verranno valutati in base alla loro superficie effettiva, qualunque fosse la 

sagoma e la posizione delle pareti o strutture da rivestire, detratte le zone non rivestite di superficie superiore a 0,25 m
2
. 

 I prezzi di Elenco comprendono e compensano tutti gli oneri di cui al presente Capitolato.  

 

Serramenti 

 

Serramenti in legno 

 I serramenti come porte, vetrate, coprirulli e simili verranno valutati in base alla loro superficie e saranno 

misurati su una sola faccia del perimetro esterno dei telai, siano essi semplici od a cassettone, fatta esclusione degli 

zampini da incassare nei pavimenti o nelle soglie. Le parti centinate verrano valutate secondo la superficie del minimo 

rettangolo circoscrivibile, ad infisso chiuso, compreso il telaio se esistente. 

 I serramenti di superficie inferiore a 1,20 m
2
 verranno ammessi in contabilità con valutazione non inferiore a 

tale valore minimo di superficie. 
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 Le persiane avvolgibili verranno valutate aumentando la luce netta dell‘apertura di 5 cm in larghezza e di 20 

cm in altezza. Le mostre, le contromostre ed i coprifili dovranno, se non diversamente disposto, ritenersi sempre 

compresi nell‘onere relativo alla fornitura e posa in opera degli infissi; viceversa, saranno misurati linearmente lungo la 

linea di massimo sviluppo. I controsportelli e rivestimenti, ove non diversamente previsto, saranno anch‘essi misurati 

su una sola faccia, nell‘intera superficie vista. 

 I prezzi di Elenco comprendono e compensano tutti gli oneri di cui al presente Capitolato; compensano anche 

l‘onere dell‘eventuale collocamento in opera in diversi periodi di tempo (quando il collocamento non fosse da valutare 

a parte), qualunque risultasse l‘ordine di arrivo in cantiere dei materiali forniti dalle Ditte costruttrici o 

dall‘Amministrazione. Il collocamento in opera, ove fosse da considerare in linea separata dalla fornitura, sarà valutato 

in base alla superficie od a numero, secondo quanto stabilito in Elenco. 

 

Serramenti metallici 

 I prezzi di Elenco comprendono e compensano tutti gli oneri di cui al presente Capitolato. La misurazione 

avverrà sul filo esterno dei telai, come per gli infissi di cui al precedente punto del quale si intendono qui ripetute le 

altre notazioni, in quanto applicabili. Negli infissi a blocco, se non diversamente disposto, la misurazione in altezza 

verrà estesa fino al filo esterno del cassonetto. 

 I serramenti in lamiera di acciaio zincata dovranno essere dati in opera completi di verniciatura di finitura, del 

tipo prescritto. 

 Nel prezzo dei serramenti in acciaio inossidabile ed in alluminio (anodizzato o laccato) dovranno sempre 

intendersi compresi e compensati i provvedimenti di protezione per il trasporto, l‘immagazzinamento ed il montaggio, 

la fornitura e posa in opera dei falsotelai in lamiera zincata od in legno, secondo prescrizione, ed in genere gli oneri tutti 

di cui al presente Capitolato. 

 

Lavori da pittore 

 I prezzi di Elenco relativi ai lavori da pittore compensano tutti gli oneri di cui al presente Capitolato. La 

valutazione delle opere verrà effettuata come di seguito. 

 

Tinteggiatue e pitturazioni di pareti 

 La valutazione delle tinteggiature e pitturazioni, sia di pareti che di soffitti, verrà effettuata secondo le norme 

degli intonaci. 

 

Verniciatura di infissi in legno 

 Per le porte, portoni e simili, verniciati nelle due parti, la valutazione verrà effettuata computando due volte la 

superficie apparente in proiezione verticale e comprendente le mostre, i coprifili, ecc., misurata dalla parte della 

maggiore  superficie. La valutazione non terrà conto degli spessori verniciati dei telai fissi o mobili (e relative mostre e 

coprifili) fino ad una larghezza in proiezione di 15 cm; per larghezze superiori verrà tenuto conto della superficie 

eccedente. 

 Per lo stesso tipo di infissi, qualora la verniciatura fosse eseguita da una sola parte, la valutazione verrà 

effettuata computando una sola volta la superficie apparente. 

 Per le porte a vetri, le vetrate e le porte-finestre, verniciate da entrambi le facce, la superficie apparente in 

proiezione verticale sarà computata una volta e mezzo. Gli spessori verranno valutati come per le porte piene. 

 Per le finestre composte di soli battenti a vetri, verniciate dalle due parti, la valutazione verrà effettuata 

computando una sola volta la superficie apparente in proiezione verticale, precedentemente definita. Per gli spessori 

sarà adottato il criterio di cui sopra. 

 

Verniciatura di infissi ed opere metalliche 

 La verniciatura delle opere metalliche semplici e senza ornati (quali porte e finestre grandi a vetrata, lucernari, 

serrande avvolgibili a maglia, e simili), effettuata nelle due parti, verrà valutata per tre quarti della superficie apparente 

del minimo rettangolo circoscritto e, per le eventuali parti piene, due volte la loro superficie, senza includere nella 

misura le parti sporgenti come staffe, sostegni, grappe, nottole, braccialetti e simili, la cui verniciatura si intende 

compensata con la valutazione di cui sopra. 

 Per le opere metalliche semplici e senza ornati, quali inferriate, cancellate, ringhiere, cancelli anche riducibili, 

infissi, reti e simili, verniciate nelle due parti, verranno valutate le loro superfici effettive per una sola volta. Per quelle 

con ornamenti, nonchè per le lamiere stirate, le reti con maglie di lato medio non superiore a 5 cm, verniciate nelle due 

parti, si procederà alla loro valutazione computando una volta e mezzo la superficie misurata come sopra. 

 Per le lamiere ondulate, le serrande ad elementi di lamiera e simili, verniciati nelle due parti, verrà valutata tre 

volte la loro superfice misurata come sopra, restando così compensato anche lo sviluppo, la parte non in vista e gli 

accessori. Per i corpi scaldanti le verniciature verranno valutate computando una volta e mezzo la superficie radiante 

nominale, intendendosi con questo compensato ogni altro onere. 
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Opere in marmo 

 I prezzi di Elenco comprendono e compensano tutti gli oneri generali e particolari previsti al presente 

Capitolato. I prezzi compensano altresì, se non diversamente prescritto, la lavorazione delle facce viste, gli incassi, le 

stradellature, la lavorazione degli spigoli, i tagli in sagoma e quant‘altro specificatamente previsto; compensano ancora 

gli ancoraggi meccanici, le imbottiture ed inoltre l‘onere dell‘eventuale posa in diversi periodi di tempo. 

 La valutazione delle opere sarà effettuata in base al volume, alla superficie, od allo sviluppo lineare, secondo i 

casi e le previsioni di Elenco. 

 

Opere e manufatti in metallo 

 Tutti i lavori in metallo saranno in generale valutati, salvo diversa disposizione in Elenco, in base alla massa 

dei manufatti, determinata a lavorazione completamente ultimata e misurata prima della loro posa in opera, con 

misurazione effettuata a cura e spese dell‘Appaltatore e verbalizzata in contraddittorio. 

 Nei prezzi delle opere in metallo è compreso ogni onere previsto al presente Capitolato ed inoltre ogni e 

qualunque compenso per forniture accessorie e per lavorazione, montaggio e collocamento in opera. 

 

Opere in vetro  

 Le lastre di vetro, qualora previste con valutazione separata, verranno computate in base alla loro superficie 

effettiva, senza tener conto degli eventuali tagli occorsi nè delle parti coperte da incastri e simili o comunque 

ammorsate. 

 

Tubazioni 

 Le tubazioni in genere saranno valutate in base alla loro massa od in base al loro sviluppo in lunghezza, 

secondo i tipi e le particolari indicazioni di Elenco. I prezzi compensano comunque tutti gli oneri, le prestazioni e le 

forniture previste al presente capitolato, fatta eccezione (se non diversamente.previsto) per i letti di sabbia, nelle 

tubazioni interrate, o per i massetti ed i rivestimenti in calcestruzzo, che verranno valutati separatamente. Le protezioni 

come pure gli isolamenti acustici e le colorazioni distintive devono ritenersi specificatamente inclusi, se non 

diversamente disposto, tra gli oneri relativi ai prezzi di Elenco. 

 

Tubazioni metalliche 

 Le tubazioni metalliche saranno valutate in base alla loro massa, in rapporto al tipo approvato dalla Direzione 

Lavori, od in base alla loro lunghezza, misurata sull‘asse delle tubazioni stesse, quando ne fossero indicate le 

caratteristiche. I prezzi di Elenco comprendono oltre alla fornitura dei materiali, compresi quelli di giunzione, e la 

relativa posa in opera, anche ogni accessorio quali staffe, collari, supporti, ecc. nonché l‘esecuzione delle giunzioni, nei 

tipi prescritti, e le opere murarie. 

 Nella valutazione delle masse si terrà conto unicamente di quelle relative ai tubi ed ai manufatti metallici di 

giunzione (flange, controflange, manicotti, ecc.), con esclusione del piombo (nei giunti a piombo), delle guarnizioni 

(corda di canapa, anelli di gomma, ecc.) nonché delle staffe, collari e materiali vari di fissaggio il cui onere, per quanto 

in precedenza esposto, deve ritenersi incluso nel prezzo. Nella valutazione delle lunghezze non dovrà tenersi conto 

delle sovrapposizioni. 

 Per quanto riguarda i pezzi speciali, l‘onere della relativa fornitura e posa in opera potrà essere compreso o 

meno nel prezzo delle tubazioni . 

  

Tubazioni in grès, in cemento od in fibro-cemento 

 La valutazione delle tubazioni in grès, sia in opera che in semplice fornitura sarà fatta a metro lineare, 

misurando la lunghezza sull‘asse delle tubazioni senza tener conto delle parti destinate a compenetrarsi. I pezzi speciali 

saranno valutati ragguagliandoli all‘elemento ordinario di tubazione di pari diametro 

 Per i tubi in cemento, cemento armato, fibro-cemento, vale quanto specificatamente riportato per la 

valutazione delle tubazioni in grès, salvo diverse disposizioni. 

 

Tubazioni in materie plastiche 

 La valutazione delle tubazioni in materie plastiche (PVC, polietilene, ecc.) dovrà essere effettuata secondo le 

prescrizioni di cui al precedente punto. 

 

Impianti 

 La valutazione dei vari elementi degli impianti sarà effettuata a numero, a massa, a corpo, secondo la 

lunghezza o con riferimento ad altre specifiche modalità di misura, in rapporto a quanto particolarmente stabilito 

nell‘Elenco dei prezzi. 
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TABELLE    
 

TABELLA A    

 
 

TABELLA “A” 
 CATEGORIA PREVALENTE E CATEGORIE SCORPORABILI 

E SUBAPPALTABILI DEI LAVORI (artt. 4 e 42, comma 1)  

   

n. 

Lavori di adeguamento alla normativa antincendio, 
rifacimento dei servizi igienici e tinteggiatura dei 
locali della sede provinciale di Catania, in Piazza 
della Repubblica n. 26 -1° STRALCIO 

Categoria ex allegato A 
D.P.R. 34/2000 

 
 

 
Classifica art.3 
D.P.R. 34/2000 

 

 
euro 

 
 
 

 
Incidenza % 

manodopera 
 
 

Ai sensi dell’art. 4, comma 1, del capitolato, i seguenti lavori sono subappaltabili nella misura massima del 30%. 

1 EDIFICI CIVILI ED INDUSTRIALI Prevalente OG1 I 70.334,90 25,05 
 

TABELLA B    

 

TABELLA 
 “B” 

GRUPPI DI LAVORAZIONI OMOGENEE - CATEGORIE CONTABILI 
ai fini della contabilità e delle varianti in corso d’opera - art. 5 

  

n. Descrizione dei gruppi (e sottogruppi) di lavori omogenee In euro 

1 Lavori di demolizione e rimozione nella manutenzione di opere edili 12.263,39 

2 Murature 1.144,73 

3 Pavimentazioni e rivestimenti 17.106,63 

4 Infissi 8.930,09 

5 Intonaci e coloriture 6.065,85 

6 Impianto elettrico 4.084,90 

7 Impianto idrico ed igienico sanitario 21.969,92 

8 Opere e forniture sicurezza antincendio 10.404,30 

 SOMMANO I LAVORI A BASE D'ASTA  81.969,81  

 Oneri sicurezza già inclusi nei lavori (1,197148% sui lavori)  981,30  

 Importo dei lavori a base d'asta soggetti a ribasso  80.988,51  
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TABELLA C    

 
 

TABELLA “C” RIEPILOGO DEGLI ELEMENTI PRINCIPALI DEL CONTRATTO 

 

1.a 80.988,81

1.b 981,30

1 81.970,11

2.a %

2.b

3

4 Cauzione provvisoria (calcolata su 1) 1.639,40

4a Cauzione provvisoria ridotta della metà (50% di 4) 819,70

5 Garanzia fideiussoria base (3 x 10%)

5.b (vedi art.32) %

5.c

5.d

6 30.000,00

7 91

8

9

10 3.000.000,00

Importo minimo netto stato d’avanzamento

Tempo utile per l’esecuzione dei lavori in giorni

Penale giornaliera per il ritardo

Importo assicurazione C.A.R. art. 34, comma 3

Importo assicurazione R.C.A. art. 34, comma 4

2%

10%

Maggiorazione cauzione (per ribassi > al 10%)

Garanzia fideiussoria finale ridotta della metà (50% di 5.c)

Garanzia fideiussoria finale (5.a+5.b)

Importo del contratto (2.b + 1.b)

Importo per l’esecuzione delle lavorazioni (base d’asta)

Offerta risultante in cifra assoluta (1.a - 1.a x 2.a / 100)

Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza

Importo della procedura d’affidamento (1.a + 1.b)

Ribasso offerto in percentuale (solo su 1.a)
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TABELLA D  

 

TABELLA “D” ELENCO ELABORATI DI PROGETTO 

 
  

ELENCO DEGLI ELABORATI 

Allegato A   Relazione Tecnica e quadro economico 

Allegato C   Elenco prezzi unitari 

Allegato E   Cronoprogramma dei lavori 

Allegato F   Incidenza manodopera 

Allegato G   Capitolato Speciale d'appalto 

Allegato H   Schema di contratto 

Tav.n. 1   STATO DI FATTO 

Tav.n. 2   STATO DI PROGETTO 

Tav.n. 3   STATO DI PROGETTO - demolizioni e nuove opere 

Tav.n. 4   STATO DI PROGETTO - particolari costruttivi 
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TABELLA E  

 
 

TABELLA «E» CARTELLO DI CANTIERE 

 

 Ente appaltante: I.N.P.D.A.P. 
Istituto Nazionale Previdenza Dipendenti Amministrazione Pubblica ______________________ 

 

  
Ufficio competente: 

 
Direzione Regionale  

 
Sicilia 

 

   

 LAVORI  DI  
 

  
 

 Adeguamento alla normativa antincendio, rifacimento dei servizi igienici e tinteggiatura dei locali della Sede 
Provinciale Inpdap di Catania, in piazza della Repubblica n.26 

1° STRALCIO 

 

 Progetto approvato con                                        n. ____ del ___________ 
 

  
 

 Progetto : 
 

 Arch. Valeria Raimondi 
 

 Direzione dei lavori: 
 

           
 

 Progetto esecutivo e direzione lavori opere in c.a.  Progetto esecutivo e direzione lavori impianti 
 

    
 

  
 

 Coordinatore per la progettazione:  
 

 Coordinatore per l’esecuzione:  
 

   
 

 Durata stimata in uomini x giorni:  Notifica preliminare in data:  
 

 Responsabile unico dell’intervento:  
 

  
 

 IMPORTO DEL PROGETTO:  Euro  81.969,81 
 

 IMPORTO LAVORI A BASE D'ASTA: Euro  80.988,51 
 

 ONERI PER LA SICUREZZA: Euro       981,30 
 

 IMPORTO DEL CONTRATTO: Euro__________ 
 

 Gara in data ___________, offerta di € _______________ pari al ribasso del ___ % 
 

 Impresa esecutrice:  
 

 Con sede  
 

 Qualificata per i lavori dell_ categori_: _____, classifica _______.000.000) 
 

  _____, classifica _______.000.000) 
 

  _____, classifica _______.000.000) 
 

 Direttore tecnico del cantiere: _______________________________________________ 
 

  
 

 Subappaltatori: per i lavori di Importo lavori subappaltati 
 

categoria Descrizione In Lire In Euro 

      
 

      
 

  
 

 Intervento finanziato con ………………………………………………………………………… 
 

 inizio dei lavori ___________________ con fine lavori prevista per il ____________________ 
 

 Prorogato il ______________________ con fine lavori prevista per il ___________________ 
 

 

Ulteriori informazioni sull’opera possono essere assunte presso ……………………………………………………….. 

 

 

telefono: __________ fax: __________ http: // www . ________.it     E-mail: _____ @____________.it 

 

   

 
 

 


